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GIURISPRUDENZA  PRATICA 

SECONDO 

LA  LEGISLAZIONE  AUSTRIACA 

ATTIVATA 

NEL  REGNO  LOMBARDO-VENETO  " 

„  ...  „„  DES.KK.  ...a,  .1 

COLLEZIONE  DI  DECISIONI 
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SENTENZE  E  DECRETI  IN  MATERIA  CIVILE,  COMMERCIALE. 
CRIMINALE  E  DI  DIRITTO  PUBBLICO 


AGGIUNTOVI 


Le  Sovrane  Patenti,  Risoluzioni  auliche ,  Encicliche , 
gli  Editti  e  Decreti  relativi  all* amministrazione  giu¬ 
diziaria  ,  non  che  le  Notizie  sulle  legislazioni  in 
corso  negli  Stati  circonvicini ;  e  cosi  pure  le  Notizie 
sulle  opere  di  giurisprudenza  che  verranno  d1  ora 
in  avanti  pubblicate . 


Vol.  V. 
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IN  MILANO  ED  IN  VENEZIA 

A  SPESE  DEGLI  EDITORE 
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Non  possunt  omnes  art  culi  sin  pilla  firn  aut 
legibus ,  aut  senalus  consultis  compre ~ 
hendi  sed  cum  in  aVqua  causa  seri- 
tenda  eorum  manifesta  est  ,  is ,  qui 
jurisdicdoni  prceest ,  ad  sìmilia  proce¬ 
dere  ,  atque  ita  jus  dicere  debet. 

Julianus  ,  L„  12  ,  ff  de  legibus,  eie. 

DECISIONI  AULICHE,  SENTENZE  E  DECRETI 

—  a  m*  — 

DECRETI  AULICI, 


Inscrizioni  e  Prenotazioni. 

l.  La  iscrizione  non  può  aver  luogo  che  in  forza 
di  uri  documento  f adente  piena  prova.  Si  può 
pelò  sempre  chiedere  la  prenotazione. 


4  ottobre  1784. 

Patenti  i5  marzo  1705,  24  Luglio  179S 
e  18  novembre  1796 

Se  il  creditore  non  è  monito  di  un  docu¬ 
mento  atto  a  far  prova  nelle  tavole  provinciali 
o  nel  registro  civico,  non  può  domandare  ri- 
scrizione  ,  ma  bensì  la  prenotazione ,  vale  a 
dire  l’ iscrizione  condizionata  rii  un  diritto  ipo¬ 
tecario  *  il  quale  diventa  assoluto  nel  caso  che 


4.  Decisioni  auliche  , 

giustifichi  il  credito  mediante  la  petizione  che 
sarà  per  presentare  in  giudicio  (i). 


3,  Ulteriore  procedura  per  la  prenotazione. 


x8  novembre  1796. 

L’  ufficiale  incaricato  del  registro  civico,  avuto 
F  ordine  della  prenotazione,  la  farà  tosto  inserire 
nel  libro  delle  ipoteche  ,  e  rilascerà  alla  parte  ci¬ 
tante  il  certificato  di  prenotazione.  Quest’  ultima 
o  subito  ,  o  alla  piu  lunga  entro  14  giorni  dopo 
di  aver  ottenuto  la  prenotazione  ,  presenterà  al 
foro  personale  della  parte  avversaria  la  petizione 
giustificatoria  della  prenotazione  ,  vale  a  dire 
quella  petizione  colla  quale  dovrà  provare  che 
il  suo  credito  prenotato  è  liquido.  La  proce¬ 
dura  riguardo  a  questa  petizione  è  del  tutto 
eguale  a  quella  tendente  a  giustificare  il  sequestro 
od  arresto.  Se  la  parte  pertanto  che  domandò 
la  prenotazione  ,  non  presenta  la  sua  petizione 
giustificatoria  entro  14  giorni  dal  dì  dell’  otte¬ 
nuta  prenotazione  ,  o  se  non  ha  impetrato  una 
proroga ,  verrà  la  medesima  cancellata  subito 
dietro  istanza  della  parte  contro  della  quale 
sarà  stata  concessa ,  e  senza  sentit  e  ulteriore 
niente  1’  attore  che  1’  ha  impetrata  (a). 


(1)  V.  Fiiger ,  1*  Officio  nobile,  Voi.  III.  Trattato  delle 
Tavole  provinciali,  cap.  Ili,  §  8. 

(a)  Y.  Fiiger  ,  I.  c.,  §  io. 
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3.  I  creditori  verso  un  defunto  devono  far  seguire 
r  iscrizione  suiti  di  lui  fondi  entro  un  anno  dopo 
f  adizione  deW  eredità .  I  creditori  poi  verso  gli 
eredi  del  defunto  stesso  possono  impetrare  /’  in¬ 
scrizione  o  prenotazione  suiti  fondi  del  compen¬ 
dio  dell ’  eredità  tanto  precedentemente  ,  quanto 
dopo  C  adizione ,  ma  sempre  però  condizionale . 


Patente  intorno  alle  inscrizioni 
del  i  settembre  1765,  e  Decreto  AuL 
27  maggio  1782. 

Morendo  il  proprietario  di  fondi  dominicali 
o  rusticali ,  tanto  i  suoi  creditori  ,  quanto  i  suoi 
eredi  possono  fare  inscrivere  ,  o  ,  secondo  le 
circostanze  ,  prenotare  i  loro  crediti  sopra  le 
di  lai  sostanze  ,  facendo  però  la  seguente  di¬ 
stinzione  : 

a)  I  creditori  del  defunto  ,  volendo  fare  in¬ 
scrivere  i  loro  crediti  sopra  la  di  lui  proprietà 
dopo  la  di  lui  morte  lo  debbono  fare  almeno 
entro  un  anno  dalla  seguita  adizione  dèli*  e- 
redità  ,  altrimenti  ascriveranno  a  sè  medesimi 
le  conseguenze  della  loro  tràscu raggine. 

ò)  All’  incontro  i  creditori  degli  eredi  della  so¬ 
stanza  predetta  possono  impetrare  1’  iscrizione  o 
prenotazione  quando  vogliono,  ed  in  conseguenza 
tanto  avanti  ,  quanto  dopo  1*  adizione  deli’  eredi¬ 
tà  :  il  permesso  però  dell’  inscrizione  non  verrà 
accordato  se  non  coll’  espressa  condizione  che 
prima  debba  essere  inscritta  la  legittimazione  , 
che  il  tale  è  effettivamente  erede ,  p.  es.  il 
testamento che  questa  inscrizione  non  possa 
riuscire  di  pregiudizio  alle  ragioni  ed  ai  diritti 
di  cui  si  verrà  in  cognizione  nella  ventilazione 


j 
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dell’  eredità  ,  e  che  rapporto  ali’  ipoteca  ella 
non  abbia  vigore  se  non  dopo  V  burnissi  me 
neir  eredità,  e  ciò  juxta  pi ioritatcrn  temporis( i)* 


4.  Il  giudice  può  esigere  una  traduzione  nella  lin¬ 
gua  nazionale  del  documento  concepito  in  lingua 
straniera . 


18  settembre  1786  e  21  giugno  1789. 

* 

Se  il  documento  da  inscriversi  fosse  conce¬ 
pito  in  una  lingua  estera  ,  il  giudice  può  esi¬ 
gere  che  sia  presentata  anche  colf  originale  una 
traduzione  degna  di  fede  nella  lingua  naziouale(a). 


5.  Si  può  accordare  I  iscrizione  anche  dietro  la 
prova  che  il  documento  da  iscriversi  sia  depo¬ 
sitato  presso  un  altro  giudicio . 


19  gennajo  1790. 

Se  il  documento  originale  da  inscriversi  si 
trovasse  depositato  presso  di  un  altro  giudicio, 
e  quindi  non  potesse  essere  presentato  al  mo¬ 
mento  dal  ricorrente  ,  non  emergendo  altra 
difficoltà  ,  potrà  accordarsi  dal  giudice  i’  inscri¬ 
zione  ,  colf  ordine  però  espresso  ,  che  all’  atto 
effettivo  dell’  inscrizione  debba  essere  presen¬ 
tato  i’  originale  (3). 


(1)  Y.  Fiiger  ,  1.  c.  ,  §.  18. 

(2)  V.  Fiiger  ,  1.  c.  ,  §.  19. 

(3)  V.  Fiiger,  1.  c.,  20. 


V.  - 


Sentenze  e  Decreti. 
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Consenso  al  matrimonio. 

Il  consenso  al  matrimonio  deve,  essere  legalizzato 
dal  tribunale  d ’  appello  qualora  si  tratti  di  un 
minore  che  voglia  contrarre  matrimonio  in  Un¬ 
gheria. 

»*—  ■  ■  ■  ■  «n 

4  ottobre  1807. 

S’  egli  avvenisse  che  un  pupillo  nativo  delle 
provincie  ereditarie  tedesche  volesse  contrarre 
matrimonio  in  Ungheria  ,  il  consenso  al  mede¬ 
simo  dee  prima  essere  legalizzato  dal  consiglio 
d’appello,  e  poscia  rimesso  alle  parti,  perchè 
il  clero  ungherese  di  qualunque  confessione  ha 
ordine  di  non  dare  la  benedizione  nuziale  ai 
minori  appartenenti  alle  provincie  ereditarie 
tedesche  ,  se  non  presentano  all’  istanza  pupil¬ 
lare  il  consenso  al  matrimonio  legalizzato  dal 
rispettivo  consiglio  d’appello  (1). 


Protesta  per  la  presuntiva  riserva 

DELLE  RAGIONI. 

£  inammissibile  la.  semplice  protesta  per  la  pre¬ 
suntiva  riserva  di  ragione .  (  R.  D.  P.  C.  ,  §  1.) 

25  giugno  1789. 

Il  giudice  deve  procedere  sopra  regolare  pe¬ 
tizione  :  è  inammissibile  la  produzione  d’  una 
semplice  protesta  per  la  presuntiva  riserva  delle 
sue  ragioni ,  e  questa  deve  rigettarsi  (2). 


(1)  Fiiger,  lv  c.  Voi  III,  cap.  VI,  io. 

(2)  V.  Òchedellin,  Analisi  sulla  Proc.  Civ.,  V.  I ,  p.  16?, 


3  Decisioni  auliche, 

SENTENZE  E  DECRETI, 


Accettazione  di  cambiale.  — 

DI  BOLLO. 


Falso.  —  Multa 


i.°  L'accettante  d'una  cambiale  non  può  esimersi  dal 
pagarla  ,  coli ’  allegare  eli  ella  sia  stata  quere¬ 
lata  di  falso  dopo  /’  accettazione.  Questo  prin¬ 
cipio  soffre  eccezione  nel  solo  ca^o  in  cui  siavi 
complicità ,  o  mala  fede  in  coloro  alle  mani 
de  quali  é  pervenuta  la  cambiale . 

2j.°  Clu  accetta  un  effetto  girabile  proveniente  dal - 
f  estero  3  che  non  sia  stato  prima  sottoposto  al 
bollo  ,  incorre  nella  multa  determinata  dal  de¬ 
creto  2 1  maggio  1 8 1  r . 

(  Cod.  di  Corn.  ,  §§  117  e  1 21.  Dee.  21  maggio 
1 8 1  r .  ) 


/ 

Angelo  Garoni  rappresentato  dall’ 

Giuseppe  Francia 


avvocato 


CONTRO 

'La  bancaria  Ditta  Balabio  Besana  e  Conip. 
rappresentata  dai  di  lei  legale  Gaetano  Rossi. 


Il  io  luglio  1816  Angelo  Garoni  acquistò  dal 
cambista  Carlo  Vismara  una  cambiale  per  cento 
cinquantaquattro  doppie  di  Parma  effettive ,  o 
sua  valuta ,  che  appariva  tratta  da  Francesco 
Folli  ,  q.m  Giuseppe  da  Piacenza  ,  in  data  24 
giugno  i8i6  a  carico  della  Ditta  bancaria  Ba¬ 
labio,  Besana  e  C.°  di  Milano  ,  che  ne  aveva 
fatta  l’accettazione. 

Ma  presentatosi  il  Garoni  per  esigerne  il  pa- 
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gamento  alla  scadenza  ,  questo  gli  fu  ricusato  ; 
e  perciò  se  ne  levò  il  protesto  essendosi  alle¬ 
gata  la  falsità  della  tratta  e  della  relativa  let¬ 
tera  d’avviso,  e  la  pendenza  anche  del  relativo 
processo  criminale  contro  i  supposti  autori  del 
falso. 

Il  Gavoni  però  ,  sull’  appoggio  della  accetta¬ 
zione  fatta  per  parte  della  Ditta  Balabio  ,  Be- 
sana  e  C.°  ,  agì  in  giudizio  contro  di  lei  per  es¬ 
sere  pagato,  con  petizione  29  luglio  1816 , 
colla  quale  chiedeva  inoltre  il  pagamento  d’  i- 
taliane  lire  1 65.  86  per  indennizzazione  di 

multa  incorsa  dalla  Ditta  debitrice  per  avere 
apposta  I’  accettazione  alla  cambiale  prima  che 
fo  sse  munita  del  bollo  regolare. 

Contro  questa  domanda  eccepì  la  Ditta  rea 
convenuta  ,  nella  risposta  ,  essere  falsa  la  cam¬ 
biale  pel  di  cui  pagamento  agiva  il  Ga-roni  ,  e 
pendere  appunto  sopra  una  tale  falsità  il  rela¬ 
tivo  processo  criminale.  Disse  che ,  pendente 
quel  processo  ,  non  poteva  proceder  oltre  il 
giudizio  civile  del  merito  ,  adducendo  come 
nota  la  massima  ,  che  il  processo  di  falso  pre¬ 
giudica  alla  causa  civile,  come  generalmente 
in  ogni  caso  ,  così  specialmente  pur  anche  nella 
materia  delle  cambiali. 

Premessa  questa  eccezione  dilatoria  ,  sog¬ 
giunse  la  Ditta  rea  convenuta  ,  che  il  Garoni , 
presentatore  della  cambiale  ,  l’ebbe  dal  Vismara, 
quando  questi  aveva  già  fatte  e  promosse  le 
istanze  alla  polizia  relativamente  alia  sua  fal¬ 
sità  ,  e  mentre  la  medesima  era  già  nota  in 
Milano  universalmente  ;  per  la  qua!  cosa  doveva 
dirsi  aver  esso  scientemente  fatto  acquisto  di 
quel  ricapito  che  conosceva  benissimo  essere 
falso. 

Supponendo  quindi  che  non  fosse  l’ attore 


/ 
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per  negare  una  tale  falsità  nòta  a  lui  stesso  ed 
a  tutta  la  piazza,  disse  la  Ditta  rea  convenuta, 
che  in  tal  caso  ella  doveva  andare  assolta  da 
qualunque  obbligo  di  pagamento  ,  malgrado  la 
sua  accettazione ,  la  quale  si  fa  sempre  nel 
supposto  che  la  cambiale  sia  vera  e  reale  ,  e 
non  un  ricapito  falso ,  e  sempre  sotto  la  im¬ 
plicita  legale  garanzia  del  presentatore  rispetto 
alla  di  lei  verità  ;  poiché  ,  come  insegna  il  Du- 
puis  nel  Trattato  delle  Lettere  di  cambio  , 
cap.  i3,  in  fine ,  quegli  che  riceve,  è  malleva¬ 
dore  della  verità  degli  ordini  e  della  lettera  ; 
onde  non  può  mai  pretendere  un  pagamento 
sopra  d’  un  falso  ricapito  per  1’  eccezione  di 
dolo  che  gli  si  oppone  ;  e  perchè  chi  tiene  un 
ricapito  falso,  non  ha  alcun  possesso,  giusta  la 
L .  iB  ,  Cod.  ad  L.  Corti,  de  Fals .  ;  per  la  qual 
cosa  la  cambiale  falsa  risolvesi  in  una  nullità  , 
da  cui,  come  dal  nulla,  niun  effetto  può  de¬ 
rivare. 

Soggiunse  che  in  fatti  ,  o  si  consideri  Y  ac¬ 
cettazione  come  derivata  da  un  mandato  del 
traente  ,  o  come  portante  un  contratto  de  con- 
stituta  pecunia  ,  non  può  ,  nel  caso  di  falsità  della 
cambiale,  mai  nascere  alcuna  obbligazione, perchè 
non  avvi  mandato  dove  non  esiste  il  princi¬ 
pale  ,  e  il  contratto  de  constituta  pecunia  non 
vale  quando  non  v’  è  il  debito  del  traente  che 
non  ha  nemmeno  esistito. 

Conchiuse  quindi  dicendo  che  o  F  attore 
non  ammetteva  la  falsità  della  cambiale  ,  e  in 
tal  caso  doveva  sospendersi  il  giudizio  civilè 
sino  all’  esito  del  criminale;  o  la  ammetteva  , 
pretendendo  che  ciò  non  ostante  fosse  condan¬ 
nata  la  Ditta  a  pagarla  ,  e  in  tal  caso  doveva 
rigettarsi  la  domanda  come  ingiusta  ed  insus¬ 
sistente. 
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Quanto  poi  alla  molta  pagata  dal  Garoni  per 
la  mancanza  del  bollo,  rispose  che  il  primo  a 
cui  apparteneva  V  obbligo  di  far  bollare  la  cam¬ 
biale ,  era  il  Vismara  quando  accettò  la  girata; 
che  quindi  egli  solo  era  incorso  nella  multa 
che  colpisce  il  primo  che  fa  uso  cf  una  cam¬ 
biale  non  bollata;  che  poi  lo  stesso  Garoni 
doveva  farla  bollare  prima  di  riceverla  dal  Vi¬ 
smara;  e  che  se  per  valersene  in  giudizio  egli 
pagò  la  multa  ,  non  la  pagò  per  la  Ditta  rea 
convenuta  che  non  gli  diede  alcun  mandato , 
ina  la  pagò  o  per  sè  stesso  o  per  Vismara,  nè 
può  quindi  pretendere  verna  reintegro  dalla 
Ditta. 

Replicando  il  Garoni ,  impugnò  prima  di  tutto 
la  falsità  della  tratta  e  della  lettera  d’ avviso  ; 
disse  che  la  pendenza  del  processo  criminale 
a  questo  riguardo  non  valeva  nè  a  stabilire  una 
tale  falsità,  nè  a  far  sospendere  Fazione  civile 
da  lui  esercitata. 

Invocò  f  assioma  commerciale,  die  la  cam¬ 
biale  accettata  è  cambiale  pagata,  cosicché  Fac¬ 
cettante  non  può  mai  nulla  eccepire  contro  il 
suo  obbligo  di  pagamento. 

Disse  che  F  azione  da  lui  proposta  è  indi- 
pendente  affatto  e  dal  mandato  e  dalla  consdtuta 
pecunia ,  e  da  qualunque  altro  principio  del 
Gius  Romano,  e  che  ella  è  unicamente  basata 
sulla  efficacia  della  cambiale  ;  cosicché  non  ne¬ 
gandosi  dalla  rea  convenuta  la  sua  accettazione, 
non  può  ella  esimersi  dal  pagamento  dovuto 
all’  attore  che  acquistò  e  pagò  la  firma  d’  ac¬ 
cettazione  ,  e  la  relativa  obbligazione  di  essa 
Ditta,  senza  darsi  vermi  pensiero  della  persona 
o  firma  del  traente,  che  alla  sola  Ditta  avver¬ 
saria  spettava  di  ben  conoscere  prima  d’  ac¬ 
cettar  la  cambiale. 


la  Decisioni  auliche, 

Che  il  contratto  di  cambio  formato  su  prin¬ 
cipi  suoi  proprj  non  può  essere  inter¬ 

pretato  riè  regolato  dalle  romane  leggi  alle  quali 
era  sconosciuto  ;  per  la  qual  cosa  quand’anche 
manchi  su  questo  contratto  cambiario  taluno 
elei  caratteri  o  del  mandato  ,  o  della  concitata 
pecunia  ,  o  di  qualunque  altro  tra  quelli  cono¬ 
sciuti  dal  Diritto  romano,  sarà  egli  però  sempre 
valido,  dato  il  concorso  de’  suoi  requisiti  spe¬ 
ciali. 

Che  in  tale  contratto  di  cambio  non  debbono 
perdersi  di  vista  i  diversi  rapporti  esistenti  fra 
le  persone  che  intervengono  in  una  cambiale. 
Il  traente  ed  il  trattario  hanno  dei  rapporti 
loro  proprj  ed  estranei  al  terzo  :  il  traente  ed 
il  remittente  ne  hanno  essi  pure  di  speciali  ed 
esclusivi;  lo  stesso  dicasi  del  remittente  e  dei 
giratario;  e  lo  stesso  infine  del  giratario  pos¬ 
sessore  della  cambiale  ,  colia  persona  che  1’  ha 
accettata.  Rispetto  appunto  a  questi  ultimi,  par¬ 
ticolarmente  dal  fatto  della  accettazione  nasce 
tra  loro  un  contratto,  in  forza  del  quale  l’ac¬ 
cettante  è  obbligato  a  pagare  al  possessore 
r  importo  della  cambiale,  esclusa  afflitto  qua¬ 
lunque  immaginabile  eccezione  ;  locchè  in  questa 
materia  fu  generalmente  adottato  per  eminenti 
riflessi  di  giornaliero  interesse  commerciale. 
L’ obbligo  quindi  dell’  accettante  nascendo  in 
tal  caso  dall’  accennato  contratto  particolare , 
che  è  indipendente  da  qualunque  estraneo  rap¬ 
porto  ,  sussiste  in  ogni  sua  parte  sull’  unica 
ba  se  della  accettazione ,  in  forza  della  quale 
appunto  non  poteva  esimersi  la  Ditta  rea  con¬ 
venuta  dal  chiesto  pagamento. 

Passando  poi  Y  attore  stesso  alla  subalterna 
questione  relativa  alla  multa  da  lui  pagata  per 
la  mancanza  di  bollo  della  cambiale  ,  disse  che 

f  J  * 
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il  decreto  2.1  maggio  1811  all’ art.  33  pre¬ 
scrive  che  gli  effetti  negoziabili  provenienti 
dall’  estero  ,  prima  d’  essere  o  negoziati  o  ac¬ 
cettati  ,  debbono  essere  muniti  del  visto  per  il 
bollo  ,  sotto  pena  della  multa  ,  che  non  è  do¬ 
vuta  che  una  soia  volta  ,  e  quindi  da  quel 
solo  che  primo  violò  la  legge,  come  quello  che 
primo  e  solo  era  in  obbligo  d’  eseguirla.  Ora 
la  Ditta  Balabio  accettando  la  cambiale  prima 
di  farla  bollare  ,  violò  la  legge  ,  ed  è  per  tal 
modo  incorsa  nella  multa,  essendo  stata  emessa 
la  sua  accettazione  prima  del  giro  in  Vismara. 

Per  le  quali  ragioni  stette  fermo  nella  stia 
domanda. 

La  Ditta  rea  convenuta  nella  duplica  disse 
all’incontro,  che  una  massima  generale,  e  a 
preferenza  d’  ogni  altra  attendibile  ,  quella  è 
che  da  un  falso  documento  non  possa  mai  na¬ 
scere  veruna  azione  ;  che  a  questa  massima  non 
può  non  essere  subordinato  anche  il  principio 
addotto  avversariamente ,  che  cioè  la  cambiale 
accettata  è  cambiale  pagata  ,  il  quale  suppone 
una  cambiale  vera  e  non  una  vana  figura  di 
cambiale  ,  qual  è  la  falsa  ;  erroneo  essendo  il 
dire  che  1’  accettante  non  possa  mai  eccepire 
contro  il  suo  obbligo  di  pagamento ,  giacché 
sta  sempre  che  1*  eccezione  gli  compete  della 
falsità  del  ricapito  ,  come  quella  pur  anche  di 
dover  il  presentatore  garantirne  la  verità  ,  non 
potendosi  concepire  F  idea  dell’  esistenza  d’  un 
accettante  ove  non  esista  un  traente,  come  suc¬ 
cede  nella  cambiale  falsa,  in  cui  non  avvi  nè 
traente  nè  tratta ,  nè  può  esservi  quindi  nè 
accettante  nè  accettazione. 

Ammise  ,  è  vero  ,  la  Ditta  d’  aver  accettata 
la  cambiale ,  ma  essa  la  accettò  nel  supposto 
che  fosse  una  cambiale  vera  ;  data  quindi  la 
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stia  falsità  ed  il  relativo  pendente  processo  cri¬ 
minale,  resta  sciolto,  o  certo  almeno  sospeso 
ogni  obbligo  dipendente  dalla  accettazione. 

Non  è  vero  ,  disse  la  Ditta  ,  che  l’attore  ab¬ 
bia  acquistata  e  pagata  la  semplice  di  lei  firma 
cT  accettazione  ;  egli,  a  norma  dell’ art.  1 36  del 
Codice  di  Commercio  ,  acquistò  colia  girata  la 
proprietà  della  lettera  di  cambio  ,  e  se  non 
avesse  acquistata  che  la  sola  accettazione ,  non 
avrebbe  nemmeno  titolo  di  stare  in  giudizio  , 
nè  avrebbe  potato  tampoco  far  seguire  il  pro¬ 
testo  ,  col  qual  atto  fece  anzi  conoscere  di  non 
poter  agire  che  sull’ appoggio  della  stessa  cam¬ 
biale.  Soggiunse  poi  essere  indifferente  che 
Fattore  non  conoscesse  il  supposto  traente  e 
la  sua  firma,  come  pure  che  ciò  dovesse  co¬ 
noscersi  dalla  Ditta  stessa  accettante  ;  perchè 
sta  sempre  che  la  di  lei  accettazione  si  è  fatta 
nella  credenza  che  il  ricapito  fosse  una  vera 
cambiale. 

Nulla  stabilisce  il  Codice  di  Commercio  in¬ 
torno  alle  cambiali  false  ;  e  basta  ciò  solo 
perchè  gli  obblighi  da  quei  Codice  imposti 
ali’  accettante  non  lo  tengano  vincolato  nel  caso 
di  falsità  da  quel  Codice  non  contemplata  ;  e 
quali  pur  siano  i  diversi  rapporti  tra  loro  delle 
vane  persone  che  intervengono  nel  contratto 
di  cambio  ,  è  certo  che  la  cambiale  stessa  ne 
è  F  unica  base  ,  mancando  la  quale  ,  tutta  la 
macchina  si  rovescia. 

E  guai  al  commercio  se  la  cosa  procedesse 
altramente  ,  ora  massime,  che  tanto  facile  si  è 
resa  la  contraffazione  dei  caratteri  ,  e  che  pur 
troppo  se  ne  verificano  tutto  giorno  frequenti  casi. 

Osservò  poi  ad  abbondanza  ,  che  1’  obbligo 
dell’ accettante  deriva  in  sostanza  dall’ assumere 
ceso  il  mandato  dei  traente;  per  lo  che  rima- 
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ne  obbligato  verso  i  giratarj  e  possessori  che 
rappresentano  il  detto  traente;  dal  che  disse 
derivarne  ,  che  se  non  esiste  il  mandante  ,  che 
è  il  traente  ,  non  può  il  presentatore  aver  ra¬ 
gione  contro  F  accettante ,  che  non  ha  in  realtà 
alcun  mandato. 

Addusse  la  Ditta  per  ultimo  anche  il  rilievo 
che  la  girata  fatta  dal  supposto  Lava  in  Foresti 
mancava  di  data,  che  questa  data  era  necessaria  , 
e  che  la  sua  mancanza  risolverebbe  la  girata  stessa 
in  un  semplice  mandato,  a  norma  dell?  art.  i38 
del  Codice  di  Commercio.  Questo  Lava  poi  non 
esistendo  realmente ,  e  non  essendo  che  un 
fìnto  nome  ,  ne  conchiuse  che  mancava  nel 
caso  nostro  anche  il  mandatario  del  suppo¬ 
sto  traente  ,  e  che  quindi  non  potè  trasmet¬ 
tersi  validamente  ad  alcuno  la  proprietà  della 
cambiale.  Perciò  tutto  insisteva  nella  sua  ri¬ 
sposta,  riportandosi  a  quella  anche  sulla  qui- 
stìone  della  multa ,  rispetto  alla  quale  negò 
di  avere  emessa  V  accettazione  prima  del  giro 
in  Vismara,  poiché  esso  era  il  possessore  della 
lettera  ,  esso  fu  il  primo  sostanzialmente  che 
la  negoziò.  Dato  poi  anche  il  contrario  ,  rite¬ 
neva  la  Ditta  che  non  avesse  egli  titolo  per  ri¬ 
petere  da  lei  una  multa  ,  che  senza  alcuno  di 
lei  mandato  pagò  per  suo  proprio  interesse  per 
agire  in  giudizio  sopra  una  falsa  cambiale  ,  a 
cui  nè  tassa  di  bollo  ^  nè  multa  alcuna  potevasi 
applicare. 

L’ attore  Garoni  essendo  staio  ammesso  in 
questa  causa  alla  conclusionale  ,  ricordò  nuo¬ 
vamente  in  quella  scrittura  il  già  allegato  prin¬ 
cipio,  che  la  cambiale  accettata  è  cambiale  pa¬ 
gata  ,  soggiungendo  che  infiniti  disordini  ne 
verrebbero  al  commercio  ove  reggesse  la  pre¬ 
tesa  avversaria  di  poter  infirmare ,  sotto  co- 
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lore  di  falsità  del  ricapito  ,  1’  accettazione  ap¬ 
posta  al  medesimo  ,  la  quale  non  sia  viziata 
essa  stessa  di  falsità.  Che  farebbe  ella  stessa, 
la  Ditta  Balabio,  se  le  si  dasse  una  lettera  tratta 
da  Londra  ,  Berlino  ,  o  Pietroburgo  da  un  ne¬ 
goziante  ,  col  quale  ella  non  si  trovasse  in  cor¬ 
rispondenza  ,  e  girata  da  altri  pure  forestieri 
ad  essa  ignoti  ,  la  quale  però  fosse  incontrover¬ 
tibilmente  accettata  da  taluna  delle  Ditre  pri¬ 
marie  e  più  solide  da  lei  conosciute  ?  Quanto 
è  certo  eh’  ella  in  tal  caso  senza  alcuna  esi¬ 
tanza  la  acquisterebbe  ,  altrettanto  è  fuor  di 
*©gni  dubbio,  che  secondo  l’attuale  di  lei  as¬ 
sunto  le  Ditte  accettanti  potrebbero  in  iscadenza 
opporle  la  falsità  della  firma  del  traente  ad  essa 
ignoto  ,  e  che  il  solo  accettante  è  veramente  iti 
obbligo  di  conoscere.  Per  tal  modo  le  Ditte 
accettanti  che  sarebbero  in  colpa  per  non  avere 
Ben  conosciuto  il  carattere  del  loro  corrispon¬ 
dente  ,  rimarrebbero  illese  ;  quando  all’  opposto 
Y  acquirente  della  cambiale  ,  che  verificò  la 
firma  dell’accettante,  sulla  quale  egli  contrasse  , 
sarebbe  sagrificato  ;  od  altrimenti  ninna  cam¬ 
biale  sarebbe  più  commerciabile. 

Invano,  proseguiva  il  Garoni ,  onde  svol¬ 
gersi  la  Ditta  Balabio  dall’  obbietto  dei  diversi 
contratti  e  dei  conseguenti  diversi  rapporti  tra 
le  persone  intervenienti  in  una  lettera  di  cam¬ 
bio  ,  s’  appigliò  a  dire  che  ciò  riesciva  indif¬ 
ferente  ,  perchè  il  titolo  comune  a  tutti  era 
pure  quell’  unico  della  cambiale.  Ciò  se  le 
concede,  ma  solo  in  quanto  serve  la  cam¬ 
biale  alla  prova  dèi  particolare  contratto  di 
ciascheduno  di  loro  :  questi  singoli  contratti 
però  nulla  di  comune  hanno  tra  loro  ;  cosic¬ 
ché  ,  data  anche  per  falsa  la  tratta  e  firma  del 
traente,  sarà  bensì  il  caso  che  coutro  di  lui 
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non  vi  sia  titolo  d’  agire  ,  ma  resterà  sempre 
cèrto  che  la  cambiale  essendo  verissima  nei 
rapporti  di  cedente  e  cessionario,  di  accettante 
e  di  possessore ,  deve  tra  di  loro  esercitare 
pienamente  i  suoi  effetti.  Quegli  che  non  ha 
firmato  ,  e  la  cui  firma  venne  falsificata  o  sup¬ 
posta ,  non  sarà  tenuto;  ma  chi  colla  propria 
firma  si  obbligò  di  pagar  la  cambiale  ,  resterà 
sempre  per  questa  sua  firma  obbligato.  Peggio 
per  lui  se  si  obbligò  di  pagare  una  cambiale 
firmata  da  tutt’  altri  che  da  quello  eh’  egli  sup¬ 
pose  essere  il  firmante.  Egli  deve  pagare  non 
la  firma  dell’  altro,  ma  la- sua.  Ogni  firmante 
sulla  cambiale  è  obbligato  principalmente  e  so¬ 
lidalmente  in  proprio  a  pagarla.  A  che  mai 
serve  per  1’ obbligazione  di  Tizio  firmante,  che 
la  firma  di  Sempronio  non  sia  vera  ,  quando 
ciascuno  di  loro  ha  da  sè  una  isolata  ed  indi— 
pendente  obbligazione  solidale  ? 

Appellando  quindi  alla  giornaliera  pratica  del 
commercio  sulla  applicazione  perpetua  degli 
addotti  principi  ad  ogni  caso  di  cambiaria  con¬ 
trattazione ,  passò  P  attore  per  ultimo  a  fare  un 
nuovo  cenno  intorno  alla  multa  da  lui  pagata  ; 
e  qui  deferì  alia  Ditta  il  giuramento  in  prova 
d’aver  ella  apposto  l’  accettazione  alla  tratta 
prima  che  ne  fosse  fatta  la  cessione  ed  il  giro 
al  Vismara  girante  dell’  attore  stesso.  Dai  che 
disse  venirne  fuor  di  dubbio  ,  che  quella  multa 
cader  doveva  sulla  Ditta  medesima ,  siccome 
quella  che  per  la  prima  aveva  contravvenuto 
alla  leg^e  del  bollo. 

Per  brevità  omettiamo  di  riferire  la  con- 
troconclusiouale  ,  le  di  cui  sostanziali  ragioni 
si  trovano  in  parte  nelle  scritture  antecedenti  ^ 
e  in  parte  ne’  gravami  che  si  produssero  in 
grado  d’appello  dalla  Ditta  rea  convenuta  ri- 
Voi.  V ’.  Pan.  /.  a 
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masta  soccombente  in  prima  istanza  per  effetto* 
della  seguente  testuale  sentenza  : 

«;  Nella  causa  vertente  tra  Angelo  Garoni , 
patrocinato  dall’  avvocato  Francia  attore  ,  e  la 
Ditta  Balabio ,  Besana  e  Comp.  rappresentata 
dal  di  lei  procuratore  Gaetano  Rossi  reo  con¬ 
venuto  ,  in  punto  sia  astretta  la  stessa  Ditta  al 
pagamento  di  n.°  154  doppie  di  Parma  effetti¬ 
ve  ,  o  loro  corrispettiva  valuta  ,  importo  di 
cambiale  tratta  da  Francesco  Folli  il  24  ghigno 
1816  da  Piacenza,  e  da  essa  Ditta  accettata  il 
s6  detto  ,  non  che  ai  pagamento  dei  corrispon¬ 
denti  interessi  mercantili  dal  giorno  12  luglio 
suddetto  anno ,  data  del  seguito  protesto  in 
avanti  ,  ed  inoltre  alla  rifusione  di  lir.  i65.  86, 
cento  sessantacinque  e  ottautasei  centesimi  , 
pagate  dall’  attore  con  animo  e  riserva  di  ripe¬ 
terle  dalla  Ditta  medesima  a  titolo  di  multa  da 
essa  incorsa  per  avere  apposta  1’  accettazione 
alla  medesima  cambiale  proveniente  dall’  estero, 
senza  prima  sottoporla  al  bollo  o  al  visto  per 
il  bollo  ,  in  contravvenzione  all’  art.  33  del  de-* 
creto  21  maggio  181  1  mantenuto  in  vigore. 

«  Chiuso  il  processo  verbale  nel  giorno  135. 
giugno  1817  avanti  Fora  cessato  tribunale  di 
commercio 

«  LT  I.  R.  tribunale  mercantile  e  di  cambio 
residente  in  Milano,  non  avuto  riguardo  all’  ec¬ 
cezione  preliminarmente  proposta  per  la  so¬ 
spensione  del  giudizio  civile ,  ha  giudicato  e 
pronunciato  essere  tenuta  la  nominata  Ditta  Ba¬ 
labio  ,  Besana  e  Comp.  di  pagare  all’  attore , 
nel  termine  di  giorni  tre,  le  suddette  n.  1 54 
doppie  di  Parma  effettive  ,  o  la  correspettiva 
valuta,  non  che  i  relativi  interessi  mercantili 
decorsi  dal  giorno  12  luglio  1816  in  avanti  ,  e 
decorrendi  fino  all’  integrale  soddisfazione  della 
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suddetta  somma  capitale  ;  essere  altresì  tenuta 
la  Ditta  medesima  a  rifondere  e  pagare  all’  at¬ 
tore  nel  suddetto  termine  eli  giorni  tre  le  so¬ 
praccennate  lir.  i65.  86  per  multa  incorsa,  e 
ad  essa  incombente  per  titolo  di  contravvenzione 
all’  art.  33  del  decreto  ai  maggio  1 8 1  i  sul  bollo 
degli  atti  commerciali  ,  compensate  le  spese  ,  e 
pagata  per  metà  da  ciascuna  delle  parti  la  tassa 
della  presente  sentenza. 

«  Milano  dall’  I.  R.  tribunale  mercantile  e  di 
cambio  il  28  maggio  1818. 

Tale  sentenza  venne  motivata  come  segue  : 

cc  In  forza  delle  reciproche  deduzioni  ed  am¬ 
missioni  delle  parti  ,  1’  odierna  quistione  dev’  es¬ 
sere  esaminata  sotto  il  solo  rapporto  dei  diritti 
e  delle  obbligazioni  scatenìi  della  non  contro- 
versa  accettazione  apposta  dalla  Ditta  rea  con¬ 
venuta  alla  cambiale  di  firma  Francesco  Folli 
q.m  Giuseppe ,  indipendentemente  dalle  ispe¬ 
zioni  sulla  verità  di  essa  cambiale  intraprese 
secondo  le  forme  della  procedura  penale.  Non 
è  quindi  il  caso  di  sospendere  il  giudizio  civile 
in  attenzione  dell*  esito  della  causa  criminale  ; 
e  nemmeno  di  ritardarlo  fino  a  che  la  cambiale 
sia  unita  agli  atti  in  originale ,  bastando  per 
deliberare  a  sentenza  che  non  siano  impugnate 
le  risultanze  del  dimesso  protesto  in  quanto 
fanno  fede  dell’  accettazione  del  ricapito  cam¬ 
biario  per  parte  della  Ditta  Balabio  ,  Besana  e 
Comp. 

»  Ciò  ritenuto  ,  il  primo  punto  da  decidersi 
è  se  1’  accettante  di  una  cambiale  possa  rifiu¬ 
tarsi  di  pagarla  al  possessore  che  la  presenta 
in  iscadenza  ,  perchè  querelata  di  falso  poste¬ 
riormente  all’  accettazione. 

»  Sebbene  questa  importante  quistione,  con¬ 
siderata  secondo  le  regole  deli’  ordinaria  giuri- 


j 


ao  Decisioni  auliche  , 

sprndenza,  possa, argomentando  dalla  falsità  della 
cambiale,  presentare  qualche  difficoltà  sia  pel 
principio,  che  il  falso  è  nullo  ,  e  dal  nulla  noti 
nasce  mai  aleuti  effetto  ,  sia  per  l’  altro  ,  che 
mancando  il  traente,  manca  il  debitore  e  la  causa 
dell’  obbligazione  ognora  supposti  allorché  trat¬ 
tasi  di  pagamento;  pure  un  attento  esame  del¬ 
l’indole  della  causa  in  confronto  delle  leggi  e 
degli  usi  del  cambio  ,  e  dei  principj  del  diritto 
comune  sulla  impossibilità  dei  fatti  individuali 
in  materia  civile,  fa  svanire  ogni  dubbio  ,  e  fa¬ 
cilmente  si  raggiuttgono  i  dati  coi  quali  risol¬ 
vere  la  causa  stessa, 

»  E  massima  di  diritto  cambiario  (  colla  scorta 
del  quale,  e  non  del  diritto  romano,  vuol  es¬ 
sere  decisa  la  presente  controversia  )  che  l’ ac¬ 
cettazione  di  una  cambiale  importa  nell’  accet¬ 
tante  un  obbligo  principale  e  diretto  di  paga¬ 
mento  a  riguardo  dei  terzi.  Quegli  al  quale  è 
presentata  una  cambiale  per  1’  accettazione  ,  può 
accettarla  o  ricusarla  ;  ma  quando  vi  appone 
ìa  sua  firma  ,  promette  irretrattabil mente  di  pa¬ 
garne  la  valuta  a  qualunque  possessore  ,  astra¬ 
zione  fatta  dalla  persona  e  solidità  del  traente  ; 
ed  è  la  sua  firma  appunto  che  dà  valore  e 
consistenza  al  ricapito  ,  e  che  determina  la  pub¬ 
blica  confidenza. 

»  La  legge  dei  cambio  ed  una  conforme  con¬ 
suetudine  hanno  a  ragione  sanzionato  questo 
principio  ,  mentre  è  desso  appoggiato  a  quel 
dovere  di  squisita  diligenza  che  meumbe  al  ne¬ 
goziante  e  che  lo  fa  garante  d’  ogni  conse¬ 
guenza  del  suo  errore  ed  inganno.  E  siccome 
F  errore  e  1’  inganno  si  verificano  in  quello  che 
riconosce  ed  accerta  una  tratta  realmente  ac¬ 
cettata  e  cerziorata  da  chi  solo  poteva  e  do¬ 
veva  conoscerne  la  verità ,  quindi  è  secondo 
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ie  regole  della  giustizia  ,  che  il  primo  ,  non  il 
secondo  ,  debba  sostenere  il  danno  derivante 
dalla  contingibile  falsità  della  cambiale. 

»  Ed  allora  soltanto  questo  principio  riceve 
limitazione  quando  siavi  complicità  o  mala  fede 
in  coloro  alle  mani  de’  quali  è  pervenuta  la  cam¬ 
biale  sospettata  di  falso  posteriormente  all’  accet¬ 
tazione.  Ma  in  concreto  non  si  ha  prova  in  atti 
che  il  Garoni  antecedentemente  al  suo  acquisto 
avesse  scienza  dei  dubbi  nati  sulla  verità  della 
tratta;  ed  il  complesso  degli  atti  medesimi ,  e 
segnatamente  il  documento  prodotto  dalla  rea 
convenuta  sotto  il  ri.  6  escludono  che  al  di  lui 
girante  oneroso  Vismara  fosse  di  mala  fede 
pervenuta  la  tratta  stessa ,  talché  potesse  ai 
medesimo  ed  al  suo  cessionario  Garoni  opporsi 
eccezione  di  dolo  ;  dunque  il  Tribunale  ha  ri¬ 
tenuto  che  il  principio  reggesse  nella  sua  in¬ 
tegrità,  e  che  ovvia  ne  risultasse  T  applicazione 
al  caso. 

»  Esaurite  le  predette  ispezioni,  non  è  sfug¬ 
gito  al  tribunale  il  riflesso  che  1’  interesse  del 
commercio  e  la  buona  fede  concorrevano  col 
diritto  a  sostegno  della  sentenza;  imperocché 
se  1’  accettante  di  una  cambiale  sopra  lettera 
d’  avviso  (essendo  appunto  la  controversa  cam¬ 
biale  stata  preceduta  da  avviso  ,  che  anch’esso 
si  querela  di  falsità  )  potesse  insorgere  con 
effetto  contro  la  projiria  accettazione  per  so¬ 
spetto  di  falso  nella  cambiale  o  nella  lettera, 
converrebbe  introdurre  altri  metodi  di  garanzia, 
i  quali  interrompendo  necessariamente  la  rapida 
universale  circolazione  del  cambio  ,  farebbero 
scomparire  tutti  i  vantaggi  di  questa  utilissima 
privilegiata  istituzione;  e  d’  altronde  riconoscen¬ 
do  valida  T  eccezione  di  supposta  falsità  del 
ricapito  contro  gli  obblighi  dell’  accettante ,  non 
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sarebbe  difficile  il  caso  ohe  due  persone,  col¬ 
ludendo  fra  loro  ,  facessero  con  loro  lucro  la 
rovina  dei  terzi ,  e  portassero  la  diffidenza  in 
un  genere  di  negoziazione  ,  di  cui  la  fiducia  re¬ 
ciproca  è  il  principale  elemento. 

»  Passando  poi  alla  subordinata  eccezione  ad¬ 
dotta  nel  protocollo  d’  ispezione  x5  ottobre 
1816,  d’essere  cioè  supposte  le  persone  del 
Lava  ,  al  cui  ordine  fu  tratta  la  cambiale  ,  e 
del  Foresti  giratario  e  poscia  girante  della  me¬ 
desima  ,  pltrecchè  la  Ditta  convenuta  non  ha 
prodotto  alcuna  prova  di  questa  asserzione  stata 
dall’  attore  contraddetta  ,  ripugna  alle  leggi  5 
alla  pratica  ed  ai  privilegi  del  cambio  ,  che  per 
1’  esercizio  dei  diritti  derivanti  al  possessore 
contro  P  accettante  si  abbia  preventivamente  a 
provare  P  esistenza  e  Y  identità  delle  persone 
dei  primi  giranti  ,  massime  che  la  Ditta  sud¬ 
detta  accettò  la  cambiale  dopo  che  sulla  me¬ 
desima  esistevano  le  due  firme  Lava  e  Foresti, 
che  in  tal  modo  riconobbe  per  vere. 

»  Nè  contro  gli  effetti  dell’  accettazione  si  è 
trovato  che  possa  influire  la  mancanza  di  data 
al  giro  Lava ,  poiché  quanti’  anche  una  tale 
mancanza  importi  il  trapasso  della  tratta  in  via 
di  semplice  procura  ,  piuttosto  che  in  quella  di 
proprietà  ,  ciò  non  impedisce  che  il  trapasso 
della  proprietà  in  forza  di  tale  procura  ed  a 
favore  dei  giratari  susseguenti  sia  valido,  e  va¬ 
lido  quindi  risulti  il  pagamento  fatto  alle  mani 
dell’  ultimo  giratario  oneroso. 

»  Relativamente  poi  alla  domandata  rifusione 
della  somma  pagata  per  la  multa ,  si  è  consi¬ 
derato  che  1’ art.  33  del  decreto  ai  maggio 
181 1  prescrive  che  gli  effetti  negoziabili  pro¬ 
venienti  dall’  estero  debbano  essere  sottoposti 
*i  bollo  od  al  visto  per  il  bollo  prima  di  po« 
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ter  essere  accenati  e  negoziati  ,  e  ciò  sotto  com¬ 
minatoria  della  multa  ivi  stabilita.  Essendosi 
quindi  dalia  Ditta  accettata  la  cambiale  senza 
la  voluta  formalità,  ha  contravvenuto  alla  legge, 
è  incorsa  nella  multa  ,  ed  è  attribuibile  al  di 
lei  fatto  ,  se  dovendo  T  attore  passare  al  pro¬ 
testo  pel  rifiuto  di  pagamento,  ha  dovuto  anti¬ 
cipare  la  spesa  del  bollo  e  la  multa  incorsa  ; 
senza  di  che  non  sarebbe  stato  praticabile  il 
protesto  suddetto.  Ed  a  questo  proposito  è  a 
rimarcarsi  che  1’  attore  ha  eseguito  il  paga¬ 
mento  del  bollo  e  della  multa  con  protesta  di 
averne  il  rimborso  da  chi  di  ragione  ;  dal  che 
ad  evidenza  risulta  dover  essere  a  carico  della 
Ditta  sunnominata  e  la  multa  ed  il  reintegro 
della  spesa  di  bollo. 

»  Ha  quindi  il  tribunale  giudicato  doversi 
condannare  la  rea  convenuta  ne’  termini  delia 
domanda  dell’  attore  ,  compensando  però  fra  le 
parti  le  spese  del  giudizio  ». 

La  soccombente  Ditta  ne’  suoi  gravami  si  que-* 
relò  della  sentenza ,  primo  per  non  avere  il 
tribunal  giudicante  avuto  riguardo  alla  prelimi¬ 
nare  eccezione  di  sospensione  dei  giudizio  ci¬ 
vile  in  pendenza  del  processo  criminale  di  falso. 
Secondo,  per  esser  ella  stata  condannata  al  pa* 
gamento  delia  somma  portata  dalla  cambiale. 
Terzo  ,  per  la  condanna  contro  di  lei  altresì 
pronunciata  al  pagamento  della  multa. 

Quanto  al  primo,  disse  che  non  avendo  T  at¬ 
tore  voluto  riconoscere  la  falsità  della  cambiale, 
doveva  il  tribunal  di  commercio  soprassedere 
alla  decisione  del  merito  fino  alla  ultimazione 
del  giudizio  criminale,  pendente  il  quale  non 
avrebbesi  nemmeno  potuto  consegnare  alla  Ditta 
la  cambiale,  come  pure  sarebbe  stato  obbligo 
dell’  attore  ,  nell’  atto  medesimo  d’essere  pagato. 
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Quanto  al  secondo  punto  relativo  al  paga* 
mento  della  cambiale  ingiunto  alla  Ditra ,  ri¬ 
cordò  quello  che  aveva  già  detto  iti  prima 
istanza  ,  che  una  cambiale  falsa  non  è  una 
cambiale,  ma  un  nulla,  da  cui  non  può  na«* 
scere  alcuna  azione;,  e  che  se  la  firma  dell’ac¬ 
cettante  deve  dar  valore  e  consistenza  al  rica¬ 
pito  ,  ciò  sta  nel  supposto  che  siavi  il  traente  , 
col  quale  deve  legarsi  i’  accettante  perchè 
esista  un  qualunque  siasi  contratto. 

Soggiunse  poscia  che  nessuna  legge  ha  mai 

reso  garante  alcuno  dell’  inganno  che  gli  sia 

stato  fatto  ,  escludendosi  anzi  il  consenso  dal- 

5’  errore  ,  specialmente  ove  questo  derivi  dal- 

F  altrui  dolo  ,  siccome  avvenne  nel  nostro  caso 

* 

in  cui  fu  ingannata  la  Ditta  ,  falsificandosi  non 
solo  la  cambiale  ,  ma  ben  anche  la  lettera  d’av¬ 
viso.  Non  1’  accettante  ,  ma  il  presentatole  di 
questa  cambiale  falsa  è  quegli  sul  quale  do¬ 
vrebbe  cadere  il  danno  nascente  dalla  eventua¬ 
lità  della  falsificazione  ;  e  ciò  per  la  nota  re¬ 
gola  zzz  Casum  sentit  clominus. 

Su  quella  parte  dei  motivi  del  tribunal  giu¬ 
dicante  ,  ove  si  disse  che  è  obbligo  deli’  ac¬ 
cettante  d’estinguere  la  cambiale,  comunque 
falsa  ,  da  lui  accettata  ,  salvo  soltanto  il  caso  di 
complicità  o  mala  fede  del  presentatore  ,  so¬ 
stenne  la  Ditta  appellante  ,  che  secondo  il  testé 
addotto  principio,  che  un  ricapito  falso  è  un 
nulla,  e  perciò  incapace  di  qualunque  effetto, 
punto  non  valga  la  buona  fede  del  presenta¬ 
tore  a  dare  ad  un  tale  ricapito  validità.  Disse 
poi,  che  la  scienza  che  aveva  il  Vismara  della 
falsità  delia  cambiale ,  prima  di  farne  la  girata 

.p  1  1  ,  .  .  ,  b  . 

ait  attore  ,  nuoceva  a  quest  ultimo  ,  e  lo  costi¬ 
tuiva  in  inala  fede  ,  come  ve  lo  costituiva  piti 
ancora  la  notorietà  delia  falsità  stessa. 
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Soggiunse  che  la  mancanza  di  data  nel  giro 
del  supposto  Lava  era  molto  influente  nella 
causa,  e  che  il  tribunale  di  commercio  avendo 
riconosciuto  che  una  tale  mancanza  di  data 
porta  con  sè  il  trapasso  della  tratta  in  via  di 
procura  ,  doveva  dedurne  la  conseguenza ,  che 
essendo  stato  falsamente  supposto  il  traente  , 
non  è  stato  fatto  verun  mandato  ,  non  seguì  il 
contratto  relativo  ,  e  quindi  nemmeno  alcun 
trapasso  della  cambiale  ,  atteso  il  detto  origi- 
nario  vizio  di  falsità.  Che  sebbene  sussista  che 
in  una  cambiale  vera  possa  il  giratario  esigere 
la  tratta  anche  derivatagli  da  semplice  man» 
dato  ,  non  vi  sarà  mai  chi  sostenga  che  possa 
lo  stesso  avvenire  anche  nel  caso  d’  una  cam¬ 
biale  falsa  ,  nel  quale  manca  il  titolo  con  cui 
potesse  la  cambiale  passare  iu  qualunque  modo 
da  una  in  altra  mano. 

Finalmente,  quanto  alla  multa,  sostennela Ditta 
appellante ,  che  in  forza  dell’  invocata  legge  i8ii„ 
gli  effetti  negoziabili  procedenti  dall' estero,  do¬ 
vendo  essere  bollati  prima  che  siano  accettati  , 
o  negoziati  ,  toccava  di  far  bollare  la  lettera  al 
Vismara  che  la  negoziò  ,  e  così  al  Garoni  che 
accettò  esso  pure  il  giro  prima  del  bollo.  Che 
poi  il  Garoni  fece  il  suo  proprio  interesse,  non 
quello  della  Ditta  ,  facendo  bollare  la  cambiale 
falsa  ,  e  pagando  la  multa.  Che  finalmente  d’una 
cambiale  falsa  non  dovevasi  fare  alcun  bollo,  ne 
per  la  mancanza  di  questo  pagare  multa  ve¬ 
runa.  Per  le  quali  cose  tutte  chiedeva  la  ri¬ 
forma  della  sentenza. 

L’  attore  all’  incontro  nella  sua  risposta  d’  ap¬ 
pello  facendosi  carico  dei  tre  titoli  di  riclamo 
addotti  ne’ gravami ,  osservò,  quanto  al  primo, 
che  sarebbe  stato  inopportuno  il  sospendere  la 
causa  civile  fino  ali’  esito  della  criminale , 

.  y  v  -  '  ;  '  - 
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mentre  si  trovò  giusto  rial  tribunale  di  circo¬ 
scrivere  la  disputa  alla  sola  ispezione  ,  se  data 

anche  in  ipotesi  la  falsità  avversariamente  al- 
« 

Jegata  ,  rimanesse  tuttavia  fermo  Y  obbligo  del- 
T  accettante  al  pagamento  della  cambiale. 

Su  questo  punto  assorbente  poi  che  ne’  gra¬ 
vami  era  stato  preso  a  discutere  per  secondo, 
l’attore  Garoni  ricordò  nuovamente  la  massima, 
che  cambiale  accettata  è  cambiale  pagata  ,  e 
che  T  accettazione  costituisce  un  contratto  a 
parte,  staccato  ed  indipendente  da  tutti  quegli 
altri  che  possano  nel  contratto  cambiario  in¬ 
tervenire.  Niun  errore  ,  ni  un  inganno  che  non 
parta  dal  fatto  del  possessore  della  cambiale, 
può  mettere  in  salvo  1’  accettante  ,  di  cui  si  è 
seguita  la  fede  ,  e  la  di  cui  firma  diede  luogo 
all’  acquisto  della  cambiale.  Il  di  lei  possessore 
agendo  in  forza  del  suo  contratto  coli’  accet¬ 
tante,  non  deve  garantir  altro  che  la  verità 
del  suo  possesso  e  della  firma  del  suo  cedente  ; 
nè  punto  lo  interessa  la  verità  nè  degli  altri 
giri ,  nè  della  firma  del  traente  stesso,  giacché 
mancando  anche  il  mandato  ,  non  mancherebbe 
mai  al  possessore  di  buona  fede  1’  obbligazione 
dell’  accettante  ,  originata  dal  menzionato  con¬ 
tratto  tutto  suo  proprio  e  particolare. 

Nè  1’  errore  o  1’  inganno  di  questo  accettante  , 
soggiungeva  1’  attore  ,  può  servirgli  di  mezzo 
di  difesa  contro  il  presentatore  della  lettera,  che 
trovisi  in  buona  fede,  e  che  non  deve  essere  la 
vittima  della  colpa  deli’  accettante  stesso  che 
siasi  lasciato  ingannare  da  un  terzo  ,  induce»- 
dosi  alla  accettazione  d’  una  tratta  falsa.  La  sna 
buona  fede  poi  ,  diceva  1’  attore  ,  non  potersi 
mettere  in  dubbio  ,  a  pretesto  delle  cose  ope¬ 
rate  dal  Vismara ,  il  fatto  del  quale  non  è  il 
fatto  suo. 
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Quanto  all’  avere  il  tribunale  rigettata  al¬ 
tresì  1’  eccezione  avversaria  relativa  alla  im¬ 
perfezione  elei  giro  Lava  ,  disse  1’  attore  aver 
quel  tribunale  anche  in  ciò  rettamente  pronun¬ 
ciato  ,  perchè  quel  giro  del  Lava  in  Foresti, 
quantunque,  per  essere  senza  data,  si  risolvesse 
in  una  procura  ,  non  toglieva  al  Foresti  il  di* 
ritto  di  negoziar  la  cambiale  come  procuratore. 
Il  rilevatario  ne  acquistò  la  proprietà  ,  la  quale 
passò  da  lui  nel  Vismara  ,  e  da  questo  nell’at¬ 
tore  Ga  ròni. 

Finalmente  sul  terzo  punto  dei  gravami  av¬ 
versar]  ,  cioè  sulla  multa  ,  replicò  1’  attore,  che 
il  Vismara  divenne  cessionario  della  cambiale 
sol  dopo  1’  accettazione  ,  colla  quale  quindi  la 
Ditta  Balabio  era  incorsa  già  nella  multa  ;  che 
questa  multa  fu  da  lui  pagata  non  già  per  pro¬ 
prio  interesse ,  ma  come  pena  cadente  sulla 
Ditta  per  la  violazione  della  legge  del  bollo;  e 
eh’  egli  non  avrebbe  cambiato  di  condizione  , 
tanto  essendo  che  non  essendo  bollata  la  cam¬ 
biale  ,  la  quale  fu  sottoposta  al  bollo  all’ unico 
oggetto  di  poterla  protestare;  che  poi  l’essere 
questa  falsa  potrà  dare  un  titolo  alla  Ditta  per 
ripetere  dal  fisco  la  multa  pagata  per  poter 
fare  il  protesto  che  la  Ditta  stessa  rese  neces¬ 
sario  col  suo  rifiuto  del  pagamento. 

Su  queste  contestazioni  il  18  novembre  1818 
fu  pronunciata  dall’  1.  R.  appello  generale  in 
Milano  la  seguente  Seutenza 

»  Nella  causa  ,  ec. 

»  Essendosi  dalla  Ditta  rea  convenuta  inter¬ 
posta  i’  appellazione  contro  la  sentenza  pro¬ 
nunciata  dall’  I.  R,  tribunale  di  cambio  mer¬ 
cantile  di  questa  città  nel  giorno  28  mag¬ 
gio  1818, 

»  L’  imperiale  regio  tribunale  d’  appello  ge- 
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nerale  ha  giudicato  e  giudica  che  debba  stat 
ferma  la  suddetta  sentenza  vent’otto  maggio  i8i8> 
condannata  la  Ditta  appellante  nel  salario  di 
questa  sentenza  e  nelle  spese  del  presente 
giudizio,  moderate  in  lire  venti  ». 
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Locatore.  —  Oppignora  mento  di  Mobili.  — 

Pegno  legale. 

/  mobili  dell ’  inquilino ,  costituendo  pegno  legale  al 
locatore ,  non  possono  essere  né  venduti  nè  aspor¬ 
tati  dalla  casa  locata  per  conto  a f  alcun  altro 
debito ,  se  prima  non  sia  pagato  o  cantato  il 
locatore  della  mercede  di  pigione .  L*  esecuzione 
de’  mobili  fatta  sotto  la  cessata  procedura  non 
portava  a  favore  del  creditore  esecutante  il  pegno 
pretorio .  (Codice  Civile  Universale,  §  noi.) 

_ _  *•. 

Giuseppe  Bianchi  assistito  dall’  avvocato 
Giovanni  Gagliardi 

contro 

I  conjngi  Giacinto  e  Gerolamo  Corbetta  ? 
e  G10.  Battista  e  Teresa  jugali  A...... 


1  con j agi  Giacinto  e  Gerolamo  Corbetta  an- 
davano  creditori  di  lire  353.  90  dalli  jugali 
Gio.  Battista  e  Teresa  A.......  ed  avendo  ot¬ 
tenuto  anche  gli  atti  esecutivi  di  pignoramento 
e  stima  dei  mobili  esistenti  nella  casa  dei  de¬ 
bitori  ,  intendevano  di  passare  alla  vendita  dei 
mobili  stessi. 

Prevenuto  di  ciò  il  Bianchi  locatore  della 
casa  abitata  dalli  jugali  A.......  si  presentò  in 

giudizio,  e  mediante  libello  n.°  i56a3  ,  tanto 
in  confronto  deìli  conjugi  Corbetta,  quanto 
delli  giugali  A . .  chiese  dall’  I.  II.  Tri¬ 

bunale  di  Prima  Istanza  di  Milano  ,  che  so¬ 
spesa  qualunque  ulterior  procedura  per  parte 
degli  oppignoranti  Corbetta,  fosse  dichiarato, 
previo  processo  verbale,  non  potersi  asportare 


3o 


Decisioni  auliche, 

e  meno  vendere  gli  effetti  e  mobili  oppignorati, 
se  prima  non  fosse  egli  pagato  o  cautato  del- 
]’  intiero  affitto  a  lui  dovuto  dipendentemente 
dalla  dimessa  investitura. 

Appoggiò  T  attore  la  sua  domanda  al  disposto 
dal  §  i  ioi  del  Codice  Civile  Universale  Au¬ 
striaco  :  la  legge  ,  diceva  egli ,  accorda  il  pegno 
legale  al  locatore  sopra  tutt’ i  mobili  e  sopra 
tutto  ciò  che  T  inquilino  tenesse  nella  casa  lo¬ 
cata  ;  e  diverrebbe  attentatorio  a  questo  diritto 
del  locatore  ogni  asporto  e  vendita  che  per 
qualunque  titolo  si  pretendesse  di  fare  da  un 
terzo ,  poiché  il  credito  per  conto  di  fitto  è 
sopra  ogni  altro  privilegiato. 

Li  jugali  A .  si  resero  contumaci  ,  ed  i 

conjugi  Gorbetta  risposero  che  l’atto  di  pigno* 
lamento  de’  mobili  era  stato  eseguito  il  14 
aprile  1814^  che  con  tale  atto  avevano  essi 
ottenuto  il  pegno  pretorio  sopra  que’  mobili  ; 
che  erano  quindi  obbligati  al  credito  loro  prima 
che  a  quello  del  locatore;  che  perciò,  avuto 
riguardo  alla  loro  poziorità,  dovevasi  togliere 
ogni  ostacolo  alla  vendita  che  intendevano  di 
far  seguire. 

L’  attore  Bianchi  soggiunse  che  V  atto  di 
oppignoramento  sotto  il  cessato  metodo  di  pro¬ 
cedura  non  portava  altrimenti  il  pegno  pre¬ 
torio  ,  e  che  anzi  tutt’  i  creditori  potevano  en¬ 
trare  per  contributo  sul  prezzo  che  si  fosse  ri¬ 
cavato  dai  mobili  pignorati.  Persistè  nella  sua 
domanda  ,  ed  attesa  la  contumacia  dei  conjugi 

A . li  ritenne  per  confessi  del  loro  debito 

di  fitto. 

Sulla  quale  contestazione  il  Tribunale  di  Prima 
Istanza  di  Milano  il  6  novembre  ì8i8  pro¬ 
nunciò  la  seguente  testuale  Sentenza  : 

«  Nella  causa  fra  Giuseppe  Bianchi  patroci- 
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nato  dall’avvocato  Gagliardi  attore,  e  lì  conjugi 
Giacinto  e  Girolama  Corbetta  ,  e  Gio.  Battista 
e  Teresa  A  .  .  .  .  rei  convenuti  ,  in  punto  che 
venga  dichiarato  non  potersi  trasportare ,  nè 
vendere  gli  effetti  dei,  conjugi  A  *  ,  oppi¬ 

gnorati  il  7  luglio  prossimo  passato  ad  istanza 
Corbetta,  se  prima  l’attore  non  sia  pagato 
delle  mercedi  dovutegli  dagli  A.,.,  per  la 
casa  loro  locata  colla  scrittura  20  settembre  18  f  6; 

«  Chiuso  il  processo  verbale  il  22  agosto 
prossimo  passato  in  contumacia  de’conjugi  A.... 
ed  in  contraddittorio  dei  conjugi  Corbetta  ; 

«  L’Imperiale  Regio  Tribunale  Civile  di  Prima 
Istanza  ha  giudicato,  come  giudica,  doversi  as¬ 
solvere  dalla  dimanda  dell’  attore  i  conjugi 
A _ ,  ed  essere  tenuti  i  conjugi  Corbetta  a  la¬ 

sciare  nella  casa  dall’  attore  locata  ai  detti 
A  ...  .  i  mobili  che  in  pregiudizio  degli  ultimi 
fecero  pignorare  e  stimare  il  7  luglio  pròs- 
sano  passato,  e  ciò  fino  che  all’ attore  sia  fatto 
il  pagamento  ,  ovvero  data  cauzione  per  le 
mercedi  di  pigioni  di  detta  casa;, 

cc  Condannati  i  Corbetta  a  rimborsare  agli 
attori  entro  quattordici  giorni  lire  quaranta  , 
non  compresa  la  tassa  della  presente  sentenza  », 

I  motivi  ai  quali  si  appoggiò  la  sentenza  pre¬ 
detta  furono  i  seguenti  : 

«  L’  oppignorazione  de’  mobili  su  cui  l’attore 
Bianchi  pretende  di  avere  il  pegno  legale  ,  fu 
fatta  ad  istanza  de’  conjugi  Corbetta  :  1’  azione 
proposta  è  diretta  ad  impedire  che  gli  esecu- 
tanti  non  facciano  ora  trasportare  dalla  casa 
locata  dall’  attore  agli  A  .  .  .  .  i  mobili  suddétti, 
non  potendo  ,  nè  dovendo  perciò  colpire  la 
sentenza  altri  che  i  conjugi  Corbetta  ,  furono 
in  questo  punto  ,  sebben  contumaci  ,  assolti  gli 
A . Non  si  potè  ritenerli  poi,  come  i  at* 
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tore  fece  istanza  all’  atto  della  comparsa  ,  sic¬ 
come  confessi  del  debito  esposto  in  petizione  , 
giacche  tal  dimanda  non  essendo  contenuta  nella 
petizione  medesima  ,  in  questo  riguardo  non  si 
possono  ritenere  come  citati  in  giudizio ,  nè 
essere  in  conseguenza  operativa  la  loro  con¬ 
tumacia. 

»  Nel  merito  poi  della  causa  i  seguenti  motivi 
persuasero  il  Tribunale  a  proferire  la  sentenza 
condannatoria  del  Corbetta. 

»  i.°  II  pignoramento  del  14  aprile  iBizj.  non 
dà  ai  con j agi  Corbetta  alcun  diritto  di  pozio¬ 
rità  in  confronto  del  Bianchi  ,  giacché  essendo 
il  pignoramento  suddetto  seguito  sotto  il  re¬ 
gime  dell’  antica  procedura ,  non  dava  alcun 
diritto  di  pegno,  potendo  tutti  i  creditori  es¬ 
sere  partecipi  del  prezzo  de’  mobili  oppignorati. 

»  2.0  Perchè  abbia  luogo  il  pegno  legale  sui 
mobili  a  favore  del  locatore  ,  si  richiede  che  al 
momento  che  è  instituita  V  azione  ,  questi  si 
trovino  nella  casa  del  conduttore  :  quando  dun-  • 
que  concorra  nello  stesso  tempo  un’azione  per 
conservare  il  pegno  e  l’ esistenza  de’  mobili 
nella  casa  del  conduttore  ,  il  diritto  di  pegno 
per  operazione  di  legge  è  verificato  od  acqui¬ 
stato  dal  locatore  sui  mobili  stessi  :  ora  al  di¬ 
ritto  di  pegno  corrisponde  1’  altro  diritto  deri¬ 
vativo  di  opporsi  a  coloro  che  tentassero  di 
distrarre  o  togliere  gli  effetti  vincolati  al  di¬ 
ritto  reale  del  pegno.  Nella  causa  presente  si 
verificano  i  suesposti  requisiti  ;  un’  azione  di 
pegno  e  1’  esistenza  de’  mobili  nella  casa  del 
conduttore  su  cui  F  azione  stessa  si  vuole  realiz¬ 
zare  :  l’opposizione  dei  Bianchi  è  dunque  fondata. 

»  ò.°  La  natura  della  causa  e  le  ragioni  ile- 
dotte  dai  rei  Convenuti  non  sembrano  degne 
di  far  dichiarare  la  compensazione  delle  spese  ». 

Questa  sentenza  passò  111  giudicato. 


Sentenze  e  decreti.  33 

Errore  comune.  -  Restituzione  in  intiero. 

Z’  errore  anche  comune  sulla  intelligenza  di  una 
legge  chiara  non  può  dar  titolo  a  chiedere  la 
restituzione  in  intero. 

(  Reg.  del  Proc.  G. ,  §  476.  ) 


Felice  P.  .  .  . 

rappresentato  dall’  avvocato  Carlo  Gola 

CONTRO 

Giuseppe  del  P  .  .  .  . 

rappresentato  dall’  avvocato  Francesco  Castelli» 

Fu  già  da  noi  riportata  nel  voi.  II  ,  part.  I  , 
pag.  aoo  la  causa  P  .  .  . .  e  del  P  .  .  .  . ,  nella 
quale  colla  riforma  della  sentenza  del  tribunale 
di  commercio  in  Milano  del  giorno  3o  aprile 
1817  fu  giudicato  in  grado  d’appello  e  di  re¬ 
visione  non  competere  al  P  . .  .  .  alcuna  azione 
d’ ingiuria  e  danni  dipendentemente  dal  sequestro 
cauzionale  ottenuto  da  del  P  .  .  .  .  contro  di  lui 
per  un  debito  che  non  era  per  anco  scaduto. 
Decisero  allora  i  tribunali  superiori ,  che  non 
potesse  il  P  .  .  .  .  muover  pretese  di  risarcimento 
a  causa  del  sequestro  comunque  indebito  ed 
illegale;  e  ciò  sul  motivo  di  non  avere  esso 
P  . .  .  .  riclamato  nel  legai  termine  di  14  giorni 
contro  il  decreto  che  aveva  accordato  quel  se¬ 
questro  alla  contro-parte. 

Egli  però  dopo  la  sua  succumbenza  in  quel 
giudizio  cercò  d’  aprirsi  1*  adito  all’  esercizio 
della  negatagli  azione  d’ingiuria  e  danni,  col 
chiedere  la  restituzione  in  intiero  contro  la 
scadenza  del  termine  entro  il  quale  avrebbe 
Voi  V.  Part.  I.  3 
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dovuto  riclamare  dal  detto  decreto  di  sequestro. 
Su  di  che  s'  agitò  tra  le  parti  una  lite ,  della 
quale  ci  è  parso  non  inutile  di  render  conto. 

Nella  sua  petizione  di  restituzione  in  intero 
addusse  il  P  ...  il  §  476  del  R.  del  P.  G. ,  il  quale 
accorda  la  restituzione  alla  parte  senza  di  cui 
colpa  sia  scaduto  un  termine  perentorio  ;  ed 
allegò  inoltre  un  aulico  decreto  austriaco  8 
gennajo  1795  ,  che  ammette  in  ispecie  un  tale 
beneficio  contro  il  termine  scaduto  a  produrre 
un  ricorso  gravatoriale. 

Disse  eh’  egli  era  stato  leso  appunto  dalla 
scadenza  del  termine  a  ricorrere  contro  il  de¬ 
creto  di  sequestro,  in  quanto  una  tale  scadenza 
gli  avea  tolto  di  poter  agire  a  propria  inden¬ 
nità  per  la  riparazione  della  ingiuria  e  dei  danni 
sofferti. 

Questa  lesione  poi  non  era  imputabile  ,  di¬ 
ceva  egli ,  a  sua  colpa  ,  perchè  derivava  da  un 
giusto  ed  inevitabile  errore  che  lo  indusse  a 
credere  che  non  gli  facesse  mestieri  di  riclamare 
contro  il  decreto  di  sequestro  ;  e  che  invece 
]a  validità  di  un  tale  decreto  dovesse  dipendere 
dalla  domanda  del  sequestrante  per  la  sua  con¬ 
ferma,  e  dalla  sentenza  relativa.  Non  avendo  il 
sequestrante  presentata  questa  domanda  nel  ter¬ 
mine  prescrittogli  dal  R.  del  P.  C.,  credette  il  P... 
che  il  sequestro  avesse  perduto  con  ciò  solo  qua¬ 
lunque  efficacia  ,  senza  che  fosse  necessario  di 
ricorrere  contro  il  decreto  che  lo  aveva  ac¬ 
cordato. 

Era  questa  ,  a  senso  di  del  P  .  .  . .  ,  una  opi¬ 
nione  generale  comunemente  invalsa  nel  Foro  , 
la  quale  ,  quantunque  sia  stata  dichiarata  er¬ 
ronea  dai  giudizi  d’  appello  e  di  revisione  ,  co¬ 
stituendo  un  error  comune ,  escludeva  ogni 
colpa  in  chi  aveva  errato.  Al  qual  proposito 
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allegò  le  attestazioni  di  vari  legali  ,  e  dimise 
anche  in  prova  della  detta  comune  opinione 
alcuni  articoli  probatovj. 

Quest’  errore  comune  poi  disse  che  era  giusto 
e  ragionevole,  perchè  fondato  nelle  disposi¬ 
zioni  del  Regolamento  del  1786,  del  quale  non 
era  ,  secondo  lui  ,  che  presso  a  poco  una  co¬ 
pia  F  odierno  Regolamento  di  procedura. 

Una  pratica  di  venti  anni  aveva  sancito  quella 
interpretazione  del  Regolamento  1786,  inforza 
della  quale  ritenevasi  che  non  occorresse  al 
sequestrato  di  riclamare  contro  i  decreti  di 
sequestro  ,  ma  che  fosse  obbligo  invece  del 
sequestrante  di  ottenerne  la  conferma.  E  questa 
interpretazione  era  naturale  che  si  applicasse 
pur  anche  all’  odierno  Regolamento,  che  il  P.... 
sosteneva  non  essere  altrimenti  una  legge  nuova, 
ma  bensì  quella  stessa  del  1 786  posta  di  nuovo 
in  attività 

Allegò  quindi  il  g  3a6  del  G.  G.  ,  il  quale  di¬ 
chiara  che  l’errore  di  diritto  non  toglie  la  buona 
fede;  i  §g  248  ,  866,  368  e  j3q8  dello  stesso 
Codice,  determinanti  che  il  non  poter  essere 
informato  della  verità  d’  una  cosa  basta  a  co¬ 
stituire  in  buona  fede  la  persona  indotta  in 
errore  ,  coll’  appoggio  inoltre  della  1.  3  ,  ff.  de 
Off.  Prcet. ,  e  3  ,  ff.  ad  S.  C.  Maced.  ,  per  le 
cmali  si  dichiara  meritevole  di  scusa  F  error 

Ji 

comune  ,  non  che  dei  gg  1  1  e  14.36  del  detto 

codice  civile,  che  danno  luogo  alla  restituzione 
in  intiero  anche  contro  l’error  di  diritto,  ove  trat¬ 
tisi  d’evitare  un  danno  ;  ed  argomentando  altresì 
per  analogia  dal  §  i32i  a  migliore  scusa  del- 
F  incorso  errore  ,  domandò  d’  essere  restituito 
in  intero  contro  la  detta  scadenza  di  termine  , 
non  senza  ricordare  il  g  1341  del  Codice  e  la 
1.  1,  ff.  Ex  quibus  causis  majores  ^  Si  quas  alia 


r 


36  .  Decisioni  auliche  , 

rnihi  justa  causa  esse  videbìtur ,  in  integrum  resti - 
tuam  ;  e  così  la  1.  a,  fF.  de  int.  resta . ,  che  rico¬ 
nosce  una  giusta  causa  nel  giusto  errore,  e  ciò 
ad  oggetto  di  potere  ,  mediante  la  chiesta  re¬ 
stituzione  ,  interporre  contro  il  detto  decreto 
il  ricorso  in  grado  d’appello  nei  14  giorni  in¬ 
dicati  dai  §§  339  e  S^o  del  Regolamento. 

A  questa  petizione  si  oppose  il  del  P  .  .  .  . 
colla  risposta  nella  quale  dedusse  le  seguenti 
difese  : 

In  virtù  del  §  476  del  Regolamento  compete, 
è  vero  ,  la  restituzione  in  intero  alla  parte  lesa, 
senza  colpa  della  quale  un  termine  sia  scaduto; 
ma  qui  v’  è  colpa  nell’  attore  ,  e  non  v’  è  d’al¬ 
tronde  lesione.  Quiudi  per  doppio  titolo  risulta 
ingiusta  la  sua  pretesa. 

L’ attore  è  in  colpa  per  avere  ignorato  la 
legge  che  gl’  imponeva  di  ricorrere  in  appello 
contro  il  decreto  di  sequestro  ,  e  per  avere 
errato  in  diritto  ,  credendo  che  non  gli  facesse 
d’  uopo  di  provvedere  a  sè  stesso  con  un  tale 
ricorso.  Ma  1’  ignoranza  e  T  errar  di  diritto 
non  sono  allegabili  a  scusa ,  §  a  del  Codice 
Civile  ;  non  vanno  dunque  esenti  da  colpa  ,  e 
non  sono  per  conseguenza  allegabili  onde  otte¬ 
nere  il  beneficio  del  §  476  del  Regolamento. 

L’  aulico  decreto  8  gennajo  179,5  accordando 
la  restituzione  in  intero  contro  il  lasso  del  ter¬ 
mine  a  presentare  un  ricorso  ,  suppone  l’estre¬ 
mo  essenziale  della  esclusione  di  qualunque 
colpa  ;  per  la  qual  cosa  neppur  quel  decreto 
può  suffragar  punto  la  domanda  dell’  attore. 

Questi  poi ,  colle  conformi  sentenze  3o  aprile 
e  3o  settembre  1817  d’  appello  e  di  revisione, 
fu  dichiarato  precisamente  in  colpa  per  non 
avere  in  tempo  abile  riclamato  dal  decreto  di 
sequestro.  Quindi  gli  osta  a  sostenere  il  con¬ 
trario  T  autorità  deila  cosa  giudicata. 
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D’altronde,  così  proseguivasi  ,  invano  so¬ 
stiene  il  P  .  .  .  .  che  quando  si  tratta  d’  inden- 
nizzazioue,  possa  scusarsi  anche  l’  error  di  di¬ 
ritto.  Questo  è  sempre  imperdonabile,  a  meno 
che  non  proceda  da  colpa  e  frode  altrui.  Non. 
le  leggi  romane  ,  ma  quelle  dell’  attuai  Codice 
debbono  attendersi  a  questo  riguardo  ;  ed  è 
precisa  la  disposizione  del  §  2  del  detto  Co¬ 
dice  ,  in  virtù  del  quale  niuno  può  allegare  a 
sua  scusa  F  ignoranza  della  legge. 

D’  altronde  lo  scopo  delF  attore  in  questo 
giudizio  non  è  già  quello  d’evitare  un  danno, 
ina  bensì  di  lucrare  una  somma  a  spese  del 
convenuto  %  nuovo  motivo  per  cui  riescono 
inapplicabili  le  leggi  da  lai  invocate  ,  concer¬ 
nenti  i  casi  in  cui  trattisi  de  damno  vitando. 

Nè  gli  giova  il  dire  a  sua  scusa  d'aver  com¬ 
messo  un  errore  giusto  e  di  buona  fede ,  alle¬ 
gando,  come  fa  ,  che  fosse  dubbia  F  interpreta¬ 
zione  del  regolamento  relativamente  ai  seque¬ 
stri  ;  che  infatti  opinassero  varj  giureconsulti 
in  ciò  diversamente  da  quel  che  decisero  i 
tribunali  d’  appello  e  di  revisione  ;  e  che  all’  o- 
pinione  di  que’  giureconsulti  fosse  conforme 
una  costante  pratica  nei  casi  d’  interpretazione 
del  regolamento  1786  ,  che  il  P  . .  .  .  vorrebbe 
supporre  precisameuie  identico  a  quello  oggi 
vigente. 

Primieramente  osservava  il  reo  convenuto 
non  esser  vero  che  siano  dubbie  le  disposizioni 
del  regolamento  rispetto  al  sequestro.  1  para¬ 
grafi  356  e  3^8  non  lo  ammettono  se  non  al¬ 
lorquando  il  debitore  siasi  reso  sospetto  di  fuga 
per  causa  d’insolvenza.  Mancando  dunque  un 
tale  estremo  ,  non  può  il  sequestro  accordarsi; 
e  V  ingiustizia  del  decreto  che  lo  accorda,  riesce 
pei  detti  paragrafi  manifesta  ;  come  lo  è  pari* 
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menti  la  riclamabilità  rii  quel  decreto ,  e  la 
necessita  di  riclamare  onde  impedirne  gli  effetti. 
Nè  1’  obbligo  ingiunto  al  sequestrante  di  pre¬ 
sentare  egli  entro  14.  giorni  dall’  ottenuto  se¬ 
questro  il  suo  formale  libello,  può  esimere  il 
sequestrato  dal  riclamare  contro  quel  decreto  , 
perchè  il  libello  del  sequestrante  non  risguarda 
che  la  realtà  del  credito  ,  e  non  già  gli  estremi 
che  la  ledile  richiede  ,  onde  a  sicurezza  del 
credito  stesso  possa  la  sequestrazione  aver  luogo. 
Locehè  tanto  più  riesce  evidente  nel  nostro 
caso  ,  in  cui  avendo  il  sequestrato  spontanea¬ 
mente  pagata  la  somma  dal  sequestrante  pre¬ 
tesa  ,  assolse  egli  stesso  quest’  ultimo  dall’  ob¬ 
bligo  di  presentare  il  formale  libello  che  dopo 
il  fattogli  pagamento  non  avrebbe  più  avuto 
verun  oggetto. 

I  §§  3B9  e  84©  del  regolamento  avvertivano 
chiaramente  il  P  .  .  .  .  del  suo  diritto  di  ri¬ 
correre  ali’  appello  contro  il  decreto  di  seque¬ 
stro  nel  perentorio  termine  di  14  giorni  ;  e  fu 
certamente  sua  colpa  se  egli  chiuse  gli  occhi 
all’  espressa  disposizione  della  legge. 

In  quei  paragrafi  dell’  odierno  regolamento  , 
e  non  già  nel  regolamento  del  1786,  e  nella 
supposta  pratica  ed  interpretazione  data  a 
quest’  ultimo  ,  doveva  il  P  . .  . .  cercare  la  norma 
del  suo  procedere  ;  locchè  facendo,  non  correva 
pericolo  di  errare. 

II  regolamento  1786  non  può  altrimenti  con¬ 
fondersi  con  quello  attualmente  vigente,  il  quale 
è  una  legge  del  tutto  nuova,  come  risulta  dalla 
patente  sovrana  postale  in  fronte  ;  cosicché  ri¬ 
spetto  a  questa  nuova  legge  sono  affatto  inat¬ 
tendibili  e  la  pratica  quaunque  e  le  inter¬ 
pretazioni  concernenti  la  legge  affatto  diversa 
dei  regolamento  1786, 
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Quindi,  soggiungeva  il  reo  convenuto,  punto 
non  giovano  al  P  .  .  .  .  nè  le  attestazioni  degli 
avvocati  da  lui  prodotte  ,  nè  gli  articoli  pro¬ 
batori  che  sono  per  ogni  verso  impertinenti  al 
caso  ;  tanto  più  che  la  opinione  di  que’  giure¬ 
consulti  ,  per  quanto  ella  sia  rispettabile  ,  non 
essendo  tuttavia  valida  ,  a  fronte  della  legge  , 
non  giustifica  punto  Y  errore  di  diritto  com¬ 
messo  dall’  avversario  nel  trascurar  ciò  che  la 
legge  medesima  gli  imponeva. 

Dopo  tutto  questo  ,  presi  in  esame  i  varj 
articoli  del  Codice  Civile  dall’  attore  addotti  in 
appoggio  della  sua  domanda  ,  onde  mostrarne 
T  inapplicabilità  al  caso  ,  conchiuse  perchè  fosse 
quella  rigettata. 

Replicò  all’  incontro  1’  attore  come  segue. 
Se  il  caso  in  disputa  presentasse  Y  astratta  tesi 
d’  una  ignoranza  della  legge,  di  un  errore  com¬ 
messo  in  diritto  ,  reggerebbero  le  eccezioni  av¬ 
versarie  addotte  in  base  del  §  secondo  del  Co¬ 
dice  Civile.  Ma  il  caso  è  ben  diverso,  perchè 
si  tratta  deli’  ignoranza  d’  un  diritto  dubbio  ,  la 
quale  è  parificata  all’  ignoranza  stessa  di  fatto  ; 
del  che  la  ragione  sta  in  ciò  ,  che  Y  ignoranza 
d’  un  diritto  dubbio  non  cade  sulla  materiale 
esistenza  della  legge  ,  ma  sulla  sua  intelligenza, 
suscettibile  di  varj  sensi  e  di  varie  interpreta¬ 
zioni,  delle  quali  adottando  taluno  1’  una  piut¬ 
tosto  che  1’  altra,  1*  errore  da  ciò  nascente  è 
ben  lontano  dall’  essere  un  errore  colpevole  , 
come  quello  sarebbe  che  derivasse  dalia  igno¬ 
ranza  assoluta  della  legge. 

Tale  è  appunto  il  caso  del  P  .  ,  .  .  il  quale 
non  ignorò  già  il  diritto  ,  anzi  lo  conobbe  per¬ 
fettamente  ,  benché  abbia  abbracciato  ,  rispetta 
alla  sua  intelligenza,  una  piuttosto  che  un’altra 
delle  opinioni ,  alle  quali  la  dubbiezza  del  di- 
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menti  la  rida  inabilità  di  quel  decreto ,  e  la 
necessita  di  riclamare  onde  impedirne  gli  effetti. 
Nè  T  obbligo  ingiunto  al  sequestrante  di  pre¬ 
sentare  egli  entro  14  giorni  dall’  ottenuto  se¬ 
questro  il  suo  formale  libello,  può  esimere  il 
sequestrato  dal  riclamare  contro  quel  decreto  , 
perchè  il  libello  del  sequestrante  non  risguarda 
che  la  realtà  del  credito  ,  e  non  già  gli  estremi 
che  la  le^e  richiede  ,  onde  a  sicurezza  del 
credito  stesso  possa  la  sequestrazione  aver  luogo. 
Locchè  tanto  più  riesce  evidente  nel  nostro 
caso  ,  in  cui  avendo  il  sequestrato  spontanea¬ 
mente  pagata  la  somma  dal  sequestrante  pre¬ 
tesa  ,  assolse  egli  stesso  quest’  ultimo  dall’  ob¬ 
bligo  di  presentare  il  formale  libello  che  dopo 
il  fattogli  pagamento  non  avrebbe  più  avuto 
verun  oggetto. 

I  §§  389  e  840  del  regolamento  avvertivano 
chiaramente  il  P  .  .  .  .  del  suo  diritto  di  ri¬ 
correre  all’  appello  contro  il  decreto  di  seque¬ 
stro  nel  perentorio  termine  di  14  giorni;  e  fu 
certamente  sua  colpa  se  egli  chiuse  gli  occhi 
all’  espressa  disposizione  della  legge. 

In  quei  paragrafi  dell’  odierno  regolamento  , 
e  non  già  nel  regolamento  del  1786,  e  nella 
supposta  pratica  ed  interpretazione  data  a 
quest’  ultimo  ,  doveva  il  P  . .  . .  cercare  la  norma 
del  suo  procedere  ;  locchè  facendo,  non  correva 
pericolo  di  errare. 

II  regolamento  1786  non  può  altrimenti  con¬ 
fondersi  con  quello  attualmente  vigente,  il  quale 
è  una  legge  del  tutto  nuova,  come  risulta  dalla 
patente  sovrana  postale  iti  fronte  ;  cosicché  ri¬ 
spetto  a  questa  nuova  legge  sono  affatto  inat¬ 
tendibili  e  la  pratica  qua  unque  e  le  inter¬ 
pretazioni  concernenti  la  legge  affatto  diversa 
elei  regolamento  1786. 
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Quindi,  soggiungeva  il  reo  convenuto,  punto 
non  giovano  al  P  .  .  .  .  nè  le  attestazioni  degli 
avvocati  da  lui  prodotte  ,  nè  gli  articoli  prò- 
batorj  che  sono  per  ogni  verso  impertinenti  al 
caso  ;  tanto  più  che  la  opinione  di  que’  giure¬ 
consulti  ,  per  quanto  ella  sia  rispettabile  ,  non 
essendo  tuttavia  valida  ,  a  fronte  della  legge  , 
non  giustifica  punto  P  errore  di  diritto  com¬ 
messo  dall’  avversario  nel  trascurar  ciò  che  la 
legge  medesima  gli  imponeva. 

Dopo  tutto  questo  ,  presi  in  esame  i  varj 
articoli  del  Codice  Civile  dall’  attore  addotti  in 
appoggio  della  sua  domanda  ,  onde  mostrarne 
P  inapplicabilità  al  caso  ,  conchiuse  perchè  fosse 
quella  rigettata. 

Replicò  all’  incontro  P  attore  come  segue. 
Se  il  caso  in  disputa  presentasse  P  astratta  tesi 
d’  una  ignoranza  della  legge  ,  di  un  errore  com¬ 
messo  in  diritto  ,  reggerebbero  le  eccezioni  av¬ 
versarie  addotte  in  base  del  §  secondo  del  Co¬ 
dice  Civile.  Ma  il  easo  è  ben  diverso,  perchè 
si  tratta  dell’  ignoranza  d’  un  diritto  dubbio  ,  la 
quale  è  parificata  all’ignoranza  stessa  di  fatto  ; 
del  che  la  ragione  sta  in  ciò  ,  che  1’  ignoranza 
d’  un  diritto  dubbio  non  cade  sulla  materiale 
esistenza  della  legge  ,  ma  sulla  sua  intelligenza, 
suscettibile  di  varj  sensi  e  di  varie  interpreta¬ 
zioni,  delle  quali  adottando  taluno  1’  una  piut¬ 
tosto  che  P  altra,  P  errore  da  ciò  nascente  è 
ben  lontano  dall’  essere  un  errore  colpevole  , 
come  quello  sarebbe  che  derivasse  dalla  igno¬ 
ranza  assoluta  della  legge. 

Tale  è  appunto  il  caso  del  P  .  .  .  .  il  quale 
non  ignorò  già  il  diritto  ,  anzi  lo  conobbe  per¬ 
fettamente  ,  benché  abbia  abbracciato  ,  rispetta 
alla  sua  intelligenza,  una  piuttosto  che  un’altra 
delle  opinioni ,  alle  quali  la  dubbiezza  de!  di- 
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ritto  stesso  faceva  luogo  ;  mentre  i  tribunali 
superiori  al T  incontro  abbracciarono  1’  opinione 
opposta  ,  e  tolsero  quindi  coli’  autorità  loro  il 
dubbio  dapprima  esistente ,  e  tracciarono  per 
T  avvenire  una  sicura  norma  di  procedere  in 
simili  casi. 

Che  questo  dubbio  esistesse  di  fatto  nella 
legge  relativamente  alla  procedura  del  seque¬ 
strato  ,  sembrava  all’  attore  risultar  abbastanza 
e  dal  concorde  sentimento  esternato  dai  varj 
legali  e  dalla  costante  applicazione  della  legge 
del  regolamento  1786,  la  quale  applicazione 
disse  essere  sempre  stata  fatta  conformemente 
al  senso  da  lui  dato  a  quest’  ultimo  regola¬ 
mento  ;  dall’  essere  posteriore  ali’  odierno  caso 
la  nuova  interpretazione  introdotta  dai  tribu¬ 
nali  superiori  ;  dall’  essersi  in  prima  istanza 
giudicato  secondo  1’  interpretazione  antica  ;  e 
dall’  essersi  finalmente  compensate  in  appello 
ed  in  revisione  le  spese  ,  atteso  appunto  il 
dubbio  della  quistione. 

Ritenuto  pertanto  che  1’  ignoranza  del  diritto 
dubbio  è  scusabile  ,  e  che  il  diritto  era  dubbio 
appunto  nel  caso  nostro  ,  deve  farsi  luogo  alla 
chiesta  restituzione  in  intiero,  in  mancanza  di 
ordinarj  rimedi  legali  contro  il  danno  recato 
all’  attore  dalla  scadenza  del  termine  avvenuta 
per  errore  dì  diritto  dubbio.  Addusse  a  tal 
uopo  Fattore  il  §  1460  del  Codice  Ci  vile ,  che 
disse  doversi  attendere  in  quanto  alla  massima^ 
ed  il  §  476  del  regolamento,  che  qualificò  at¬ 
tendibile  quanto  alla  trafila  e  procedura.  E  qui 
citò  nuovamente  ih  appoggio  le  attestazioni  e 
gli  articoli  prodotti  nel  libello,  onde  provare 
la  pratica  interpretazione  data  in  simili  casi  al 
regolamento  1 786  ,  che  sostenne  essere  iden¬ 
tico  sostanzialmente  alF  attuale  ,  'dicendo  essere 

V  w  ■ 
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una  sola  e  stessa  cosa  il  richiamare  material¬ 
mente  in  vigore  una  legge,  e  1’  attivarne  una 
che  contenga  le  disposizioni  stesse  di  quella 

legge- 

Quanto  poi  alla  eccezione  di  cosa  giudicata 
dedotta  avversariamente  dalle  decisioni  d’ap¬ 
pello  e  di  revisione,  che  giudicarono  in  merito 
contro  P.  .  .  .  per  non  aver  egli  riclamato  dal 
decreto  di  sequestro,  disse  questi  essere  affatto 
insussistente  quella  eccezione  ,  perchè  i  tribu^ 
nali  non  decisero  e  non  potevano  decidere  il 
punto  oggi  conteso  ,  quello  cioè  della  restitu¬ 
zione  in  intero  contro  il  lasso  del  termine  a 
riclamare  dal  detto  decreto  di  sequestro.  Questo 
punto  di  contestazione  non  essendo  mai  stato 
prima  d’  oggi  proposto  ,  non  vi  si  può  certa¬ 
mente  applicare  eccezione  di  cosa  giudicata;  e 
tutto  ciò  che  i  tribunali  superiori  nelle  prece¬ 
denti  loro  sentenze  abbiano  potuto  dire  intorno 
all’  omissione  del  riclamo  contro  il  decreto  di 
sequestro  ,  deve  intendersi  ,  fatta  sempre  astra¬ 
zione  dal  titolo  che  possa  avere  il  P....,  ad 
essere  restituito  in  intiero,  adducendo  il  di¬ 
fetto  di  colpa  e  la  lesione. 

Duplicando  iu  questa  causa  F  attore  osservò 
primieramente  ,  che  se  F  ignoranza  del  diritto 
dubbio  fu  contemplata  dalle  romane  leggi ,  non 
lo  è  poi  ,  oè  può  esserlo  in  massima  dalle 
odierne  ,  di  cui  sono  chiare  ed  intelligibili  da 
chiunque  le  disposizioni.  Soggiunse  che  una 
tale  discussione  riesce  oziosa  nel  nostro  caso , 
in  cui  le  leggi  relative  ai  sequestri  non  presen¬ 
tano  alcun  ragionevole  dubbio  ,  perchè  il  senso 
dei  §§  356,  S57,  364,  366  e  067  dei  regola¬ 
mento  relativi  all’  obbligo  del  sequestrante  di 
provare  il  sospetto  di  fuga  per  causa  d’  insol¬ 
venza  del  debitore,  non  soffre  veruna  disputa; 
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perchè  i  §§  339  e  340  dicono  chiaramente  che 
da  un  qualunque  decreto  è  aperto  1’  adito  a  ri¬ 
clamare  in  appello  entro  14  giorni;  perchè 
finalmente,  quanto  ai  §§302,  363,  3y3  e  3y4 
del  detto  regolamento  ,  dai  quali  trasse  pretesto 
l’ attore  per  giustificare  la  falsa  sua  opinione 
che  la  controversia  sulla  legalità  del  sequestro 
dovesse  agitarsi  nella  lite  promovibile  dal  se¬ 
questrante  colla  sua  petizione  di  merito  ,  essi 
nulla  affatto  danno  a  divedere  di  tutto  ciò  ; 
faceudo  anzi  conoscere  che  lo  scopo  di  tale 
petizione  di  merito  e  della  relativa  lite  diriger 
devesi  unicamente  alla  conoscenza  del  credito  , 
e  non  già  per  alcun  modo  alla  regolarità  delia 
procedura  tentata  dal  sequestrante  onde  assicu¬ 
rarlo.  Contro  le  quali  chiarissime  leggi  non  è 
ammissibile  1’  ipotesi  di  qualunque  dubbio  o 
perplessità  malgrado  tutte  le  possibili  attesta¬ 
zioni  di  giureconsulti,  ed  anche  malgrado  qual¬ 
siasi  pratica,  che  per  essere  contraria  alla  legge 
risolverebbesi  in  un  abuso. 

Quindi  sostenne  che,  tolta  la  dubbietà  della 
legge  ,  restava  tutta  intera  la  colpa  dell’  attore 
per  aver  errato  in  diritto  ;  atteso  la  quale 
colpa,  invano  egli  aspirava  ad  essere  restituito 
in  intero. 

Sviluppati  questi  riflessi ,  e  ricordata  inoltre 
F  eccezione  di  cosa  giudicata  ,  ed  altre  di  mi¬ 
nore  entità  ,  conchiuse  di  nuovo  per  essere  as¬ 
solto  dalla  domanda  ;  su  di  che  il  tribunale  di 
commercio  pronunciò  il  seguente  testuale  mo¬ 
tivato  decreto. 

»  Nella  causa  vertente  tra  P  .  . .  .  Felice  at¬ 
tore  rappresentato  dall’  avvocato  Gola  ,  e  del 
P  .  .  .  .  Giuseppe  rappresentato  dall’  avvocato 
Castelli  reo  convenuto,  in  punto  di  restituzione 
In  intiero  contro  il  termine  ad  appellare  dal  de- 
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èreto  dì  sequestro  del  giorno  s5  maggio  1 B 1 6  ^ 
al  n.°  iói5  ,  e  quindi  rimesso  1’ attore  nella 
primiera  facoltà  di  presentare  contro  lo  stesso 
decreto  di  sequestro  il  ricorso  di  gravame  ai 
tribunale  d’  appello  celli  quattordici  giorni  in¬ 
dicati  dai  §§  33q  e  340  dei  regolamento  gene¬ 
rale  del  processo  civile  ,  decorribili  dal  giorno 
dell’  intimazione  del  giudicato  che  avrà  accor¬ 
data  la  restituzione  in  intiero  ; 

»  Inrorulati  gli  atti  nel  giorno  18  maggio 
corrente  anno; 

»  Osservato  che  la  domanda  dell’  attore  è 
dal  medesimo  basata  sul  disposto  dal  n.°  1  del 
§  4.76  del  R,  G.  D.  P.  G. ,  che  dichiara  com¬ 
petere  la  restituzione  in  intiero  alla  parte,  senza 
di  cui  colpa  sarà  scaduto  un  termine  perentorio; 

»  Osservato  che  il  fondamento  dell’ esclusione 
della  colpa  è  riposto  dall’  attore  nel  dubbio  che 
pretese  di  elevare  sulla  iutelligenza  dell!  com¬ 
binati  §§  3h6  e  3y3  del  regolamento  ,  dubbio 
che  disse  averlo  indotto  nell’ errore  di  non  gra¬ 
varsi  del  decreto  di  sequestro  dei  giorno  a5 
maggio  1816  ?  nel  termine  prefinito  dal  §  33g; 
-  »  Osservato  che  nel  gravame  revisionale  pro¬ 

posto  dall’  attore  contro  la  sentenza  del  tribu¬ 
nale  d'  appello  generale  del  giorno  3o  aprile  1817, 
e  prodotto  nel  libello  di  petizione  in  allegato  M , 
furono  dal  medesimo  esposte  le  identiche  ra¬ 
gioni  che  appoggiano  iti  oggi  la  domanda  di 
restituzione  in  intiero; 

»  Osservato  che  a  togliere  la  disparità  delle 
sentenze  pronunciate  dalla  prima  e  seconda , 
il  supremo  tribunale  revisorio  con  aulico  de¬ 
creto  del  giorno  3o  settembre  1817  ha  con¬ 
fermato  il  giudizio  proferito  dal  tribunale  d?  ap¬ 
pello  colla  sentenza  3o  aprile  dello  stesso  anno; 

»  Fatto  riflesso  che  non  può  più  esservi  dub- 
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biezza  nella  legge  e  tifila  sua  applicazione  al 
caso  ,  dopo  che  il  tribunale  supremo,  avvertito 
di  tal  dubbiezza  col  gravame  dall’  attore  pro¬ 
dotto  ,  ha  confermata  la  sentenza  d’appello 
contro  la  quale  appunto  era  portato  il  reclamo. 

»  Fatto  riflesso  ,  che  per  1’  effetto  dell i  due 
conformi  giudicati  venne  tolto  l’ estremo  del- 
l’ incolpabiiità  nella  parte,  e  che  tali  giudicati 
coli’  avere  implicitamente  dichiarate  chiare  ed 
evidenti  le  disposizioni  del  regolamento  ,  in 
punto  di  sequestri  ,  hanno  impedito  l’esercizio 
utile  di  qualunque  azione  che  possa  tendere  e 
portar  dubbio  od  oscurità  nella  legge  ; 

»  Ritenuta  per  tali  motivi  l’insussistenza  della 
domanda  proposta  dall’  attore  col  suo  libello 
di  petizione  del  giorno  ai  novembre  1817, 
n.°  5368  ; 

»  L’ I.  R.  tribunale  mercantile  e  di  cambio 
sedente  in  Milano  ha  decretato  non  farsi  luogo 
alla  chiesta  restituzione  in  intiero  ,  condannato 
T  attore  nelle  spese  ,  moderate  in  lire  ottanta  ^ 
e  nella  tassa  del  presente  decreto  ,  che  sarà 
d’  ufficio  intimato  alle  Parti  ». 

Milano,  dall’  I.  R.  tribunale  mercantile  e  di 
cambio,  3  settembre  1818. 

Da  questo  decreto  riclamò  il  P  .  . .  .  mediante 
ricorso  di  gravame  all’  I.  R.  appello  generale 
in  Milano  ,  richiamando  in  sostanza  le  cose  ad¬ 
dotte  nel  primo  giudizio  ;  ma  il  suo  ricorso  fu 
rigettato  col  seguente  appellatorio  decreto  dei 
dì  io  novembre  1818. 

»  Sopra  il  ricorso  gravatoriale  di  Felice 
P  .  .  .  .  presentato  il  giorno  20  settembre  pross.^ 
pass.°,  al  n.°  ioo52  ,  contro  il  decreto  di  co- 
testo  tribunale  di  prima  istanza  3  suddetto 
settembre  ,  esclusivo  della  richiesta  restituzione 
in  intiero  contro  la  scadenza  del  termine  a  ri- 
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correre  contro  il  decreto  di  sequestro  a5  mag¬ 
gio  1816,  n.°  161  5  ,  nella  causa  con  Giuseppe 
del  P  ....  ; 

»  Considerate  le  deduzioni  state  subordinate 
dal  tribunale  medesimo,  in  data  i5  ottobre 
ora  scorso,  n.°  5i8o  ,  e  visti  gli  unitivi  atti 
relativi  ; 

»  L’  I.  R.  tribunale  d’ appello  generale  ha 
dichiarato  non  sussistere  il  proposto  gravame , 
e  dovere  star  fermo  il  riclamato  decreto  3  set¬ 
tembre  suddetto. 
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Assegno  in  causa  di  separazione  di  matrimonio. 

Z’  assegno  annuo  che  tra  due  conjugi  in  vista  delia 
loro  separazione  fu  convenuto  in  via  di  contratto 
c  di  transazione  sul  rispettivo  diritto  ed  obbligo 
di  alimenti ,  non  è  soggetto  a  riducibilità  per 
deterioramento  dello  stato  economico  di  quello 
dei  conjugi  che  si  è  obbligato  a  prestarlo . 
(  Cod.  Civ.  Univ.  Austr. ,  §§.  91  ,  io5.  ) 


Giuseppe  C . 

assistito  dall’  avvocato  Pietro  Tosi 

CONTRO 

Manetta  I . . . .  C  . .  .  . 
assistita  dall’  avvocato  Gio.  Francesco  Zini. 


(jrià  sino  dal  giorno  28  giugno  1814  i  conjugi 
C....  si  erano  separati  d’interessi,  avendo  il 
marito  assegnato  alla  moglie  annue  lire  4000  , 
vita  di  lei  durante  ,  e  lasciatole  inoltre  1’  uso 
di  parte  della  casa  ,  nella  quale  coabitavano  , 
non  che  il  godimento,  che  doveva  essere  pro¬ 
miscuo  per  amendue,  dei  mobili  ivi  esistenti. 
Ma  due  anni  dopo  successe  a  questa  conven¬ 
zione  28  giugno  1814  1’  altra  del  giorno  a 5 
maggio  1816  ,  colla  quale,  annullata  la  prima, 
pattuirono  i  detti  conjugi  che  dovesse  seguire 
tra  loro  la  separazione  legale  a  termini  del 
§  io5  del  Codice  Civile  Universale  Austriaco  : 
che  il  marito  avrebbe  abbandonata  la  casa  co¬ 
mune  e  rilasciati  alla  moglie  in  piena  proprietà 
i  mobili  di  quella ,  a  riserva  d’  alcuni  special- 
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niente  eccettuati  ;  e  che  egli  dovesse  corrispon¬ 
derle  inoltre  P annuo  vitalizio  assegno  di  lire  56oo 
di  Milano  pel  suo  decoroso  mantenimento  in¬ 
vece  delle  Sir.  4000  convenute  colla  predetta 
transazione  28  giugno  1814. 

Mediante  tali  concessioni  si  dichiarò  la  moglie 
paga  ,  tacita  e  contenta  di  quanto  potesse  ap¬ 
partenerle  per  ogni  titolo  ,  azione  e  ragione 
anche  dotale,  tutto  compreso  ,  niente  eccettuato, 
facendo  assoluta  quitanza  ,  e  rinunciando  anche 
le  parti  vicendevolmente  a  qualsifosse  querela 
per  qualunque  titolo  ,  sebbene  specioso. 

Verificatasi  in  seguito  a  questa  scrittura  la 
loro  legale  separazione  ,  e  pagatasi  già  dal  ma¬ 
rito  alla  moglie  una  rata  semestrale  del  conve¬ 
nuto  assegno  ,  egli  s’  avvisò  poi  di  chiamarla  in 
giudizio  con  libello  27  gennajo  1818,  diretto 
ad  ottenere  che  fosse  sentenziato  doversi  ri¬ 
durre  quell’  assegno  dalle  lire  56oo  a  sole 
lire  3ooo  milanesi;,  in  appoggio  di  che  allegò 
il  g  91  del  Codice  Civile  Universale,  che  ob¬ 
bliga  bensì  il  marito  a  somministrare  alla  moglie 
un  decente  sostentamento  ,  ma  sempre  però  nei 
limiti  di  proporzione  al  suo  patrimonio  ,  che 
disse  depauperato  dall’  epoca  della  scrittura  2S 
maggio  1816,  per  cambiamento  di  circostanze 
economiche,  colle  quali  non  era  più  compati¬ 
bile  P  assunto  peso.  Produsse  in  prova  di  ciò 
un  bilancio  del  suo  avere,  e  soggiungendo  poi, 
che  la  moglie  alP  incontro  aveva  dalla  detta 
epoca  migliorato  di  condizione  pel  consegui¬ 
mento  di  una  annualità  vitalizia  di  milanesi 
lire  85o  ,  conchiuse  per  la  chiesta  riduzione. 

Nel  decretato  verbale  contraddittorio  eccepì 
la  rea  convenuta  ,  trattarsi  non  già  d’  un  as¬ 
segno  alimentare  ,  ma  bensì  d’  una  transazione 
su  tutte  le  di  lei  azioni  e  ragioni  ^  e  quindi  ri- 
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nS  maggio  1 3 1 6  ,  col  quale  intendevano  le  due 
parti  transigere  pel  rispettivo  diritto  ed  ob¬ 
bligo  di  alimenti. 

»  Per  tale  motivo  ritiene  il  tribunale  ben 
anche  bilaterale  F  accennato  contratto  ,  rice¬ 
vendo  mediante  il  medesimo  la  rea  convenuta 
una  prestazione  vitalizia  pei  diritti  a  lei  spet¬ 
tanti  dal  §  91  del  Codice. 

»  Finché  non  esiste  una  simile  convenzione 
fra  le  parti ,  può  bensì  sorgere  la  questione 
in  quale  proporzione  debbano  essere  gli  ali- 
nienti,  giornalieri  della  consorte  in  confronto 
allo  stato  del  marito;  avendo  però  il  marito, 
con  contratto,  assunto  1’ obbligo  di  una  vitalizia 
prestazione  ,  passa  la  moglie  coi  diritti  otte¬ 
nuti  da  questo  contratto  fra  il  numero  degli 
altri  creditori  del  marito. 

»  Prese  inoltre  in  considerazione  il  tribunale, 
che  la  rea  convenuta  si  offrì  d’  unirsi  al  ma¬ 
rito,  ove  si  fossero  diminuiti  i  suoi  mezzi  di 
sussistenza  ,  e  di  togliere  con  ciò  il  motivo  ed 
oggetto  della  convenzione  a5  maggio  1816  ;  e 
che  il  marito  ricusò  questa  offerta  ,  sottopo¬ 
nendosi  quindi  a  tutte  le  disposizioni  dell’  ac¬ 
cennata  scrittura. 

»  Per  tali  motivi  giudicò  il  tribunale  di 
dover  assolvere  la  rea  convenuta  dalla  do¬ 
manda  dell’  attore  ,  condannato  quest0  ultimo 
nelle  spese  ». 

L’  attore  appellatosi  da  questa  sentenza,  disse 
ne’  suoi  gravami  che  il  §  io5  del  Codice  Civile 
Universale  permette  bensì  che  a  scanso  di  nuovi 
litigi  sul  modo  in  cui  debbono  ì  coujugi  con¬ 
tenersi  tanto  rapporto  alla  divisione  dei  loro 
beni,  quanto  intorno  al  mantenimento  dovuto 
alla  moglie  ed  alla  cura  de’  figli  comuni  per 
avventura  esistenti,  possano  andar  d’accordo 
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tra  loro  ;  ma  non  dispone  con  ciò  che  la  con¬ 
venzione  ,  quanto  al  mantenimento,  sia  irre- 
tratrabile  ,  poiché  essa  non  cangia  la  causa 
dell’  obbligazione  ,  nè  immuta  F  obbligo  del 
marito  verso  la  moglie  per  gli  alimenti  dovuti 
dipendentemente  dal  contratto  matrimoniale. 
Trasse  argomento  dalle  donazioni  ,  le  quali  , 
in  virtù  del  §  940  del  Codice,  non  mutano  la 
loro  essenza  ,  e  quantunque  rimuneratone,  sono 
sempre  riducibili  ogni  qualvolta  il  donante 
manchi  dei  mezzi  necessarj  di  sussistenza  ;  e 
addusse  il  principio  di  ragione  :  taxatio  alimene 
torum  nunquam  cransit  in  rem  judicatam ,  nimirwn 
perpetua  non  est ,  sed  augeri  vel  minai  ex  adjuncds 
potest. 

Colia  convenzione  2  5  maggio  1816  furono 
assegnate  alla  moglie  lire  56oo  peri’ occorrente 
mantenimento  giornaliero  ,  e  perchè  possa  far 
fronte  alle  spese  tutte  che  rendonsi  necessarie  onde 
vivere  decentemente .  —  Queste  parole  escludono 
ogn’idea  di  novazione  e  di  obbligo  del  marito, 
che  possa  dirsi  diverso  nei  suoi  effetti  da 
quello  incumbente  ad  ognuno  pel  mantenimento 
delia  propria  moglie  ;  nè  concorreva  nel  caso 
speciale  alcuno  degli  estremi  volati  dal  §  13^9 
del  Codice  onde  stabilire  la  innovazione  ,  non 
avendo  provato  la  moglie  alcun  titolo  o  diritto 
all’  assegno  in  contesa ,  il  quale  perciò  non 
potevasi  ritenere  come  un  correspettivo ,  ma 
soltanto  come  un  assegno  semplice  alimentare 
soggetto  a  riducibilità.  Sostenne  per  ultimo  che 
non  dovesse  il  tribunale  di  prima  istanza  va¬ 
lutare  minimamente  P  offerta  di  riunione  fatta 
dalla  moglie ,  mentre  essa  rendevasi  in  ogni 
caso  innocua  nella  attuale  quistione. 

Ma  l’appellata  nella  risposta  notò  P  avver¬ 
sario  di  errore  per  F  applicazione  da  lui  pre- 
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tesa  farsi  del  §  91  del  Codice  Civile  alia  trarr» 
©azione  a5  maggio  i8l6.  Quell’  articolo  ,  ella 
diceva  ,  non  risgnarda  che  gli  obblighi  del  ma¬ 
rito  convivente  colla  moglie  ,  mentre  il  §  io5 
quello  è  che  contempla  le  convenzioni  tra  i 
con j agi  nel  caso  di  loro  separazione ,  in  cui 
vengono  meno  i  doveri  e  diritti  nascenti  dal  con¬ 
tratto  di  matrimonio  ,  e  si  verifica  una  immu¬ 
tazione  del  contratto  primo  ,  e  la  surrogazione 
d’un  nuovo,  che  è  un  contratto  bilaterale,  col 
quale  nuovi  obblighi  e  nuovi  diritti  si  assumono 
dai  conjugi  rispettivamente. 

L’ assegno  che  mediante  una  tale  conven¬ 
zione  viene  fatto  dal  marito  alla  moglie ,  od 
anche  da  questa  a  quello,  non  può  riguardarsi 
che  coinè  un  correspettivo  della  rinuncia  ai 
diritti  che  in  virtù  del  contratto  di  nozze  com¬ 
peterebbero  ai  giugali.  Riguardo  poi  special- 
mente  ai  colliugauti  ,  disse  1’  appellata  che  il 
correspettivo  dell’  assegno  a  lei  fatto  esisteva 
pur  anche  nei  titoli  speciali  di  querela  che 
avrebbero  potuto  da  lei  promoversi  contro  il 
marito  ,  e  di  quelle  azioni  che  erano  state  ac¬ 
cennate  in  prima  istanza  ,  ed  alle  quali  ella 
rinunciò  contro  V  assegno  suddetto  ,  il  quale 
anche  per  questo  titolo  non  poteva  ammettere 
riduzione  veruna. 

Confutato  quindi  1’  argomento  avversariamente 
dedotto  dalie  donazioni ,  nelle  quali  non  es- 
sendo\  i  correspettivo  di  sorta  per  parte  del  do¬ 
natario  ,  diviene  un  dovere  assoluto  di  que¬ 
st*  ultimo  di  provvedere  ai  bisogni  del  do¬ 
nante  ,  soggiunse;  in  qualunque  ipotesi  poi 
gli  alimenti  spettanti  alla  moglie  per  diritto  di 
azione,  come  nel  caso  presente, non  possono  esser 
soggetti  a  riduzione  quand’  anche  fosse  vero  ohe 
il  marito  fosse  ridotto  all’  inopia  ,  poiché  la 


Sentenze  e  Decreti.  53 

prodigalità  od  altro  traviamento  di  lui  non  deve 
tornare  in  danno  della  moglie  innocente  per 
lederla  in  que’  diritti  che  un  contratto  gli  assi¬ 
cura,  ed  a  tal  proposito  citò  la  legge  74,  ff.  de 
reg,  jur. 

Finalmente  dimostrando  P  importanza  della 
di  lei  offerta  per  la  riunione ,  nel  caso  in  cui 
si  fossero  effettivamente  diminuiti  i  mezzi  di 
sussistenza  del  marito  ,  domandò  la  conferma 
del P  appellata  sentenza. 

Su  di  che  il  tribunale  d’  appello  generale 
il  primo  dicembre  1818  sotto  il  n.  11667  pro¬ 
nunciò  la  seguente  sentenza  : 

«  Nella  causa  vertente  tra  Giuseppe  G  .  .  . . 

attore  e  Manetta  I ....  .  C .  R.  C. ,  in 

punto  che  sia  giudicato  doversi  ridurre  P  as¬ 
segno  annuo  di  milanesi  lire  cinque  mille  e 
seicento  ,  fatto  dall’  attore  alla  R.  G,  coll’  istro- 
mento  a5  maggio  1816,  a  sole  lire  tre  mille 
milanesi  ,  essendosi  dall’  attore  interposta  l’ap¬ 
pellazione  contro  la  sentenza  proferita  dall’  I. 
R.  tribunale  di  prima  istanza  civile  di  questa 
città  nel  giorno  3  luglio  1818, 

»  LT  I.  R.  tribunale  d’appello  generale  ha  giu¬ 
dicato  che  debba  stare  ferma  la  suddetta  sen¬ 
tenza  3  luglio  i8i8  ,  condannato  l’appellante 
nei  salario  di  questa  sentenza  ». 


**  * 
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Diffidazione  officiale,  zr  Intimazione 

PER  OGNI  EFFETTO  DI  RAGIONE.  ZZI  PROTESTA» 

Può  essere  ammessa  in  giudizio  ed  intimata  pei 
semplici  ejfetti  di  ragione  una  diffidazione  che 
ponga  taluno  in  avvertenza  di  non  pagare  ciò 
eh’  egli  deve  ad  un  terzo. 

(  Reg.  del  Pi  oc.  Civ. ,  §.  i.) 


L’  ingegnere  Giuseppe  Ponzani 
assistito  dall’  avvocato  Giuseppe  Antonio  Conti 

CONTRO 

L’  avvocato  Pietro  ed  Antonio  Ponzani. 

L? 

ingegnere  Giuseppe  Ponzani  domandò  alla 
I.  R.  prima  istanza  civile  in  Milano  ,  che  venisse 
intimato  ai  suoi  fratelli  avvocato  Pietro  ed  An¬ 
tonio  Ponzani ,  ed  a  Pasquale  Àutongina  un 
libello  ly  novembre  1818,  contenente  una 
diffida  al  detto  Antongina  ,  sotto  comminatoria 
del  doppio  pagamento  e  della  rifusione  d  ogni 
danno  e  spesa ,  di  non  pagare  ai  detti  suoi 
fratelli  il  prezzo  d’  alcuni  beni  da  loro  vendu¬ 
tigli  e  che  erano  toccati  ai  medesimi  nelle 
divisioni  seguite  tra  tutti  e  tre.  In  questo  li¬ 
bello  allegava  1’  istante  Giuseppe  Ponzani  di 
volere  promuovere  un  giudizio  di  lesione  contro 
le  dette  divisioni  ,  fino  all’  esito  del  quale  in¬ 
tendeva  che  rAntongiua  trattenesse  presso  di 
sè  il  prezzo  dei  beni  acquistati  su  di  che  il 
tribunale  decretò  nel  giorno  19  novembre  1818 
come  segue  :  cc  S’  intimi  ai  nominati  per  ogni 
effetto  di  ragioue  ». 

Da  questo  decreto  P  avvocato  Ponzani,  an- 
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che  qual  cessionario  del  fratello  Antonio  ,  ri¬ 
corse  in  via  di  gravame  all’  appello  ,  chieden¬ 
done  la  revoca  ed  adducendo  in  appoggio  ,  che 
P  intimazione  alPAntongina  del  detto  libello  or¬ 
dinata  da  quel  decreto  risolvevasi  in  una  specie 
di  sequestro  ;  che  in  fatto  ,  in  vista  di  quel 
decreto  ,  l’Antongina  ricusava  di  fare  qualunque 
pagamento  di  capitale  e  d”  interessi  sino  a 
tanto  che  non  fossero  conosciuti  gli  effetti  di 
ragione  pei  quali  era  a  lui  stata  fatta  l’intimazione^ 
Disse  che  non  era  certamente  il  caso  iu  cui 
si  potesse  procedere  ad  un  sequestro  ,  che 
d’  altronde  niun  titolo  appariva  competere  al- 
P  ingegnere  Ponzani  a  sostegno  della  minacciata 
azione  di  lesione  contro  le  divisioni  fraterne 
seguite  già  da  quattro  anni  ,  chiudendo  il  suo 
ricorso  col  richiamare  le  cose  giudicate  per 
V  addietro  ,  come  egli  diceva  ,  iu  simili  casi. 

Ma  J’  I.  R.  appello  generale  di  Milano  tenne 
fermo  il  decreto  riclamato  col  suo  seguente 
decreto  del  dì  j5  dicembre  1818. 

»  Sul  ricorso  gravatoriale  dell’avvocato  Pietro 
Ponzani  ,  anche  per  P  interesse  del  di  lui  fra¬ 
tello  Antonio  ,  presentato  il  Ò  dicembre  corr.  , 
n.  13566,  contro  il  decreto  di  codesto  tribu¬ 
nale  di  prima  istanza  19  novembre,  con  cui 
fu  ,  giusta  l’ istanza  dell’  ingegnere  Giuseppe 
Ponzani ,  fatto  intimare  per  ogni  effetto  di 
ragione  ai  ricorrenti  ed  a  Pasquale  Anton- 
gina  il  libello  n.  33360  ,  presentato  il  17  sud¬ 
detto  novembre, 

»  L’  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale  ha 
dichiarato  non  sussistere  il  proposto  gravarne. 

y>  S’  incarica  il  suddetto  tribunale  di  prima 
istanza  della  intimazione  della  presente  dichia¬ 
razione  ,  e  della  restituzione  ai  ricorrenti  degli 
allegati  dell’ accennato  ricorso,  n,  13566,  che 
si  compiegano 


56 


Decisioni  auliche  , 


Giuramento.  =  Perenzione.  =  Prova. 

Quando  la  parte  a  cui  con  sentenza  fu  ingiunto 
V  obbligo  di  giurare  ,  non  si  presenta  in  giudi¬ 
zio  per  prestare  il  giuramento  nel  giorno  de¬ 
stinato  dal  giudice  s<  pra  di  lei  istanza  ,  la  prova 
è  perenta  e  non  può  fa’si  più  luogo  a  desti¬ 
nazione  di  nuova  giornata. 

(  Reg.  del  Proc»  Civ.  ,  §.  3^3.  ) 

Giuseppe  Pellegrini  Robbioni 

CONTRO 

Antonio  Lodi  assistito  dall’  avv.  Gius.  Pavesi. 

M  ediante  sentenza  pronunciata  in  causa  tra 
/Gius.  Pellegrini  Robbioni  attore  ed  Antonio  Lodi 
reo  convenuto  ,  crasi  ingiunto  al  primo  di  do¬ 
ver  prestare  il  giuramento  sopra  alcune  circo¬ 
stanze  di  quella  causa  ;  e  a  questo  effetto  era 
stato  detto  nella  sentenza  ,  che  qualora  egli 
dichiarasse  di  voler  giurare  ,  gli  ^sarebbe  stato 
assegnato  un  giorno  per  la  prestazione  del  giu¬ 
ramento  ;  assolto  altrimenti  il  reo  convenuto 
Lodi  dalle  cose  addomandate  dall’  attore. 

Inerendo  a  quella  sentenza  I’  attore  Pellegrini 
Robbioni,  con  libello  n.  1 1804  dichiarò  di  adire  la 
prova  del  giuramento  ,  e  l’I.R.  tribunale  di  prima 
istanza  di  Milano  con  decreto  del  giorno  18 
luglio  1818  stabilì  a  tale  effetto  il  giorno  8  del 
successivo  agosto.  Il  Robbioni  però  non  com¬ 
parve  nel  detto  giorno  in  giudizio  ,  e  d’  altra 
parte  il  Lodi  nè  gli  accusò  la  contumacia  ,  nè 
presentossi  al  giudice  onde  far  constare  di  es¬ 
sere  egli  comparso. 
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In  seguito  il  Robbioni  con  altro  libello 
n.  17192,  esponendo  al  tribunale  che  ninna 
delle  parti  era  comparsa  nel  giorno  suindicato, 
domandò  che  fosse  fissata  una  nuova  giornata 
per  la  prestazione  del  giuramento  ;  sul  quale 
libello  il  16  novembre  1818  si  decretò  come 
segue  :  »  S’  intimi  al  convenuto  e  si  assegna 
»  il  giorno  cinque  del  prossimo  dicembre  alle 
»  ore  12,  per  le  occorrenze  delle  parti  sull’  og- 
»  getto  addomandato  ». 

Contro  un  tale  decreto  presentò  il  Lodi  un 
ricorso  gravatoriale  in  appello  ,  chiedendo  che 
fosse  circoscritto  od  annullato. 

Ivi ,  premesso  di  esser  egli  comparso  in  giu¬ 
dizio  nel  giorno  ed  ora  in  cui  avrebbe  dovuto 
presentarsi  il  Robbioni  a  giurare  ,  e  di  non  es¬ 
sere  partito  se  non  dopo  chiusa  1’  udienza  , 
disse  che  per  la  non  comparsa  del  detto  Rob¬ 
bioni  ,  esso  ritenne  perenta  a  carico  del  suo 
avversario  Ja  prova  ingiunta  dalla  sentenza  : 
che  posta  una  tale  perenzione,  non  poteva  sus¬ 
sistere  il  decreto  ammettente  l’ avversario  a 
comparire  di  nuovo  in  altra  giornata  per  Ja 
prestazione  del  giuramento  ,  ostando  a  ciò  la 
letterale  disposizione  del  §.  378  del  regola¬ 

mento  ,  il  quale  prescrive  che  non  prestandosi 
dall’  accettante  il  giuramento  nella  giornata  in¬ 
dicata  ,  non  sarà  più  ammesso  ,  ma  si  dovrà 
aver  per  vero  il  contrario  di  ciò  che  avrebbe 
dovuto  col  giuramento  confermare.  Trascorsa 
quindi  quella  giornata^  sosteneva  il  Lodi  che 
la  sentenza  surriferita  pà^sò  in  giudicato  pre¬ 
cisamente  in  un  senso  opposto  a  quello  in  cui 
sarebbe  stata  operativa  a  favore  dell’  avversa¬ 
rio  ,  ove  questi  si  fosse  presentato  a  giurare  ; 
e  che  in  conseguenza  non  era  più  in  facoltà 
del  tribunale  di  prima  istanza  di  alterare  la 
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cosa  giudicata  e  ledere  il  diritto  della  medesi¬ 
ma  a  lui  derivante  ;  siccome  pure  aveva  fatto 
coll’  ammettere  la  nuova  istanza  avversaria  ,  e 
col  decretare  su  cjuella  una  nuova  comparsa 
in  cui  potesse  il  giuramento  aver  luogo. 

Questo  ricorso  gravatoriale  fu  ammesso  dal- 
FI.  R.  appello  gen.  col  seguente  motivato  decreto 
datato  il  novembre  dello  stesso  anno  1818: 

»  Viste  le  occorrenze  di  codesto  I.  R.  tri¬ 
bunale  di  prima  istanza  civile  relative  al  ri¬ 
corso  presentato  nel  24  settembre  prossimo 
passato  al  n.  10201  di  Antonio  Lodi,  Scia¬ 
mante  contro  il  decreto  emanato  nel  giorno  16 
detto  settembre  ,  col  quale  ,  sopra  istanza  di 
Giuseppe  Pellegrini  Robbioni,  al  n.  17192,  fu 
prefissa  un’  altra  giornata  per  la  prestazione  del 
giuramento  ,  di  cui  nel  decreto  dei  suddetto 
tribunale  18  prossimo  passato  luglio  al  n.  1  1804? 
che  per  la  non  comparsa  delle  parti  non  era 
stato  prestato  nel  giorno  indicato  dallo  stesso 
decreto  18  luglio  prossimo  passato; 

»  Ritenuto  che  la  sentenza  24  dicembre  1816, 
che  ingiunse  al  Pellegrini  Robbioni  la  presta¬ 
zione  del  giuramento  suile  circostanze  espresse 
nella  stessa  sentenza  ,  gli  ha  statuito  altresì  il 
termine  entro  il  quale  doveva  fare  la  sua  istanza 
per  la  prestazione  di  tale  giuramento  ,  ingiun¬ 
gendogli  pure  la  prestazione  del  giuramento 
medesimo  nella  giornata  assegnata  ,  e  dichia¬ 
rando  le  conseguenze  che,  dalia  non  prestazione 
del  giuramento  nella  giornata  che  gli  fosse  pre¬ 
fissa,  gliene  dovevano  derivare; 

»  Ritenuto  che  col  non  avere  il  Robbioni 
prestato  il  giuramento  ingiuntogli  nella  gior¬ 
nata  che  gli  fu  prefìssa  ,  la  sentenza  di  cui  si 
tratta  è  passata  in  giudicalo  rapporto  alle  con¬ 
seguenze  che  dalla  non  prestazione  del  giura¬ 
mento  vennero  ivi  dichiarate  ; 
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5>  Ritenuto  perciò  che  non  era  facoltativo  al 
detto  tribunale  di  prima  istanza  civile  di  asse¬ 
gnare  una  nuova  giornata  al  Robbioni  per  la 
prestazione  del  giuramento  medesimo  ; 

»  L’  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale  ha 
dichiaralo  sussistere  il  proposto  gravame ,  e 
quindi  non  dovere  sortire  alcun  effetto  il  sud¬ 
detto  riclamato  decreto  16  settembre  prossimo 
passato  ,  n.  17192  ». 


T' 
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Pendenze  di  giudizio.  ~  Restituzione  in  intiero* 

ì;  *  *•  i 

Non  può  rigettarsi  dal  giudice  ex-officio  un  libello 
per  restituzione  in  intiero,  prodotto  contro  una  sen¬ 
tenza  proferita  in  prima  istanza  ,  e  sulla  quale 
pende  il  giudizio  di'  appello . 

(  §§  476  e  479  elei  R.  D.  P.  C.  ) 


Michele  Lamberti 
assistito  dall’  avvocato  Gagliardi 

CONTRO 

Antonio  Ruel. 


Con  sentenza  a  gennajo  i8i5  del  tribunale  di 
commercio  dì  Milano  venne  condannato  Michele 
Lamberti  a  pagare  ad  Antonio  Ruel  di  Venezia 
la  somma  di  li r.  64666  in  causa  di  forniture  fatte 
dal  Ruel  qual  subappaltatore  dell’  impresa  delle 
sussistenze  militari  sostenuta  dal  Lamberti. 

Appellò  questi  dalla  sentenza  ,  e  pendente 
il  giudizio  d’  appello  propose  anche  in  grado 
di  prima  istanza  una  domanda,  sotto  il  n.  53o8, 
di  restituzione  in  intiero  contro  la  sentenza  stessa 
per  documenti  nuovamente  ritrovati. 

Il  tribunale  di  commercio  il  20  dello  stesso 
mese  di  novembre  attergò  alla  detta  domanda 
il  seguente  testuale  motivato  decreto  : 

»  Atteso  le  allegate  pendenze  della  causa 
nanti  PI.  R.  tribunale  di  appello  generale  il 
postulante  o  si  provveda  per  la  rinunzia  al 
giudizio  pendente  ,  onde  riesca  introducibile 
il  rimedio  straordinario  della  restituzione  in 
intiero  ,  ovvero  attenda  l’ esito  del  giudìzio 
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<T  appello  prima  di  dar  corso  allo  stesso  ri¬ 
medio  straordinario  ,  non  facendosi  luogo  neì- 
)’  attuale  stato  di  cose  al  dar  corso  al  libello  , 
ed  a  lasciar  progredire  due  giudizj  sull’  iden¬ 
tico  oggetto  ». 

Contro  questo  decreto  ricorse  il  Lamberti  iti 
via  di  gravame  all’  I.  R.  appello  generale  in 
Milano  ,  e  disse  che  il  suo  libello  era  appog¬ 
giato  alla  letterale  disposizione  del  §  4.76  del 
R.  D.  P.  C.,  che  autorizza  a  chiedere  la  resti¬ 
tuzione  in  intero  ogni  qualvolta  sarà  emanata 
una  sentenza  contro  chi  avrà  in  seguito  trovati 
nuovi  mezzi  probatorj  a  suo  favore ,  che  sieno  atten¬ 
dibili  ed  i  quali  il  medesimo  non  avea  potuto  set ^ 
pere  o  ritrovare  prima . 

Nel  caso  concreto  trattasi  appunto  di  una 
sentenza  già  emanata  :  hassi  dunque  il  primo 
estremo  voluto  dalla  legge. 

Il  pretendere  ,  siccome  ha  fatto  il  tribunale  di 
commercio ,  che  la  sentenza  debba  prima  passare 
in  giudicato  ,  affinchè  sia  permesso  di  chiedere 
la  restituzione  in  intiero  ,  è  un  voler  porre  una 
restrizione  all’  esercizio  dei  diritti  contro  anche 
il  prescritto  dal  §  1 7  del  codice  civile  univer¬ 
sale  austriaco;  ed  è  un  voler  distinguere  quando 
la  legge  stessa  non  ha  distinto. 

Avendo  il  legislatore  permesso  la  restituzione 
in  intiero  indistintamente  contro  ogni  sentenza 
emanata ,  si  deve  ritenere  che  essa  possa  sempre 
egualmente  proporsi  ,  sia  la  sentenza  di  prima 
istanza  ,  o  d’  appello  ;  sia  la  medesima  ,  o  non 
sia  passata  in  giudicato. 

Rimarcò  pure  il  Lamberti  che  il  cessato  me¬ 
todo  di  procedura,  il  quale  in  luogo  della  resti¬ 
tuzione  in  intiero  avea  adottato  il  rimedio  del 
ricorso  per  ritrattazione  ,  erasi  precisamente 
espresso  che  questo  rimedio  non  potesse  aver 
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luogo  se  non  dopo  una  sentenza  proferita  defi¬ 
nitivamente,  deducendo  da  ciò,  che  ove  il  nuovo 
regolamento  avesse  voluto  ritenere  egualmente, 
che  non  si  potesse  chiedere  la  restituzione  in 
intiero  per  nuovi  documenti  se  non  dopo  che 
la  cosa  fosse  passata  in  giudicato  o  fosse  seguita 
la  rinunzia  al  primitivo  giudizio,  lo  avrebbe  detto 
espressamente  ;  che  avendolo  ommesso  ,  non  era 
lecito  il  dare  un’  estensione  maggiore  alla  legge. 

Osservò  poi  che  la  sua  domanda  combinava 
anche  col  disposto  dal  cessato  metodo  giudi¬ 
ziario  civile  del  1804,  ^  quale  s’uniformava 
in  ciò  al  regolamento  austriaco  del  1786. 

Si  diffuse  finalmente  nel  far  sentire  al  supe- 
rior  tribunale  d’  appello  1’  importanza  di  far 
precedere  la  chiesta  restituzione  in  intiero  al 
giudizio  dello  stesso  tribunale  ,  quaud’  anche 
potesse  esso  esser  riformatorio  della  reclamata 
sentenza ,  massime  per  paralizzare  gli  atti  di 
prima  istanza  e  sospendere  utia  precoce  esecu¬ 
zione.  Che  in  fine  niente  ostava  perchè  proce¬ 
dessero  contemporaneamente  li  due  giudizj  sul- 
l’ identico  oggetto.  Domandò  quindi  che  fosse 
rivocato  il  decreto  e  fosse  dato  regolar  corso 
al  libello  di  restituzione  in  intiero. 

Su  questo  gravame  1’  I.  R.  tribunale  d’  ap¬ 
pello  generale  di  Milano  il  3  dicembre  dello 
stesso  anno  1817  ,  sotto  il  n.°  1 1278  ,  pronunciò 
il  seguente  decreto  : 

»  Sopra  ricorso  gravatorìale  di  Michele  Lam¬ 
berti  contro  il  decreto  20  novembre  p.  p.  di 
cotesto  tribunale  di  commercio  ,  emanato  sopra 
libello  ilei  riclamante  ,  n.°  53o8 ,  in  punto  di 
restituzione  in  intiero  , 

«  Il  tribunale  d’  appello  ha  dichiarato  sus¬ 
sistere  il  proposto  gravame ,  e  doversi  dar  corso 
nelle  vie  regolari  al  detto  libello  del  riclamante 
Lamberti  ,  n.  53o8. 


Sentenze  e  Decreti. 


63 

»  Ciò  si  partecipa  al  tribunale  di  commercio 
per  la  corrispondente  intimazione  ,  colla  resti¬ 
tuzione  al  riclamante  degli  allegati  al  suo  ricorso 
gravatoriale  ,  che  per  tal  effetto  si  rimettono  allo 
stesso  tribunale  ».  . 

Tale  decreto  venne  appoggiato  ai  seguenti 
testuali  motivi  : 

»  Il  paragrafo  primo  del  regolamento  dispone 
che  il  giudice  non  può  rigettare  la  petizione 
presentata,  se  non  che  ne’  due  casi  dallo  stesso 
paragrafo  contemplati.  Ma  il  libello  nutrì.  53o8 
del  ricorrente  Lamberti  non  incontrava  veruna 
delle  difficoltà  dalla  legge  previste,  poiché  f  at¬ 
tore  notoriamente  abile  a  proporre  le  proprie 
ragioni  presentava  una  domanda  che  manifesta¬ 
mente  apparteneva  alla  giurisdizione  del  tribu¬ 
nale  di  commercio  a  termini  dei  §  479  del  re~ 
gelamento.  Era  inoltre  il  detto  libello  esteso 
con  tutte  le  prescritte  formalità  ,  e  quindi  noti 
si  faceva  luogo  nemmeno  ad  applicare  la  dispo¬ 
sizione  di  cui  si  tratta  nel  fine  del  citato  para¬ 
grafo.  Per  tali  motivi  doveva  il  tribunale  di 
commercio  dar  corso  nelle  vie  regolari  al  pre¬ 
sentato  libello  ,  nè  occuparsi  ex  officio  di  ecce¬ 
zioni  diverse  da  quelle  che  la  legge  contempla. 

»  Nè  si  è  avuto  riguardo  al  riflesso  ,  che  il 
rimedio  straordinario  della  restituzione  in  intiero 
non  riesca  introducibile  finché  pende  il  rimedio 
ordinario  dell’  appellazione.  Imperocché  ,  senza 
entrare  nell’  esame  di  questa  proposizione  ,  il 
tribunale  d’  appello  ha  considerato  che  non 
s’  aspettava  al  tribunale  di  commercio  di  op¬ 
porre  d’  officio  tale  eccezione,  la  quale  riguarda 
unicamente  gl’  interessi  delle  parti»  La  stessa 
considerazione  si  è  ritenuta  quanto  all’  ecce¬ 
zione,  che  non  debbano  progredire  due  giudizj 
sull’  identico  oggetto  mr  la  parte  citata  cui  si  fosse 


64  Decisioni  auliche, 

intimato  il  libello ,  avrebbe  potato  promovere 
F  eccezione  suddetta  ,  ma  il  tribunale  di  com¬ 
mercio  non  era  autorizzato  a  supplire  ciò  che 
la  parte  sola  potrebbe  ,  volendo  ,  opporre  nel 
proprio  vantaggio 
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Proroga  consensuale.  —  Gravami. 

Controgravamì. 

Non  sono  escluse  dal  regolamento  generale  le  prò - 
roghe  consensuali  che  una  parte  ottiene  dall'  al¬ 
tra  per  la  produzione  tanto  dei  gravami . ,  che 
delle  risposte  d’ appello  e  di  revisione.  Questi 
atti  devono  quindi  accettarsi  dal  giudice  ,  ove 
siansi  prodotti  nel  termine  prorogato  di  consenso 
delle  parti . 

(Reg.  del  proc.  civ.,  §§  325,  326,  33o  e  476.) 


Contessa  Carolina  Arrigoni  nata  Rivafìnoli ,  an«* 
che  qual  procuratrice  di  D.  Vieenzo  di  lei 
fratello  ,  e  delle  comuni  sorelle  D.  Marghe¬ 
rita,  Anastasia  e  Giovanna  Rivafìnoli ,  assistita 
dall’  avvocato  Don  Giorgio  Manzi 

IN  CAUSA 

contro  Giuseppa  Negri  Rivafìnoli 
assistita  dall’  avvocato  Pietro  Paravicini. 


In  una  intralciata  lite  pendente  tra  le  dette 
parti ,  e  che  era  stata  giudicata  già  in  prima 
istanza  vigente  ancora  il  cessato  metodo  di  pro¬ 
cedura,  emanò  poi  sorto  1*  attuale  regolamento 
una  sentenza  d’  appello  riformatoria  ,  contro  di 
cui  la  parte  succumbente  riclamò  in  revisione, 
e  produsse  nel  termine  di  14  giorni  i  suoi 
gravami. 

L’  altra  parte  non  potendo  nello  stesso  ter¬ 
mine  che  Je  era  stato  assegnato ,  presentare  i 
controgravami ,  ottenne  dal  patrocinatore  av« 
VoL  V.  Pare*  L  '5 
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versano  una  amichevole  proroga  d’  altri  14 
giorni ,  entro  i  quali  presentò  la  sua  scrittura. 

Ma  F I.  R.  tribunale  di  prima  istanza  rite¬ 
nendola  prodotta  fuori  di  tempo  ,  ne  ordinò  la 
restituzione  col  decreto  24  dicembre  1819, 
n.°  24900,  concepito  ne’  seguenti  termini  : 

»  Ritenuto  che,  a  senso  dei  combinati  §§  3a5, 
3a6,  33o  e  476  del  regolamento,  il  termine 
dei  quattordici  giorni  per  la  presentazione  dei 
gravami ,  e  loro  risposta  in  appello  e  revisione, 
è  di  tutto  rigore  ,  e  non  prorogabile  nè  per 
decreto  di  giudice  ,  nè  per  consenso  di  parti; 

»  Visto  che  il  presente  atto  di  risposta  è 
prodotto  fuori  del  termine  legale  decorso  dalla 
intimazione  dei  gravami  n.°2i9i4>  non  poten¬ 
dosi  aver  riguardo  alla  proroga  che  si  credette 
di  poter  accordare  dal  patrocinatore  avversario; 

»  Si  dichiara  non  farsi  luogo  ad  ammettere 
ed  unire  al  rotolo  l’atto  medesimo  ,  che  perciò 
si  restituisce  ». 

Da  questo  decreto  la  parte  Arrigoni  inoltrò 
un  ricorso  gravatoriale  in  appello  ,  chiedendone 
la  revoca  ,  per  F  effetto  della  conseguente  am¬ 
missione  della  anzidetta  scrittura. 

Disse  che  quel  decreto  era  contrario  alla 
legge,  alla  equità,  alla  volontà  della  medesima 
controparte  ed  alla  costante  pratica  del  tribu¬ 
nale  medesimo  che  lo  aveva  pronunciato. 

Contrario  alla  legge  ,  perchè  niuno  dei  para¬ 
grafi  del  regolamento  ivi  allegati  stabilisce  ciò 
che  il  decreto  suppone  ,  vale  a  dire  che  il  ter¬ 
mine  di  giorni  quattordici  per  la  presentazione 
dei  gravami  e  della  loro  risposta  in  appello  ed 
in  revisione  sia  di  tutto  rigore  ,  e  non  proro¬ 
gabile  nè  per  decreto  di  giudice ,  nè  per  con¬ 
senso  di  parti. 

Il  §  3a5  nulla  dice  di  tutto  questo.  Il  §  326 
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dice  bensì  che  non  può  più  venire  accettata  la 
risposta  d’  appello  non  prodotta  in  tempo  ,  ma 
non  dice,  come  suppone  il  tribunale,  che  il 
tempo  a  presentare  la  detta  risposta  non  possa 
essere  prorogato  per  volontà  delle  parti  il  di 
cui  vantaggio  unicamente  si  contempla  negli  atti 
della  civile  processura.  Il  solo  termine  di  ri¬ 
gore  stabilito  dai  regolamento  è  quello  della 
insinuazione  d’appello  o  di  revisione  ;  e  questo 
termine  è  1’  unico  che  in  qualche  modo  possa 
dirsi  riflettere  sull’  ordine  pubblico,  per  la  ra¬ 
gione  che  interessa  alla  società  che  le  liti  ab¬ 
biano  un  termine  onde  i  diritti  sulle  cose  non 
rimangano  perpetuamente  incerti  ed  in  sospeso. 
Eppure  nonostante  quest’  imperioso  motivo,  ove 
la  parte  interessata  in  contrario  sia  contenta  di 
ammettere  Y  appellazione  o  la  revisione  anche 
dopo  spirati  i  termini  ,  la  legge  ammette  tali 
atti ,  come  deducesi  dai  §  del  detto  rego¬ 
lamento. 

Se  ciò  accade  in  questi  atti  i  più  importanti 
di  tutta  la  processura  ,  perchè  mai  vorrà  rite¬ 
nersi  che  negli  altri  atti  di  mera  trafila  e  fa- 
ululativi  del  giudizio  la  legge  sia  più  severa,  e 
tolga  ogni  effetto  al  consenso  dei  litiganti ,  fra 
i  quali  ella  pur  cessa  di  operare  quando  essi 
sono  d’  accordo  nella  misura  e  nell’  esercizio 
de’  rispettivi  diritti? 

Nè  fanno  obice  le  ultime  parole  del  § 
poiché  queste  non  escludono  il  consenso  delle 
parti ,  le  quali  se  possono  rinunciare  al  giudi¬ 
zio  ,  se  possono  far  rivivere  una  appellazione 
perenta,  se  possono  modificare  gli  effetti  della 
cosa  giudicata  ,  devono  a  più  forte  ragione 
potersi  accordare  delle  facilitazioni  reciproche 
per  la  più  comoda  e  più  matura  e  ponderata 
manipolazione  degli  atti ,  serbando  intatti  i  loro 
diritti. 
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Il  §  3a6  parla  al  giudice  ;  e  quando  dice  else 
la  risposta  d’  appello  o  di  revisione  non  pro¬ 
dotta  in  tempo  non  potrà  più  venire  accettata, 
non  altro  significa  ,  come  si  rileva  anche  dal 
§  5o8  ,  se  non  che  il  giudice  non  è  autorizzato 
ad  accordare  alcuna  proroga  ;  ma  dove  questa 
fu  già  accordata  dalla  controparte  ,  ed  entro 
il  termine  di  tale  proroga  1’  atto  fu  prodotto  , 
non  può  più  dirsene  estemporanea  la  produ¬ 
zione  ,  e  quindi  cessa  la  proibizione  ai  giudice 
di  accettarlo. 

Se  questi  principi  sarebbero  incontrovertibili 
ove  fossimo  nel  caso  stretto  d’  una  lite  inco¬ 
minciata  e  discussa  sotto  Y  odierno  regolamento, 
nella  quale  presentandosi  scritto  negli  atti  di 
prima  istanza  e  d’ appello  lo  sviluppo  deta¬ 
gliato  delle  rispettive  ragioni  ed  eccezioni  ,  po¬ 
trebbe  forse  parer  superflua  ogni  discussione 
ulteriore  negli  atti  di  revisione  ;  che  si  dirà 
poi  ove  si  consideri  che  la  causa  di  cui  si 
tratta  ,  involutissima  in  tutti  i  suoi  rapporti  di 
fatto  e  di  ragione ,  fu  ventilata  in  prima  istanza 
coi  passati  sistemi  senza  alcun  atto  scritto , 
tranne  le  brevissime  conclusioni,  sicché  il  primo 
di  lei  sviluppo  nacque  appena  in  grado  d’  ap¬ 
pello  ? 

Nemmeno  i  §§  33o  e  476  ,  citati  anch’  essi 
in  appoggio  del  riclamato  decreto,  non  autoriz¬ 
zano  per  alcun  modo  la  rejezione  della  pre¬ 
sentata  scrittura;  stabilendo  il  primo,  che  si 
debba  osservare  per  la  revisione  quanto  è  di¬ 
sposto  per  1’  appellazione  ;  ed  il  secondo ,  che 
tìon  abbia  luogo  la  restituzione  in  intiero  contro 
.  la  scadenza  dei  termini  per  la  produzione  dei 
gravami  o  delle  risposte  in  appello  ed  in  revi¬ 
sione  ;  dal  che  per  altro  nessuno  potrà  inferire 
che  dove  ì  detti  termini  siano  stati  per  con- 
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menzione  delle  parti  o  prorogati  o  sospesi ,  e 
quindi  non  possono  dirsi  scaduti,  debbano  quegli 
atti  ex  officio  dal  giudice  rigettarsi.  La  legge 
noi  dice ,  e  non  è  lecito  al  magistrato  1’  esser 
più  rigido  della  legge. 

Ma  partendo  dalia  disposizione  del  detto 
§  33o  ,  avrebbesi  anzi  dovuto  ,  nel  nostro  caso 
specialmente,  ammettere  la  scrittura  ,  per  rite¬ 
nere  fra  i  litiganti  quella  parità  di  condizione 
che  F  equità  riclamava  ,  giacché  dalla  parte  ri¬ 
corrente  erano  stati  accordati  all’  altra  dieci 
interi  mesi  per  la  produzione  della  sua  risposta 
d’  appello  ;  dal  che  ne  veniva  la  convenienza 
evidente  della  breve  proroga  di  14  giorni  per 
3a  presentazione  della  risposta  di  revisione. 

Soggiungevasi  nel  ricorso  ,  che  il  rejettivo 
decreto  era  anche  in  urto  colla  volontà  della 
medesima  controparte ,  la  quale  veniva  quasi 
suo  malgrado  favorita  col  rifiuto  della  detta 
risposta  di  revisione ,  per  la  quale  ella  aveva 
accordata  la  proroga  dei  14  giorni. 

E  finalmente ,  che  gli  addotti  titoli  di  ri¬ 
clamo  erano  confermati  d’  altronde  dalla  osser¬ 
vanza  costante  del  tribunale ,  di  non  rigettare 
alcun  atto  giudiziario  ,  quando  la  parte  inte¬ 
ressata  non  abbia  previamente  precluso  F  adito 
alla  di  lui  produzione  ,  e  qui  riferì  vari  casi 
nei  quali  riteneva  non  essersi  il  tribunale  me¬ 
desimo  da  questa  massima  mai  dipartito. 

Si  conchiuse  quindi  implorando  la  revoca  del 
decreto. 

Questo  ricorso  fu  assecondato  dall’  I.  R.  ap¬ 
pello  generale  col  seguente  motivato  decreto 
del  20  gennajo  1819,  n.  4^K 

»  Visto  il  gravatoriale  libello  presentato  nel 
giorno  i3  corrente  n.  della  contessa  Ca¬ 
rolina  Arrigoni ,  nata  Rivafiuoli ,  anche  qual 
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qual  procuratrice  del  proprio  fratello  Don  Vin** 
cenzo e  delle  comuni  sorelle  Margarita,  Anastasia 
e  Giovanna  Rivafinoli,  con  cui  riclama  contro 
il  decreto  24  dicembre  p.  p.  ,  emanato  da  co- 
desto  I.  R.  tribunale  di  prima  istanza  ,  atter¬ 
gato  all’  atto  di  risposta  in  grado  di  revisione 
di  essa  reclamante,  anche  nella  qualità  suddetta, 
presentato  al  num»  24900  in  contesto  di  Giu¬ 
seppa  Negri  Rivafinoli,  per  essersi  con  detto 
decreto  dichiarato  :  s=Non  farsi  luogo  ad  ammet¬ 
tere  ed  unire  al  rotolo  F  atto  medesimo,  che 
perciò  si  restituisce  ;  = 

»  Visto  il  riclamato  decreto  ,  e  presi  in  esame 
i  motivi  a  cui  fu  appoggiato  ; 

»  Ritenuto  che  il  §  826  del  regolamento  del 
processo  civile  ordina  bensì  al  giudice  di  non 
accettare  la  risposta  ai  gravami  ,  quando  non 
sia  presentata  in  tempo,  dacché  non  essendovi 
luogo  dopo  la  medesima  ad  alcun  atto  ulteriore, 
non  potrebbe  rilevarsi  l’assenso  o  dissenso  della 
controparte  nel  modo  prescritto  dal'  num.  804 
per  F  insinuazione  d*  appello  ,  ma  non  esclude 
che  abbia  a  ritenersi  presentata  in  tempo  quella 
disposta  che  sia  prodotta  entro  il  termine  per 
previa  convenzione  dalle  parti  prorogato  ; 

»  Ritenuto  che  il  §  5o8  vieppiù  concorre  a 
dimostrare  che  la  disposizione  del  succitato 
§  826  è  unicamente  restrittiva  delle  facoltà  del 
giudice,  in  quanto  che  viene  ivi  per  regola  ge¬ 
nerale  stabilito  ,  che,  ove  la  legge  espressamente 
ordina  che  dopo  la  scadenza  del  termine  stabilito 
la  parte  non  venga  più  ascoltata  ,  non  è  il  giudice 
autorizzato  ad  accordare  la  proroga  del  termine  ; 

»  Ritenuto  che  nulla  può  ostare  il  §  4*76  ,  il 
quale  denegando  la  restituzione  in  intiero  per 
la  produzione  de’  gravami  e  loro  risposta  d’ap¬ 
pello  ,  o  di  revisione,  presuppone  che  abbia  già 
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avuto  luogo  la  perenzione  del  termine,  é  tende 
ad  escludere  in  grado  di  superiore  giurisdizione 
ogni  incidentale  giudizio,  locchè  in  concreto 
non  si  verifica  ; 

»  Vista  la  dichiarazione  i.°  dicembre  p.  p. 
dell’  avvocato  Paravicini ,  patrocinatore  della 
suddetta  Giuseppa  Rivafinoli  Negri,  attergata 
alla  di  lei  scrittura  di  gravame  num.  21914, 
con  cui  prima  della  scadenza  del  termine  ivi 
assegnato  per  la  risposta  col  decreto  14  no¬ 
vembre ,  intimato  nel  successivo  giorno  17,  ha 
spontaneamente  prorogato  il  termine  stesso  ad 
altri  giorni  quindici  ,  come  risulta  essersi  daì- 
F  Arrigoni  praticato  verso  la  stessa  Negri  nel 
precorso  giudizio  d’  appello  ; 

»  Avuto  anche  riguardo  all’  indole  della  causa 
ed  al r  essere  stata  la  medesima  trattata  in  prima 
istanza  coll’ abolita  procedura  j 

»  LT  I.  R.  tribunale  d’appello  generale  ha  di¬ 
chiarato  sussistere  il  proposto  gravame  ,  e  do¬ 
versi  quindi  dar  corso  alla  detta  risposta  revi¬ 
sionale  della  contessa  Carolina  Arrigoni,  anche 
nella  qualità  come  sopra ,  già  presentata  al 
detto  tribunale  di  prima  istanza  nel  22  dicem¬ 
bre  p.  p.,  num.  21910  ,  sempre  che  venga  ripro¬ 
dotta  nel  termine  di  tre  giorni  dall’  inumazione 
del  presente  decreto  ». 
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Concorso.  —  Distribuzione  di  prezzo. 

Graduatoria.  —  SprupriaZIOne  forzata. 

La  sola  emanazione  della  graduatoria  per  distri¬ 
buzione  di  prezzo  dietro  un  giudizio  pai  dcolare 
di  spropriazione  forzata  sopra  uno  stabile  ,  non 
basta  ad  escludere  questo  prezzo  dal  concorso 
universale  apertosi  posteriormente . 

(R.  D.  P.  C.  ,  §§.  83  ,  1 1 5.  ) 


Oio.  Battista  De  Wick 
rappresentato  dall’  avv.  Antonio  Caimi 

contro 

L’  avv.  Gio.  Brida  ,  qual  curatore 
del  concorso  de’  creditori  di  Antonio  Piatti. 

Con  petizione  3i  luglio  1816,  prodotta  alla 
cessata  corre  di  giustizia  in  Milano  ,  il  sig.  Gio¬ 
vanni  De  Wi(  k  espose  che  in  forza  d’  atti  giu¬ 
diziali  era  stato  consumato  contro  Antonio  Piatti 
un  giudizio  di  spropriazione  forzata  d’  una  casa 
posta  in  Milano,  di  cui  rimase  aggiudicatario 
esso  De  Wick,  Promosso  quindi  il  giudizio 
di  graduatoria  sul  prezzo  di  quella  aggiudica¬ 
zione  ,  egli  tra  gli  altri  creditori  era  stato  collo¬ 
cato  sul  prezzo  medesimo  ,  per  varj  titoli  di 
credito  a  lui  competenti  verso  il  Piatti. 

Essendosi  dopo  tutto  quesro  aperto  il  con¬ 
corso  universale  de’  creditori  sulla  sostanza  del 
Piatti,  prese  a  sostenere  il  De  Wick  in  questa 
eua  petizione ,  che  il  prezzo  deila  casa  venduta 
prima  dell’ aprimeuto  del  concorso  era  già  in 
certo  modo  disposto  7  e  che  i  creditori  gra- 
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dilati  avevano  acquistato  su  quello  un  diritto. 
Diceva  perciò,  che  un  tale  prezzo  non  poteva 
essere  avocato  alla  massa,  e  che  in  ogni  caso 
poi  non  avrebbe  potuto  entrarvi  che  colle  af¬ 
fezioni  già  contratte ,  vale  a  dire  per  essere 
distribuito  a  norma  della  seguita  graduatoria 7 
anche  per  evitare  1’  inconveniente  di  dedurre 
due  volte  in  giudizio  la  stessa  cosa  ,  e  di  as¬ 
soggettare  al  tribunale  nuovamente  1’  esame  già 
fatto  dei  titoli  dei  creditori  in  quella  gradua¬ 
toria  classificati. 

Domandò  quindi  che  ,  previa  attuazione  ver¬ 
bale  ,  in  confronto  del  curatore  della  massa  dei 
creditori  dal  Piatti  suddetto  si  pronunciasse  non 
doversi  il  giudizio  di  concorso  aperto  sulla 
sostanza  Piatti  estendere  al  prezzo  della  casa 
alienata  colla  sentenza  d’ aggiudicazione  defini¬ 
tiva  29  maggio  181  5,  e  dovere,  rapporto  a  tale 
prezzo  ,  sortire  il  suo  pieno  effetto  la  sentenza 
graduatoria  i.u  febbrajo  1816.  In  via  poi  su¬ 
balterna  ,  e  per  il  caso  in  cui  fosse  il  detto 
prezzo  avocato  al  concorso,  domandò  che  fosse 
deciso  dover  esso  graduarsi  su  quel  prezzo  a 
norma  ed  in  conformità  delle  risultanze  della 
sentenza  graduatoria  testé  riferita. 

Le  eccezioni  opposte  dal  curatore  della  massa 
a  questa  domanda  ,  essendo  state  adottate  e  ri¬ 
portate  nei  motivi  della  seguente  sentenza  7 
n.°  2S120,  pronunziata  dall’L  R.  corte  di  giu¬ 
stizia  civile  e  criminale  di  Milano  il  25  febbrajo 
1818  ,  crediamo  inutile  di  qui  riferire. 

»  Nella  causa  vertente  tra  Giovanni  Battista 
De  Wick,  attore,  contro  l’avvocato  Giovanni 
Brida  ,  qual  curatore  del  concorso  sui  beni  di 
Antonio  Piatti,  reo  convenuto,  in  punto  che 
non  si  debba  avocare  al  concorso  il  prezzo 
della  casa  al  Pontaccio ,  di  cui  Antonio  Piatti 
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venne  giudizialmente  spropriato  nel  1 B 1 5  ,  e  elle 
debba  ,  in  rapporto  ai  prezzo  medesimo  ,  sortire 
il  suo  effetto  la  sentenza  graduatoria  i.°  feb- 
brajo  1816,  e  subordinatamente  doversi  gra¬ 
duare  i  crediti  dell’attore  per  spese,  giusta  i 
diritti  acquistati  con  detta  sentenza ,  e  doversi 
poi  riconoscere  liquido  e  classificare  sulla  re¬ 
stante  sostanza  Piatti  l’altro  credito  di  lir.  753.  35, 
procedente  da  pensioni  vitalizie  arretrate  ; 

»  Chiuso  il  processo  verbale  , 

»  L’  I.  R.  corte  di  giustizia  civile  e  criminale 

»  Ha  giudicato  doversi  assolvere ,  come  as¬ 
solve,  il  reo  convenuto  dalla  principale  domanda 
dell’  attore  sul  punto  della  non  avocazione  al 
concorso  del  prezzo  della  casa  al  Pontaccio  , 
di  cui  trattasi  ;  non  dover  sortire  effetto  la  sen¬ 
tenza  graduatoria  i.°  febbrajo  1816,  se  non  in 
quanto  potrà  essere  di  ragione,  a  senso  del  §  1 15 
del  regolamento  del  processo  civile  ;  e  ritenuta 
la  admissione  per  parte  del  curatore  sulla  li¬ 
quidità  dei  crediti  dall’  attore  proposti ,  cioè 
di  lir.  753.  35  per  rate  di  vitalizio  maturate 
con  le  feste  di  Pasqua  e  di  S.  Michele  del  18 15, 
c  di  altre  lir.  808.  66  per  spese  occorse  nel 
primo  giudizio  di  spropriazione  ,  doversi  col¬ 
locare  esso  attore  pei  crediti  medesimi ,  a  ter¬ 
mini  di  diritto  ,  nella  futura  classificazione  gene¬ 
rale  riguardante  il  concorso  Piatti; 

»  Compensate  le  spese  e  pagato  per  metà  da 
ciascuno  delle  parti  il  salario  della  presente 
sentenza  ». 

I  motivi  addotti  in  appoggio  di  tale  sentenza 
furono  i  seguenti  : 

»  La  corte  ha  considerato  che  la  sola  ema¬ 
nazione  della  graduatoria  per  distribuzione  di 
prezzo  dietro  il  giudizio  particolare  di  spro- 
priazione  forzata  sulla  casa  di  cui  trattasi,  non 
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poteva  ravvisarsi  sufficiente  a  produrre  Y  effetto, 
che  si  avesse  a  ritenere  escluso  dalle  attività 
del  debitore  ed  oberato  Piatti  il  prezzo  della 
casa  medesima  ancora  esistente  nelle  mani  del- 
T  aggiudicatario. 

»  Considerò  conseguentemente,  che  si  doveva 
devolvere  al  concorso  Piatti  anche  il  prezzo 
suddetto  ,  comunque  si  fosse  proferita  la  sen¬ 
tenza  di  graduatoria  i.°  febbrajo  1816  fra  i 
pretendenti  a  quello ,  tanto  più  che  una  tal 
sentenza  non  aveva  sortita  la  sua  esecuzione, 
e  che  quando  fu  aperto  il  concorso  ,  non  crasi 
peranco  distribuito  ai  rispettivi  graduati  il  ri¬ 
detto  prezzo. 

»  Considerò  che  per  far  luogo  alla  di  lui 
avocazione  nel  concorso  militava  eziandio  il 
disposto  dal  §  83  del  regolamento  giudiziario  , 
e  lo  richiedeva  V  indole  del  giudizio  di  con¬ 
corso  ,  che  è  universale. 

»  Considerò  poi ,  quanto  alla  subalterna  do¬ 
manda  dell’  attore,  di  essere  conservate  in  suo 
vantaggio  le  anteriorità  e  prelazioni  apparenti 
dalla  detta  graduatoria  i.°  febbrajo  1816  ,  che 
del  pari  una  tal  domanda  non  era  secondabile 
in  vista  del  §  n5  del  suddetto  regolamento 
giudiziario  ,  e  per  la  natura  stessa  di  detta  sen¬ 
tenza  ,  quale  da  sè  non  produce  verun  titolo 
costitutivo  di  credito  ,  e  non  può  accordare  di 
più  di  quello  che  risulta  dai  dimessi  legittimi 
ricapiti ,  non  essendo  la  graduatoria  che  un 
prospetto  per  serie  delle  ragioni  competenti  ad 
una  semplice  operazion  materiale  di  colloca¬ 
mento  dei  creditori,  a  norma  delle  cose  verificate 
nelle  siugole  precedenti  attitazioni  sul  merito. 

»  Finalmente  ,  rispetto  alla  liquidità  dei  cre¬ 
diti  dal r  attore  proposti  ,  ha  la  corte  riflettuto 
che  vennero  dal  curatore  ammessi ,  oltre  che 
risultavano  dalle  fatte  produzioni. 
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»  Circa  alle  spese  e  salario,  se  ne  pronunciò 
la  compensa  per  la  qualità  della  causa  ». 

Da  questa  sentenza  appellò  il  succumbente 
De  Wick ,  e  nei  suoi  gravami,  dopo  avere  pre¬ 
messo  che  la  corte  di  giustizia  col  suo  giudi¬ 
cato  aveva  inteso  di  togliere  ai  creditori  clas¬ 
sificati  nella  graduatoria  i.°  febbrajo  1816  tutti 
i  diritti  dalla  medesima  loro  attribuiti ,  assog¬ 
gettandoli  ad  una  nuova  cognizione  e  ad  un 
nuovo  giudizio  sui  loro  titoli  di  priorità  ,  disse 
che  quindi  rendevasi  palese  V  ingiustizia  di  quel 
giudicato. 

Se  i  creditori  graduati,  e  tra  essi  il  De  Wick, 
avevano  un  diritto  certo  e  giudicato  sul  prezzo 
in  contesa,  come  poteva  togliersi  loro  un  tale 
diritto  ,  o  renderlo  incerto  senza  offendere  la 
giustizia  ?  Se  ciò  non  avrebbe  potuto  avvenire 
stante  la  passata  legislazione  ,  sotto  la  quale 
quel  diritto  era  stato  conseguito ,  non  poteva 
tampoco  seguire  per  la  sostituzione  d’  una  le¬ 
gislazione  nuova,  la  quale  espressamente  dichiara 
di  non  voler  operare  effetti  retroattivi. 

Aggiungeva  1’  appellante  ,  che  la  graduatoria 
l.°  febbrajo  1816,  comunque  fondata  in  atti 
anteriori  alla  nuova  legislazione  ,  era  stata  però 
pronunciata  sotto  V  impero  di  questa.  Lo  stesso 
§  83  del  regolamento  preserverebbe  i  casi  in 
cui  fosse  stato  chiuso  il  processo  prima  del- 
raprimento  del  concorso;  e  quindi  molto  più 
quelli  in  cui,  come  nell’ attuai  caso  ,  fosse  stata 
prima  proferita  la  sentenza.  È  vero  che  il  giu¬ 
dice  nella  classi  (reazione  non  può  accordare  di 
più  di  quello  che  risulta  dai  prodotti  ricapiti; 
nn  quali  lo  un’  altra  classificazione  è  già  se¬ 
guita  evi  è  trascorsa  in  giudicato  ,  questa  stessa 
forma  titolo  ,  e  deve  essere  rispettata  senza 
bisogno  d’  alni  ricapiti,  poiché  ras  judicaca  prò 
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ventate  habctur.  Per  la  qual  cosa,  se  una  gra¬ 
duatoria  particolare  dovesse  per  avventura  ri¬ 
fondersi  in  una  generale  ,  ciò  non  potrebbe 
tollerarsi  se  non  preservati  i  diritti  derivanti 
già  dalla  prima. 

Il  tribunale  non  può  mai  rivocare  o  distrug¬ 
gere  la  sua  precedente  sentenza,  /.  6,  dig.  de 
excep.  rei  jad.  ;  e  questa  massima  generale  non 
può  venir  meno  nello  special  caso  delia  sen¬ 
tenza  graduatoria  di  cui  sì  tratta. 

Per  ciò  chiedeva  1’  appellante  la  riforma  della 
sentenza  da  lui  riclamata. 

All’  incontro  il  curatore  del  concorso  nella 
sua  risposta  d’  appello  sostenne  essere  fuor  di 
dubbio  giusta  la  senteuza  prescrivente  1’  avo¬ 
cazione  del  prezzo  della  casa  al  concorso  ,  il 
quale  estendevasi  a  tutte  le  sostanze  dell’ obe¬ 
rato  ,  e  quindi  al  detto  prezzo  che  tuttavia  ne 
formava  parte. 

Ciò  posto  ,  ad  esclusione  della  principale  pre¬ 
tesa  dell’  attore  De  Wiek ,  diceva  il  curatore 
essere  poi  evidente  la  conseguenza  della  insus¬ 
sistenza  dell’ avversaria  subalterna  domanda  di 
conservazione  delie  anteriorità  e  prelazioni  ap¬ 
parenti  dalla  graduatoria  i.°  febbrajo  1816,  la 
quale  domanda  disse  peccare  d’  assurdità  ,  in 
quanto  che  se  dovesse  star  ferma  la  graduatoria 
rispetto  a  quelle  anteriorità  ,  riescirebbe  illuso¬ 
ria  P  avocazione  al  concorso  del  prezzo  in  di¬ 
sputa  ;  mentre  dalla  graduatoria  stessa  verrebbe 
impedita  ogni  altra  distribuzione,  ciò  che  sa¬ 
rebbe  in  urto  colla  legge  e  coll’  indole  del  giu¬ 
dizio  concorsuale. 

L’  avocare  il  prezzo  al  concorso  ,  e  non  di¬ 
stribuirlo  secondo  la  classificazione  del  concorso, 
sarebbe  lo  stesso  che  non  avocarlo  ;  mentre  è 
pur  certo  che  una  tale  avocazione  deve  mirare 
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ad  uno  scopo,  il  quale  non  può  esser  altro  che 
quello  della  distribuzione  da  farsi  a  norma  del 
§  1 1 5  del  regolamento. 

La  graduatoria  i.°  febbrajo  1816  non  poteva 
all’  epoca  dell’  aperto  concorso  ritenersi  per 
cosa  passata  in  giudicato  ,  nè  per  escludere  dal 
concorso  il  prezzo  della  casa,  nè  per  radicare 
nei  creditori  graduati  un  diritto  qualunque  di 
prevalenza.  Eila  non  aveva  sortito  esecuzione  , 
non  essendo  state  esaurite  le  formalità  prescritte 
dal  cessato  codice  di  procedura  al  tit.  14.  Quindi 
i  creditori  ivi  contemplati  non  possono  valer¬ 
sene  ad  esclusione  di  tutti  gli  altri  che  potes¬ 
sero  ulteriormente  insinuvrsi  nel  concorso. 

Soggiunse  inoltre  il  curatore  ,  che  la  sentenza 
appellata  non  aveva  punto  estesa  la  legge  ad 
operare  un  effetto  retroattivo  ,  come  pretende- 
vasi  dall’  appellante  ;  al  qual  proposito  ripe¬ 
tendo  che  la  graduatoria  i.°  febbrajo  1816  non 
era  passata  iu  giudicato  ,  e  non  era  stata  per 
anco  mandata  iu  esecuzione  allorché  si  aperse 
il  concorso  ,  disse  che  non  essendo  allora  de- 
finiti vamente  consumati  gli  atti  relativi  alia 
distribuzione  del  prezzo ,  ragion  voleva  che 
dovessero  questi  perfezionarsi  secondo  la  nuova 
procedura  e  secoudo  la  natura  del  giudizio  di 
concorso ,  che  è  universale  :  coi  quali  riflessi 
parve  al  curatore  anzidetto  di  escludere  qua¬ 
lunque  idea  di  retroattività. 

Quindi  egli  conchiuse  per  la  conferma  ,  che 
venne  infatti  pronunciata  dall’ I.  R.  appello  colla 
seguente  sentenza  del  dì  i3  novembre  1818, 
n.°  5917  : 

»  Nella  causa  vertente  tra  Gio.  Battista  De 
Wick ,  attore  ,  e  Gio.  Brida  ,  qual  curatore  del 
concorso  de’  creditori  di  Antonio  Piatti ,  in 
punto  che  non  sia  avocato  al  concorso  il  prezzo 
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della  casa  al  Pontaccio  in  Milano  ,  di  cui  An¬ 
tonio  Piatti  venne  giudizialmente  spropriato 
nell  anno  i8i5,  e  che  debha,  rapporto  al  prezzo 
medesimo,  sortire  il  plenario  suo  effetto  la  sen¬ 
tenza  graduatoria  del  giorno  i.°febbrajo  x8i6; 

»  Essendosi  dall’attore  interposta  appella¬ 
zione  contro  la  sentenza  della  cessata  corte  di 
giustizia  in  Milano,  del  giorno  a 5  febbraio  anno 
corrente  ; 

»  L’I.  R.  tribunale  d’appello  generale  ha 
dichiarato  dovere  star  ferma  1’  appellata  sen¬ 
tenza  ,  condannato  1’  appellante  nelle  spese,  mo¬ 
derate  in  lire  dieci ,  e  nell’  onorario  di  questo 
giudicato  ». 


a 


8o 


Decisioni  auliche  , 

Certificati.  —  Ficliazionf..  —  Legittimità* 
Matrimonio.  —  Prova  scritta. 

A  stabilire  la  figliazione  legittima, ,  in  difetto  dell’ atto 
matrimoniale  dei  genitori ,  è  necessario  che  si 
adducano  altre  prooc  ,  o  almeno  valide  presun¬ 
zioni  del  loro  matrimonio . 

Nel  conflitto  di  due  certificati  che  riferiscano  in 
modo  essenzialmente  diverso  ciò  che  sta  scritto  nei 
registri  parrocchiali ,  nè  f  uno  nè  l ’  altro  merita 
fede  :  conviene  in  tal  caso  ricorrete  ai  registri 
stessi . 


La  contessa  Lucrezia  Allegri  Sagramoso  , 
rapp.  dal  patrocinatore  Angelo  Peseua 

CONTRO 

Luigia  Ferrarese  ed  Angela  Zorzi  sorelle,  rap¬ 
presentate  dalfavv.  Giuseppe  Zorzi,  ed  il 
patrocinatore  Leonardo  Capetti,  qual  com¬ 
missario  testamentario  del  conte  cav.  Gio. 
Battista  Allegri ,  comparso  personalmente. 


La  signora  contessa  Lucrezia  Allegri ,  figlia 

U  A*  7  C 

del  fu  conte  Gio.  Battista  ,  con  petizione  del 
giorno  19  settembre  181 5,  presentata  in  con¬ 
fronto  delle  signore  Luigia  Ferrarese  ed  Angela 
Zorzi,  che  qualificò  per  figlie  naturali  del  detto 
conte  Gio.  Battista  Allegri  ,  espose  che  questi 
nel  suo  testamento  $6  novembre  1811  aveva 
nominate  eredi  le  dette  signore  Luigia  ed  An- 
gela  in  ciò  che  la  legge  attribuisce  alle  mede¬ 
sime  ,  ritenuto  il  loro  carattere  di  figlie  sue  na- 
turali  ,  avendo  poi  nouùuata  erede  universale 


v 
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essa  attrice  sua  legittima  figlia.  Quindi  domandò 
che  in  contesto  delle  ree  convenute  fosse  de¬ 
ciso,  doversi  dividere  ]’  eredità  col  detto  testa¬ 
mento  disposta,  in  nove  parti  ,  una  delle  quali 
dovesse  assegnarsi  a  ciascheduna  delle  avver¬ 
sarie  ,  e  le  altre  sette  poi  appartenessero  alla 
medesima  attrice.  , 

Da  una  tale  petizione  si  difesero  le  signore 
Ferrarese  e  Zorzi,  sostenendo  nella  loro  risposta, 
eh’  esse  erano  figlie  legittime  del  testatore  al 
pari  dell’  attrice  ,  e  che  la  dichiarazione  con¬ 
traria  emessa  nel  testamento  non  valeva  punto 
ad  escludere  la  loro  legittimità;  dal  che  dissero 
conseguitarne  la  loro  parità  di  diritto  coll’  at¬ 
trice  sulla  paterna  eredità  ,  che  doveva  quindi 
essere  divisa  per  eguali  porzioni  tra  tutte  e  tre. 

Produssero  a  tal  uopo  la  fede  di  nascita  della 
prima  di  loro  ,  dalla  qual  fede  risultava  essere 
stata  battezzata  Luigia  qual  figlia  del  conte  e 
cavaliere  Gio.  Battista  Allegri  e  della  signora 
Maddalena  Zaga  di  lui  moglie,  e  dissero  provata 
da  questo  solo  documento  la  legittima  loro 
figliazione  ,  atteso  i’ivi  riconosciuta  preesistenza 
del  matrimonio  dei  genitori  alla  nascita  delle 
due  figlie  comuni. 

Soggiunsero  che  questa  loro  legittimità  era 
poi  anche  in  seguito  stata  per  molti  e  molti 
anni  riconosciuta  e  dal  padre  stesso  e  dagli 
altri  parenti  ;  e  qui  allegarono  che  la  loro  co¬ 
niane  madre  ,  Maddalena  Zaga  ,  fino  dal  1775 
coabitò  col  fu  conte  Gio.  Battista  Allegri  nel 
suo  palazzo  di  Cuzzano ,  ove  cessò  di  vivere 
nel  1777,  dopo  avervi  date  alla  luce  amendue: 
esse  ree  convenute  :  che  le  medesime  ,  unita¬ 
mente  ali’  odierna  attrice  ,  furono  collocate  in 
mio  stesso  monastero  ove  ricevettero  eguale 
trattamento  ed  educazione  :  che  sì  P  una  che 
Voi.  V.  Pan.  /.  65 
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1’  altra  essendo  state  poscia  richiamate  alla  casa 
paterna  ,  vissero  lungo  tempo  in  famiglia  ,  e  ven¬ 
nero  trattate  e  presentate  a  tutti  i  conoscenti 
dei  conte  Allegri  come  sue  figlie  :  che  stipula¬ 
tosi  poi  tra  Luigia  ed  il  conte  Gio.  Andrea 
Ferrarese  nel  giorno  6  maggio  1795,  a  rogito 
del  notajo  Luigi  Maboni,  il  contratto  di  nozze, 
a  questo  contratto  intervennero  il  padre  e  l’ava 
della  sposa  ,  che  fu  ivi  ripetutamente  qualificata 
col  titolo  di  nobile  signora  contessa  Luigia  , 
figlia  del  nobile  sig.  conte  cavaliere  Gio.  Bat¬ 
tista  Allegri  ,  il  quale  costituì  ad  essa  la  dote 
di  ducati  diecimila  ,  stipulandosi  1’  assoluzione 
da  ogni  suo  paterno  dovere  di  dotazione  ,  con 
ampia  rinuncia  della  sposa  ,  senza  però  alcuno 
correspettivo  ,  ad  ogni  azione  per  qualunque 
successione  intestata,  e  per  i  casi  che  occorrer 
potessero  nella  famiglia  Allegri ,  di  ereditaria 
intestata  successione.  Questo  pubblico  docu¬ 
mento  non  ammetteva ,  a  loro  credere  ,  verna 
contrasto  ,  siccome  quello  che  conteneva  il 
riconoscimento  della  loro  legittima  figliazione 
per  parte  del  padre  e  dell’  ava.  Il  padre  do¬ 
tando  la  figlia  ,  e  confessando  di  farlo  in  adem¬ 
pimento  del  proprio  dovere  ,  non  potè  non 
ritenerla  legittima  ,  giacché  il  dovere  della  do-» 
tazione  non  correva  al  padre  verso  le  fighe 
naturali  ,  in  forza  della  1.  a  ,  cod.  de  naturai .; 
e  lo  stesso  pur  dicasi  per  avere  altresì  voluto 
il  padre,  che  la  figlia  rinunciasse  a  qualunque 
diritto  di  successione  intestata  famigliare. 

Quanto  ad  Angela,  altra  delle  ree  convenute, 
essa  pure  fu  tratta  dal  monastero  dopo  il  ma¬ 
trimonio  della  prima,  e  fu  condotta  nel  palazzo 
paterno  in  Verona ,  ove  affidata  alla  custodia 
dell’  ava  paterna  ,  venne  presentata  egualmente 
a  tutti  i  conoscenti  della  famiglia  come  figlia 
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pur  essa  del  conte  Allegri.  Congiuntasi  poi  essa 
in  matrimonio  col  sìg.  avvocato  Z orzi  di  Pa¬ 
dova  ,  e  costituitale  dal  padre  la  dote  di  ducati 
seimila,  ne  ottenne  dall’ava  paterna  Y  aumento 
d’altri  ducati  quattromila,  pagabili  alla  morte 
dell’  ava  suddetta.  Anche  dopo  maritate,  esse 
furono  chiamate  tanto  dal  padre  che  dall'ava  , 
non  che  dalla  stessa  avversaria  e  dalla  di  lei 
madre,  col  titolo  di  contessa  Luigia  e  contessa 
Angela  Allegri,  e  rispettivamente  colla  qualifica 
di  nipoti  sorelle  e  figlie  ;  per  modo  tale  che  il 
riconoscimento  della  famiglia,  e  specialmente  del 
padre  ,  rispetto  alla  loro  legittimità  non  am¬ 
mette  il  menomo  dubbio  ,  anche  in  virtù  del 
disposto  nella  Novella  117,  cap.  a;  osservando 
che  a  stabilire  la  legittima  figliazione  non  sa¬ 
rebbe  tampoco  necessario  un  documento  che  ne 
presentasse  la  piena  prova  ,  ma  basterebbe  un 
complesso  di  fatti  e  di  circostanze  che  con¬ 
corressero  a  dimostrarla,  zz  Si  libi  controversia 
ingenuitads  fiat ,  defende  causam  tuam  instrumentis  et 
argumends  quantum  potes ,  La,  cod.  de  test. 
La  prova  piena  poi  pretendevano  le  convenute 
d’ave* la  a  sovrabbondanza  nella  allegata  fede 
battesimale  ,  nel  possesso  di  stato  e  nel  con¬ 
trario  di  no*;ze  6  maggio  1795. 

Quanto  alla  dichiarazione  emessa  dal  padre 
nel  suo  testamento  ,  dissero  non  essere  questa 
valevole  a  fronte  dei  suoi  contrarj  riconosci¬ 
menti  ,  ed  invocarono  la  L  i3,  cod.  de  non 
numer.  pecun.  ,  e  la  1.  3 ,  ff.  de  agnosc.  et 

alen.  Uh.  v  e  dissero  essere  tanto  il  favore  delle 
leggi  romane  per  la  legittimità  dei  figli ^  che  la 
Li,  ff.  de  Carbon.  Ed.  accorda  il  possesso 
dei  beni  a  quel  figlio  che  ,  dopo  essere  stato 
riconosciuto  legittimo  dal  padre,  fosse  stato  dai 
medesimo  poi  qualificato  diversamente. 


Decisioni  auliche, 


Appoggile  a  tutto  ciò  ,  sostennero  essere 
per  lo  meno  indubitabile  che  sarebbe  stato  ob¬ 
bligo  come  del  padre,  così  anche  della  attrice, 
a  tenore  altresì  della  1.  14  ^  cod.  de  piobat.  di 
somministrare  la  prova  contraria  agli  anzidetti 
formali  e  tante  volte  ripetuti  riconoscimenti. 

Quindi  conchiusero  che  ,  non  attesa  la  dichia¬ 
razione  fattasi  nel  testamento  ,  fosse  rigettata 
F  avversaria  domanda  ,  all’  effetto  che  ambe  le 
parti  litiganti  avessero  come  figlie  legittime  a 
dividere  tra  di  loro  egualmente  la  paterna  eredità. 

Replicando  1’  attrice  in  questa  causa  allegò 
la  I.  5,  ff.  de  in.  jus,  vocando ,  in  virtù  della 
quale  quegli  soltanto  è  padre  legittimo  ,  quem 
justce  nuptioe  dcmonstrant. ,  e  la  1.  6  ,  ff.  de  iis  qui 
sunt  sui  vel .  al.  ,  che  dichiara  legittimo  il  figlio 
qui  ex  viro  et  uxore  ejus  nascitur  ,  non  che  lo 
statuto  Veneto,  iib.  4,  tit.  39,  il  quale  dispone 
che  soltanto  dal  matrimonio  dei  genitori  o  ante¬ 
riore  o  posteriore  alla  nascita  dipende  la  legittimità 
della  prole  ed  il  diritto  di  questa  alla  successione 
dei  beni  patemi  ;  soggiungendo  anche  la  dispo¬ 
sizione  del  diritto  canonico  ,  nel  cap.  1 1 ,  lib.  4, 
tit.  delle  decretali,  ove  dicesi  che  legittima 
è  soltanto  la  prole  venuta  alla  luce  da  un  ma¬ 
trimonio  contratto  in  facie  ecclesia^  ;  la  quale 
disposizione  venne  adottata  dal  senato  veneto 
con  decreto  16  ottobre  i56“?,  e  divenne  così 
legge  generale  dello  Stato. 

Ciò  posto  ,  disse  1’  attrice  spettare  alle  sue 
avversarie  la  prova  del  matrimonio,  nella  di  cui 
mancanza  non  posson  essere  qualificate  che  per 
figlie  naturali. 

Le  circostanze  da  loro  allegate  ,  cioè  che  la 
loro  madre  sia  stata  intitolata  moglie  del  fu 
conte  Allegri  in  una  fede  battesimale  ,  eh’  ella 
abbia  dimorato  per  tre  anni  nel  palazzo  di 
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Cazzano  ,  di  ragione  del  medesimo  ,  ove  esse 
sue  figlie  nacquero  ed  ove  ella  mancò  di  vita; 
che  T  una  e  1’  altra  delle  avversarie  sia  stata 
educata  in  monastero  a  spese  del  conte  Allegri; 
che  da  lui  e  dalla  famiglia  siano  state  ricono¬ 
sciute  per  di  lui  figlie  amendue  ;  che  il  conte 
Allegri  le  abbia  dotate  ,  ed  altre  simili  circo¬ 
stanze,  sostenne  l’attrice  che  non  erano  punto 
valutabili  nè  concludenti  ali’  oggetto  di  stabilire 
la  legittimità  ,  non  valendo  che  a  prova  della 
figliazione ,  la  quale  non  impugnasi  dall’attrice, 
e  si  pretende  soltanto  essere  naturale  per  l’ ine¬ 
sistenza  del  matrimonio.  Parlando  poi  special- 
mente  della  fede  di  nascita  di  Luigia,  altra  delle 
ree  convenute ,  ove  questa  è  qualificata  per 
figlia  del  conte  Allegri  e  di  Maddalena  Zaga  , 
di  lui  moglie,  disse  che  quand’anche  quella 
fede  corrispondesse  al  libro  parrocchiale  dei 
battezzati ,  che  è  il  documento  unico  voluto  dal 
§  170  del  gen.  reg.  ,  non  varrebbe  a  supplire 
al  difetto  dell’  atto  di  matrimonio  ;  che  d’  al¬ 
tronde  poi  ella  non  era  punto  conforme  al  libro 
medesimo  parrocchiale.  Non  consta  che  il  conte 
Allegri  fosse  intervenuto  all’  atto  del  battesimo 
ed  abbia  avuto  cognizione  delle  cose  enunciate 
nella  detta  fede  di  nascita  e  vi  abbia  accon¬ 
sentito;  e  quand’  anche  ciò  fosse,  sarebbe  incon¬ 
cludente  a  costituire  legittime  le  figlie,  giacché 
a  norma  della  1.  14*)  cod.  tit.  de probat,  =  Non 
nudis  asse  ver adonibus  neque  smentita  professione  , 
sed  matrimonio  legidmo  concepii  filli  civili  jure  patri 
consdtuuntur .  La  detta  fede  di  nascita  poi  ,  in 
quanto  accenna  la  supposta  qualità  di  moglie 
del  conte  Allegri  ,  rispetto  alla  Maddalena  Zaga, 
non  sarebbe  che  un  referente  ,  incapace  di 
prova  senza  il  relato ,  cioè  senza  la  fede  di 
matrimonio  ,  giusta  la  legge  ultima,  ff .  de  prò- 
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bat.  ,  e  la  Nov.  119,  cap.  3,  come  pure  per 
Y  art.  i337  del  codice  d’  Italia  vegliarne  all’  e- 
poca  dell’  aperta  successione. 

D’  altronde  quella  fede  di  nascita  di  Luigia 
è  contraddetta  da  quella  di  Angela,  altra  delle 
avversarie,  ove  la  Maddalena  Zaga  loro  madre 
non  s’  intitola  già  moglie  del  conte  Allegri  , 
ma  bensì  vedova  di  Antonio  Fontanari  ,  quale 
fu  anche  riconosciuta  e  nominata  nella  sua  fede 
di  morte.  A  tutto  ciò  aggiungeva  1’  attrice , 
essere  inoltre  provato  dagli  esami  de’  testimoni 
assunti  dal  parroco  ,  sotto  la  cura  del  quale  il 
conte  Allegri  vivea,  in  occasione  del  matrimonio 
segreto  che  questi  era  per  contrarre  colla  madre 
dell’  attrice  ,  che  non  era  egli  mai  stato  nè  unito 
con  altra  in  matrimonio  nè  vincolato  da  veruna 
promessa  relativa. 

Inattendibile  la  detta  fede  di  nascita  per  tali 
motivi ,  lo  è  poi  ancor  più  perchè  non  con¬ 
forme  al  libro  parrocchiale  dei  battezzati ,  ove 
amendue  le  avversarie  sono  registrate  semplice- 
mente  come  figlie  di  Maddalena  Zaga  ,  vedova 
del  fu  Antonio  Fontanari  ,  esclusa  persino  qua¬ 
lunque  menzione  del  padre  loro  ,  come  risulta 
dalie  analoghe  fedi  prodotte  dall’  attrice  ,  onde 
smentire  quelle  allegate  dalia  controparte;  dopo 
di  che  si  osservò  anche  a  sovrabbondanza  essere 
già  comunemente  riconosciuto  che  le  fedi  batte¬ 
simali  a  tutt’  altro  valgono  che  a  provare  la 
legittima  figliazione. 

Quanto  alle  altre  circostanze  addotte  dalle 
ree  convenute,  negò  1’  attrice  che  la  loro  madre 
avesse  convissuto  col  conte  Allegri  nel  palazzo 
di  Cozzano  ,  essendo  anzi  stata  mantenuta  da 
lui  a  pensione  presso  una  terza  persona  ;  indi 
essendo  passata  ad  abitare  in  una  camera  ter¬ 
rena  della  fattoria  in  Cuzzauo  separata  dal  pa- 
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lazzo  ;  nè  dessa  viveva  alla  mensa  del  conte 
Allegri,  ed  anzi  tenevasi  celata.  Disse  irrilevante 
il  fatto  della  collocazione  delle  avversarie  iti 
monastero  a  spese  del  conte  Allegri  ,  poiché 
come  padre  naturale  egli  aveva  il  debito  degli 
alimenti  e  della  educazione  ;  negando  poi  che 
fossero  ivi  considerate  al  pari  dell’  attrice  , 
mentre  dai  registri  del  monastero  risulta  che 
le  lo  ro  pensioni  si  notavano  come  ricevute  per 
le  signore  Luigia  ed  Angela ,  e  la  pensione  al- 
T  incontro  dell’  attrice  era  notata  per  la  nobile 
signora  contessa  Lucrezia  ,  figlia  del  conte  Giovanni 
Battista  Allegri ,  risultando  inoltre  dal  certificato 
di  alcune  di  quelle  monache  la  difficoltà  da  loto 
frapposta  ad  ammettere  nel  monastero  le  avver¬ 
sarie  ,  appunto  perchè  riputate  illegittime  ;  a 
rirnovere  il  quale  ostacolo  fu  d’  uopo  al  conte 
Allegri  di  collocare  in  quel  monastero  anche 
T  attrice  stessa  ,  sebbene  ella  fosse  in  teneris¬ 
sima  età. 

Del  resto  e  questa  e  tutte  le  altre  circostanze 
allegate  nella  risposta  onde  stabilire  il  ricono¬ 
scimento  delle  avversarie  come  figlie  del  conte 
Allegri  ,  tanto  durante  il  loro  stato  nubile  , 
quanto  in  occasione  del  loro  matrimonio  e  suc¬ 
cessivamente,  sostenne  fattrice  che  fossero  in¬ 
concludenti  tutte  egualmente  a  provare  la  legit¬ 
timità  ,  perchè  applicabili  anche  ad  ogni  caso 
di  figliazione  naturale,  e  non  mai  atte  in  qua¬ 
lunque  caso  a  coprire  la  mancante  prova  del 
matrimonio,  dalla  quale  sola  potrebbe  emergere 
Ja  legittima  figliazione. 

Soggiunse  poi  non  essere  tampoco  valide  quelle 
circostanze  ad  indurre  una  semplice  presunzione 
di  matrimonio.  Secondo  la  1.  9  ,  cod.  de  nuptiis , 
si  può  bensì  presumere  il  matrimonio.  =  Si  vicinis 
vcl  aliis  scicntihus  uxorem  liberorwn  procreandorum 


1 
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causa  domi  habuisti,et  ex  co  matrimonio  fi  ha  susccpta 
est  ,  quanwis  nuptialcs  tabula*  facto?  non  sint  ; 
ina  nel  caso  nostro  la  madre  delle  avversarie 
nè  conviveva  col  conte  Allegri  ,  nè  era  ammessa 
alla  $na  mensa,  nè  Hai  vicini  o  Ha  altri  fu  mai 

riseuardata  come  di  lui  moglie.  Non  si  può  dim- 

^  •  *“  |  •  • 
que  ammettere  presunzione  veruna  di  ma  tri- 

monio  in  appoggio  della  pretesa  legittimità* 

Oltre  di  che  vane  sempre  riescirebhero  tuttè 

le  presunzioni  possibili  nel  caso  nostro,  in  cui 

consta'  non  esservi  stato  mai  alcun  atto  di 

matrimonio  inscritto  nei  libri  appositi  ,  e  ninna 

essere  stata  osservata  di  quelle  pubblicità  e 

forme  regolari  canoniche  volute  dal  Concilio 

Tridentino  ,  secondo  il  quale  sono  irriti  e  nulli 

tutti  que’  matrimonj  clandestini  che  avessero 

potuto,  celebrarsi  senza  l’ intervento  del  parroco 

e  dei  testimouj. 

A  nonna  poi  dello  statuto  veronese  dovendosi 
la  figliazione  legittima  in  ogni  caso  provare 
colla  fama  pubblica,  1.  2,  cap.  33,  disse  1’  at¬ 
trice  che  a  questa  legge  avrebbero  le  avver¬ 
sarie  dovuto  uniformarsi  ,  e  non  già  allegare 
la  Nov.  1 17  ,  cap.  2,  fondando  a  pretesto  della 
medesima  la  supposta  legittimità  loro  sulla  di¬ 
chiarazione  emessa  dal  fu  conte  Allegri  nel 
contratto  nuziale  della  prima  di  esse  avversarie, 
ove  ella  fu  chiamata  di  lui  figlia,  senza  aggiun¬ 
gere  la  qualifica  di  naturale.  Si  diffuse  1*  attrice 
nel  sostenere  che  la  detta  Novella  non  fosse 
mai  stata  senza  contrasto  ammessa  nel  foro , 
che  ella  fosse  d’  altronde  obsoleta  ,  e  che  in 
ogni  modo  non  potesse  ricevere  applicazione  , 
sia  per  opposta  disposizione  dello  statuto  ve¬ 
ronese  ,  sia  per  le  leggi  canoniche  ,  pocanzi 
addotte. 

S’ ingannano  a  partita  le  avversarie  se  ere- 
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dono  di  aggravare  i’  attrice  del  carico  della 
prova  di  quella  che  esse  dicono  negativa,  scritta 
ne  testamento  del  fi  conte  Allegri  ,  poiché  ivi 
non  negò  già  egli  la  qualità  loro  di  sue  figlie, 
ma  ri  rhiarandole  anzi  tali,  le  qualifico  ad  un 
tempo  medesimo  per  naturali,  sola  qualifica  ad 
esse  competente  :  mentre  per  figlie  legittime 
egli  non  le  aveva  in  add Le tro  nominate  giammai* 
cosicché  indarno  esse  vantano  il  possesso  di 
stato  .  ce!  quale  mai  non  furono  ,  di  figlie  le- 
girnn.e  :  come  inuti'merite  ricorrono  all’editto 
Carbonlauo  pubblicato  esclusivamente  a  favore 
dei  tigli  eri  a  tri  discendenti  legìttimi. 

Ritenuto  pertanto  uon  aver  esse  provato  per 
alcun  modo  d*  essere  nate  di  legittimo  matri¬ 
monio  .  conchiose  1’  attrice  insistendo  nella  sua 
petizione  ,  non  senza  aver  fatto  osservare  che, 
supporta  pur  anco  la  legittimità  delle  avver¬ 
sarie  .  non  perciò  potrebbcsi  a  lei  contendere 
la  prelevazione  delia  porzion  disponìbile  che 
sosteneva  competerle  in  ogni  caso  per  volontà 
man  festa  del  testatore. 

Nella  duplica  le  ree  convenute  premisero 
V  osservazione  ,  che  il  punto  della  controversia 
doveva  essere  ed  era  in  questa  causa  quello  di 
conoscere  se  avessero  esse  bisogno  e  dovere  di 
provare  il  matrimonio  dei  loro  genitori  per 
sostenere  la  [  ropria  legittimità;  sulla  quale 
questione  ritennero  non  aver  esse  alcun  obbligo 
di  somministrare  altra  prova  .  tanto  per  essere 
state  g;a  dichiarate  legittime  neìi’attodi  nascita, 
quanto  per  essere  nei  possesso  deì!o  stato  di 
legittimità  ,  e  per  essere  inoltre  stata  scono¬ 
sciuta  la  legittimità  stessa  dal  loro  genitore  con 
atto  pubblico  e  solenne  ;  ciascuna  delle  quali 
tre  cose  ritenevano  che  valesse  ad  esimerle  da 
qualunque  prova  di  matrimonio. 
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Dissero  che  la  fede  di  nascita  di  Luigia  la 
dichiara  figlia  del  conte  Allegri  e  di  Maddalena 
Zaga  sua  moglie  ;  e  che  questa  fede  è  pure 
operativa  per  1’  altra  sorella  ,  quantunque  nel 
di  lei  atto  di  nascita  non  siasi  menzionata , 
rispetto  alla  madre  ,  la  qualità  di  moglie  del 
suddetto  conte  Allegri  ;  mentre  è  certo  che 
quando  è  legittima  la  primogenita,  non  può  non 
esserlo  anche  la  seconda  nata  dagli  stessi  geni¬ 
tori  ,  il  quale  principio  è  confermato  dall’  auten¬ 
tica  ut  liceat  matri  et  avice  nei  seguenti  termini 
3=  Ut  si  uni  ex  multis  filiis  testimonium  quolibet  ex 
prcedictis  modis  prcebueric ,  cwteris  ex  eadem  rnu- 
liere  natis  ad  legidma  jura  sufificiat ,  nz  e  così  pure 
dal  cap.  a  della  Nov.  117;  sostenendo  quindi 
che  la  detta  fede  battesimale  al  tempo  in  cui 
nacquero  le  avversarie  ,  equivalesse  al  registro 
dello  stato  civile  ,  dissero  di  non  abbisognare  , 
in  appoggio  della  loro  figliazione  legittima, 
d’ alcun’  altra  prova,  e  qui  allegarono  1’ art.  819 
del  cessato  codice  italiauo  ,  vigente  il  quale  fu 
loro  promossa  Y  odierna  causa  ,  ove  si  deter¬ 
mina  che  la  figliazione  della  prole  legittima  si 
prova  cogli  atti  di  nascita  iscritti  nel  registro  dello 
stato  civile. 

Fatta  anche  però  astrazione  da  questo  atto  , 
soggiunsero  che  il  loro  carattere  di  figlie  legit¬ 
time  risulterebbe  mai  sempre- dal  fatto  e  dai 
riconoscimenti  di  famiglia  costituenti  il  loro 
possesso  di  stato.  Tanto  il  diritto  comune  che 
il  Veneto  e  lo  statuto  di  Verona  combinano 
nella  massima,  che  mancando  gli  atti  di  nascita, 
sottentri  il  possesso  di  stato  a  provare  la  legit¬ 
timità;  ed  in  ciò  pure  concorda  il  cessato  codice 
italiano  all’  art.  3ao ,  e  ben  a  ragione  ,  poiché 
se  il  possesso  d’  una  cosa  qualunque  fa  gene¬ 
ralmente  presumerne  la  proprietà ,  tanto  più 
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deve  una  tale  presunzione  aver  luogo  trattan¬ 
dosi  dello  stato  delle  persone  ,  vale  a  dire  di 
ciò  che  importa  più  d’  ogni  altra  cosa  ,  e  che 
è  d’  altronde  una  qualità  che  ci  si  attribuisce 
dagli  altri  e  che  non  è  in  arbitrio  d’ alcuno  di 
potere  da  se  medesimo  arrogarsi.  Le  ree  con¬ 
venute  dal  momento  della  loro  nascita  in  poi 
furono  sempre  riconosciute  e  trattate  come  figlie 
del  conte  Allegri ,  e  non  ebbero  mai  la  quali¬ 
fica  di  naturali.  Sono  esse  dunque  in  possesso 
dello  stato  di  figlie  legittime  del  suddetto  ,  e 
questo  possesso  rimontando  ad  un’  epoca  mag¬ 
giore  di  treni’  anni ,  è  sostenuto  e  coperto  dalla 
prescrizione  ,  per  argomento  dedotto  dalla  1.  a, 
cod.  de  long,  temp .  proescrìp .  ZZ  Ut  bis  qui  bona 
fide  in  possessione  libertatis  per  vigiliti  annorum 
spatium  morati  essent ,  proescripdo  adversus  inquie - 
tudinem  status  eorurn  prodesse  debeat  =r. 

I  fatti  e  riconoscimenti  dai  quali  risulta^  il 
possesso  di  stato  delle  ree  convenute  non  si 
limitano  già,  come  vorrebbe  l’attrice,  alla  sem¬ 
plice  figliazione  naturale,  ma  si  estendono  alla 
legittima.  L’  antico  diritto  non  fissa  norme  spe¬ 
ciali  sulle  circostanze  iuducenti  il  possesso  di 
stato  ,  e  solo  ritiene  che  possa  un  tale  possesso 
verificarsi  al  pari  di  quello  d’  ogn’  altra  cosa  ; 
e  lo  stesso  dicasi  pure  dello  statuto  Veneto  e 
del  Veronese.  Queste  norme  però  si  trovano 
indicate  nel  cessato  cod.  italiano  all’  art.  32 1  , 
ove  dicesi  che  il  possesso  di  stato  si  prova  me¬ 
diante  una  sufficiente  riunione  di  fatti  ,  i  quali 
indichino  le  relazioni  di  figliazione  e  di  paren¬ 
tela  fra  un  individuo  e  la  famiglia  ,  enunciando 
in  seguito  i  principali  tra  questi  fatti ,  cioè  il 
cognome  ,  il  trattamento,  le  relazioni  di  famiglia, 
e  l’opinione  comune.  Le  ree  convenute,  alle  quali 
basterebbe  il  provare  taluno  di  questi  fatti  , 
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possono  offrir  la  prova  di  tutti ,  ed  anche  d’altri 
di  non  minore  concludenza.  Esse  portarono 
sempre  il  cognome  del  padre  e  della  sua  fa¬ 
miglia,  su  di  che  non  avvi  la  menoma  contro¬ 
versia.  Furono  sempre  trattate  come  figlie  le¬ 
gittime  dal  padre  e  dai  parenti.  Nacquero  nel 
palazzo  paterno  ,  furono  battezzate  col  cognome 
del  padre  ,  furono  nudrite  presso  di  lui  al  pari 
dell’  attrice,  furono  collocate  in  seguito  con  essa 
nel  medesimo  monastero  , ed  uscite  di  là,  rien¬ 
trarono  nella  casa  paterna  e  furono  affidate  alla 
custodia  dell’  ava  e  della  matrigna  ,  indi  collo¬ 
cate  in  matrimonio  e  dotate  dal  padre,  e  da  lui 
sempre  chiamate  col  titolo  di  nobili  contesse  , 
titolo  dato  loro  egualmente  in  mille  occasioni 
e  dall’  ava  e  dalla  matrigna  e  dalla  medesima 
attrice.  Con  questo  titolo  poi  e  colla  inerente 
qualifica  di  figlie  legittime  del  conte  Allegri  fu¬ 
rono  sempre  trattate  e  riconosciute  dalle  cospi¬ 
cue  persone  che  frequentavano  la  casa  paterna 
e  dai  molti  conoscenti  della  famiglia.  Tali  cir¬ 
costanze  essendo  negli  atti  pienamente  provate, 
non  può  alle  ree  convenute  certamente  negarsi 
il  possesso  della  legittima  figliazione  ,  del  quale 
parla  il  citato  art.  3ai.  Altre  prove  però  d’  un 
tale  possesso  esistono  a  loro  favore  ,  e  la  prin¬ 
cipale  consiste  nei  patti  stipulati  coll’  intervento 
del  padre  nel  contratto  di  nozze  di  Luigia  sua 
primogenita.  Tre  rinuncie  volle  il  padre  che 
gii  facesse  allora  questa  figlia  che  pur  oggi 
vorrebbesi  naturale.  La  prima  ad  ogni  paterno 
dovere  di  dotazione  ,  il  quale  non  avrebbe 
esistito  verso  una  figlia  naturale  ,  mentre  per  la 
Nov.  89,  cap.  4.  ^  niun  altro  diritto  avrebbe 
ella  avuto ,  che  quello  di  conseguire  1’  oncia 
ereditaria  alla  morte  del  genitore.  La  seconda 
ad  ogni  azione  di  sua  competenza  anco  per 
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qualunque  successione  intestata;  successione  che 
non  poteva  competere  sull’' eredità  paterna  alia 
figlia  naturale  che  avesse  avuto  uno  stabili¬ 
mento  in  vita  dal  suo  genitore,  detta  Nov.  89, 
cap.  4.  La  terza  rinuncia  finalmente  estendevasi 
a  tutti  i  casi  che  occorrer  potessero  nella  fa¬ 
miglia  Allegri,  di  ereditaria  intestata  successione; 
cosicché  la  si  suppose  capace  non  solamente 
della  paterna  ,  ma  ben  anche  di  tutte  le  altre 
successioni  della  famiglia  Allegri ,  mentre  i  figli 
naturali  non  succedono  ad  altri  che  ai  loro  ge¬ 
nitori  :  detta  Nov.  89,  cap.  4  ì  Nov.  ri8. 

Passando  poi  dal  possesso  di  stato  alle  solenni 
dichiarazioni  del  padre,  si  osservò  che,  secondo 
la  Nov.  117,  cap.  a,  la  dichiarazione  del  padre 
che  avesse  chiamato  taluno  per  figlio  senza  ag¬ 
giungere  che  fosse  naturale  ,  lo  fa  presumere 
legittimo  e  lo  esime  da  qualunque  altra  prova  — 
Ex  hoc  cnirn  curri  eorum  matre  monstratur  leghi - 
mum  habuissc  matrimonìum  — .  Una  tale  dichia¬ 
razione  che  per  la  detta  Novella  basterebbe  che 
fosse  stata  fatta  dal  padre  anche  in  un  docu¬ 
mento  privato  sottoscritto  da  lui  e  da  tre  testi¬ 
moni  ,  venne  fatta  invece  nell’  istroniento  pub¬ 
blico  del  detto  contratto  di  nozze  ,  ove  il  padre 
non  solo  dice  sua  figlia  la  sposa  ,  ma  le  aggiunge 
pur  anche  il  titolo  di  nobile  contessa  ,  titolo 
inseparabile  dalla  sua  legittimità.  A  questo  do¬ 
cumento  solenne  si  aggiungono  poi  le  molte 
lettere  da  lui  scritte  alf  una  ed  all’  altra  delle 
due  figlie  dopo  il  loro  matrimonio,  nelle  quali 
le  nominò  sempre  figlie  e  sempre  le  qualificò 
col  titolo  di  contesse.  Sono  esse  dunque  e  deb¬ 
bono  ritenersi  legittime,  perchè  tali  riconosciute 
formalmente  dal  padre,  senz’ obbligo  d’altra 
prova,  a  norma  delle  citate  leggi  ed  anche  delia 
1.  i3  ,  1.  14  >  cod.  de  probat. 
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Vano  dicevano  poi  le  ree  convenute  essere 
F  obbietto  avversario  dedotto  dalla  mancanza  di 
prova  del  matrimonio  tra  i  loro  genitori  ,  il 
quale  non  è  appena  che  uno  dei  varj  mezzi  di 
prova  della  legittima  figliazione  ,  ammettendo 
le  leggi  romane  a  tale  oggetto  il  carteggio  episto¬ 
lare  ,  la  confessione  stragiudiziale  del  genitore 
e  degli  altri  interessati  siccome  valide  presun¬ 
zioni  ,  e  più  di  tutto  poi  la  dichiarazione  pa¬ 
terna  in  un  atto  scritto  ,  alla  quale  attribuiscono 
la  forza  di  piena  prova  v  1.  i3,  co d.  de  probat. , 
1.  5  ,  cod.  de  test.  ,11.  14  e  i5,  ff.  de  probat.  , 
Nov.  117}  ammettendosi  parimenti  dalle  leggi 
venete  e  veronesi  la  pubblica  voce  e  fama. 
Stat.  Yen.  ,  lib.  1  ,  cap.  12;  stat.  di  Verona, 
cap.  a3  ,  lib.  2  ;  ammettendo  altresì  il  cessato 
codice  italiano  e  F  atto  di  nascita  ed  il  possesso 
di  stato,  art.  320  e  3si. 

Mancano,  è  vero,  le  ree  convenute  della  prova 
diretta  del  matrimonio  ,  ma  hanno  in  loro  fa¬ 
vore  quella  dell’  atto  di  nascita  della  prima  di 
loro,  hanno  il  possesso  di  stato,  hanno  le  so¬ 
lenni  dichiarazioni  paterne  ;  quindi  assai  più  di 
quello  che  loro  abbisogna  onde  stabilire  la 
legittimità. 

Quanto  alla  fede  di  nascita  ,  nella  quale  la 
loro  madre  fu  intitolata  moglie  del  conte  Allegri, 
avendo  l’attrice  contropposto  ad  un  tale  docu¬ 
mento  altri  due  certificati  parrocchiali,  dai  quali 
risulterebbe  che  nel  libro  dei  battezzati  F  una 
e  l’altra  delle  ree  convenute  fossero  state  nel- 
F  atto  di  nascita  qualificate  semplicemente  per 
figlie  di  Maddalena  Zaga  senz’ altro  ,  dissero  che 
questi  avversari  documenti  essendo  in  con¬ 
traddizione  con  quello  da  loro  prodotto,  tutt’ al 
più  ne  verrebbe  la  inattendibilità  degli  uni  e 
dell’  altro  ,  nel  qual  caso  starebbe  poi  sempre 
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ftrmo  a  favore  delle  medesime  F  appoggio  e  del 
possesso  di  stato  e  delle  paterne  dichiarazioni; 
sostenevano  però  che  nel  conflitto  dovesse  pre¬ 
valere  il  loro  documento  per  varj  motivi  ,  e 
specialmente  per  quello  dei  favore  dovuto  alla 
causa  di  legittimità. 

Quanto  al  possesso  di.  stato  risultante  dai 
già  addotti  fatti  ,  negarono  le  ree  convenute 
]’  asserzione  dell’  attrice  ,  che  fossero  state  frap¬ 
poste  difficoltà  alla  loro  ammissione  nel  mo¬ 
nastero  in  cui  furono  coli’ attrice  stessa  educate, 
contraddicendo  che  nè  ivi  nè  in  altri  luoghi  e 
da  qualunque  persona  fossero  state  mai  riguar¬ 
date  per  figlie  naturali  ;  mentre  il  contrario  di¬ 
cevano  risultar  anzi  manifestamente  dalle  prove 
addotte  della  pubblica  voce  e  fama.  Per  la  qual 
cosa  sostennero  doversi  presumere  il  matrimonio 
tra  i  loro  genitori ,  benché  non  ne  producessero 
il  documento  ;  matrimonio  segreto  bensì  ma 
non  però  clandestino  ,  perchè  tale  non  deve 
supporsi ,  ma  dovrebbe  essere  provato  dalla 
controparte  ;  matrimonio  che  mal  pretendasi 
riprovato  ed  escluso  dagli  esami  parrocchiali 
assunti  in  occasione  delle  seconde  nozze  del  conte 
Allegri  colla  madre  dell'  attrice  ,  non  che  dal- 
F  estratto  mortuario  della  Maddalena  Zaga  ,  ivi 
qualificata  col  titolo  non  di  moglie  del  conte 
Allegri ,  ma  di  vedova  Fontanari  ;  su  di  che 
osservarono  che  i  detti  esami  non  miravano  che 
alF  attuale  stato  libero  del  conte  Allegri ,  e  che 
d’  altronde  come  atti  seguiti  tra  terzi ,  non  erano 
d’  alcun  peso  ,  e  che  frivolo  era  poi  F  argo¬ 
mento  dedotto  dalla  fede  mortuaria  surriferita, 
il  quaie  proverebbe  tutt’  al  più  che  il  curato 
che  la  rilasciò  ,  non  aveva  cognizione  del  ma¬ 
trimonio  delia  Zaga  col  conte  Allegri. 

Quanto  poi  alle  dichiarazioni  paterne,  sulle 
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quali  colla  scorta  della  Nov.  117  fondavano 
pure  le  ree  convenute  la  loro  legittimità  ,  dis¬ 
sero  che  quantunque  lo  statuto  patrio  non  per¬ 
mettesse  di  ricorrere  alle  leggi  romane  se  non 
in  difetto  di  provvidenza  delle  leggi  nazionali, 
era  per  altro  erronea  la  supposizione  avver¬ 
saria  ,  che  nella  specie  del  caso  fossero  gli  statuti 
patrj  d’  ostacolo  all’  applicazione  della  detta 
Nov.  11 7.  Lo  statuto  veronese,  nel  cap.  a3 , 
lib.  a  ,  dichiarò  che  la  figliazione  si  possa  sta¬ 
bilire  anche  colla  pubblica  voce  e  fama  del 
possesso  e  del  quasi  possesso  ;  ma  lungi  dal- 
]’  escludere  gli  altri  mezzi  di  prova  ,  non  volle 
con  ciò  che  aggiungerne  un  nuovo  a  quegli 
già  ammessi  dal  comune  diritto  ;  e  lo  stesso 
dicasi  pure  dello  statuto  veneto  ,  che  ammise 
aiich’  esso  la  prova  della  pubblica  voce  e  fama, 
senza  però  limitare  a  questa  sola  con  evidente 
assurdo  ed  ingiustizia  i  mezzi  cou  cui  stabilire 
la  legittima  figliazione. 

Quindi  malgrado  la  dichiarazione  emessa  nel 
testamento  paterno  ,  che  dissero  inattendibile 
perchè  contraddetta  dalle  anteriori,  ed  in  oppo¬ 
sizione  al  lungo  e  non  interrotto  possesso  di 
stato ,  insistettero  le  ree  convenute  nella  loro 
risposta  ,  negando  all’  attrice  qualunque  diritto 
ad  una  quota  maggiore  ereditaria  ,  che  dissero 
non  poter  ella  pretendere  ,  non  trovandosi  fatto 
cenno  veruno  di  antiparte  a  di  lei  Livore  nei 
testamentò. 

Ammessa  in  questa  causa  1’  attrice  alla  scrit¬ 
tura  conclusionale ,  sostenne  che  tanto  per  le 
leggi  comuni  ,  quanto  per  le  venete  e  veronesi, 
ed  anche  per  lo  stesso  codice  ultimamente  ces¬ 
sato  ,  non  vi  ha  prova  di  figliazione  legittima 
senza  la  prova  del  matrimonio  dei  genitori  ,  e 
che  neppur  quegli  che  presentasse  un  atto  di 
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nascita  legale  ed  ineccepibile  ,  può  stabilire  la 
sua  legittimità  senza  produrre  1’  atto  di  cele 
brazione  del  matrimonio  de’  suoi  genitori ,  o 
almeno  senza  provare  che  questi  abbiano  go¬ 
duto  fino  alla  morte  il  possesso  di  stato  di 
conjugi  :  che  il  solo  estratto  battesimale  è  in¬ 
capace  a  provare  la  legittimità  ,  e  che  molto 
più  sono  poi  incapaci  a  produr  questa  prova 
gli  atti  di  nascita  avversariamente  prodotti, 
T  uno  dei  quali  non  dice  tampoco  che  la  madre 
delle  ree  convenute  fosse  moglie  del  padre  loro; 
e  1’  altro  che  contiene  una  tale  asserzione  ,  è 
smentito  dai  documenti  prodotti  dalla  attrice  , 
comprovanti  che  nel  libro  parrocchiale  nè  i’uua 
nè  T  altra  delle  avversarie  fu  registrata  come 
figlia  legittima  del  conte  Allegri ,  ma  sibhene 
furono  qualificate  araendue  come  figlie  di  Mad¬ 
dalena  Zaga  ,  senza  menzione  alcuna  del  padre  : 
che  finalmente  non  vi  ha  possesso  di  stato  di 
figliazione  legittima  ,  se  questo  non  si  fondi 
sulla  prova  dei  matrimonio  dei  genitori  ,  al  che 
non  può  supplire  qualunque  riconoscimento  di 
figlio  in  genere  ,  non  potendo  altrimenti  aver 
ingresso  quel  possesso  di  stato  se  nou  risale  al 
matrimonio  ,  o  stabilendolo  col  documento  della 
celebrazione,  o  provando  almeno  che  i  genitori 
abbiano  vissuto  pubblicamente  come  marito  e 
moglie  ;  nella  quale  prova  ,  disse  V  attrice  es¬ 
sere  totalmente  mancanti  le  ree  convenute. 

Esse  non  hanno  provato  F  impossibilità  di 
rinvenire  1’  atto  di  celebrazione  del  matrimonio 
della  Zaga  col  conte  Allegri ,  che  dovrebb’ essere 
seguito  o  nella  chiesa  parrocchiale  della  madre 
loro  ,  o  in  quella  del  padre  ;  e  supposto  anche 
un  matrimonio  segreto  ,  nulla  impediva  di  com¬ 
provarlo.  In  ogni  caso  però  avrebbero  dovuto 
provare  che  la  madre  loro  abbia  portato  il  uomo 
Vvl  V.  Pare,  L  .  7 
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del  conte  Allegri  ;  che  questi  la  avesse  ricono¬ 
sciuta  pubblicamente  e  trattata  per  moglie;  che 
r  uno  e  T  altra  vivessero  insieme  eidem  mensa? 
accumbendo  et  una  in  eodcm  ledo  cubando ,  vi - 
cinis  et  aids  scientibus  ,  giusta  la  1.  9,  cod.  de 
Nupt.;  delle  quali  cose  consta  il  contrario  pre¬ 
cisamente  ;  cosicché  riesce  superfluo  l’ aggiun¬ 
gere  che  fu  tenuta  occulta  la  nascita  delle  av¬ 
versarie  ,  che  esse  non  furono  battezzate  altri¬ 
menti  nell’ oratorio  di  casa,  nè  presentate  alla 
chiesa  parrocchiale ,  nè  tenute  al  sacro  fonte 
da  ragguardevoli  padrini ,  ma  bensì  invece  da 
villici ,  come  figlie  appunto  d’  una  donna  che 
non  era  moglie,  che  visse  e  morì  in  un  luogo 
abbietto  del  palazzo  di  Cazzano  ,  lontana  dal- 
F  abituale  consorzio  e  convivenza  col  conte 
Allegri. 

Quanto  al  preteso  riconoscimento  che  vor- 
rebbesi  fatto  dal  padre  della  qualità  di  figlia 
legittima  di  Luigia  nell’  atto  del  di  lei  matri¬ 
monio  ,  e  quanto  all’  applicazione  in  proposito 
della  Nov.  117  e  dell’ autentica  ut  liceat  matti, 
disse  l’ attrice  che  questa  legge  era  nata  allor¬ 
ché  il  matrimonio  era  un  contratto  eguale  ad 
ogni  altro ,  dipendeva  dalla  volontà  semplice 
delle  parti ,  e  non  costituiva  argomento  inte¬ 
ressante  1’  ordine  pubblico  ,  in  guisa  che  ,  libero 
da  ogni  formalità  ,  consisteva  nel  nudo  consenso 
dei  eonjugì ,  espresso  anche  in  convenzioni  pri¬ 
vate  facilmente  soggette  a  smarrirsi  ;  per  la  qual 
cosa  trovò  giusto  il  legislatore  di  provvedere 
ai  figli  in  mancanza  dell’  atto ,  facendo  valere 
per  essi  i  riconoscimenti  e  le  solenni  dichiara¬ 
zioni  del  padre.  Ma  ciò  tutto  cessa  oggidì , 
dachè  per  le  leggi  sopravvenute  il  matrimonio 
divenue  un  contratto  interessante  1’  ordine  pub¬ 
blico  ,  di  cui  deve  constare  dai  pubblici  registri 
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à  tal  uopo  istituiti;  tolte  di  mezzo  per  tal  modo 
tutte  le  presunzioni  che  non  sono  ammissibili  , 
giacche  non  vi  ha  matrimonio  senza  1’  inter¬ 
vento  della  chiesa  e  senza  un  registro  della 
celebrazione. 

Richiamando  del  resto  le  cose  precedente¬ 
mente  già  dette ,  conchiuse  V  attrice  a  norma 
delia  sua  domanda. 

Le  ree  convenute  nella  loro  contro-conclu¬ 
sionale  dissero  che  J’  attrice,  come  tale  ,  e  come 
quella  d’ altronde  che  per  molti  anni  ed  in 
molte  occasioni  riconobbe  ed  ammise  la  loro 
legittimità  qualificandole  non  solo  come  sorelle, 
ma  coi  titoli  altresì  di  nobili  e  di  contesse ,  si 
trova  quindi  obbligata  in  doppia  guisa  a  pro¬ 
vare  ella  stessa  quel  che  oggi  pretende  che 
siano  esse,  cioè  non  legittime,  ina  naturali. 
Per  la  h  cod.  de  probat.  —  Illi  incumbit  onus 
probandi  qui  agit,  non  ci  qui  in  possessione  est  - — ; 
e  però  soggiunge  la  stessa  legge  —  Si  itaque 
hunc  contra  quem  supplicai  ,  alienimi;  esse  probare 
confidis,  adfirmationem  falsam  detege  — .  Con  ciò 
la  legge  esige  da  chi  agisce  contro  i  suoi  rico¬ 
noscimenti  ,  il  carico  della  prova  ;  al  che  sono 
pure  conformi  gli  art.  1 355  e  i356  del  codice 
teste  cessato.  Ma  l’ attrice  nulla  per  la  sua 
parte  ha  provato ,  limitandosi  unicamente  a 
negare  la  legittimità  delle  ree  convenute;  dunque 
esse  debbono  andare  assolte  dalla  domanda 
per  mancanza  d’  avversarie  prove. 

Soggiunsero  d’ avere  poi  esse  a  sovrabbon¬ 
danza  stabilita  la  figliazione  legittima,  e  coll’atto 
di  nascita,  e  col  possesso  di  stato,  e  colle  pa¬ 
terne  dichiarazioni  ;  nelle  quali  cose  tutte  era 
stabilmente  fondata  la  loro  difesa  ,  quantunque 
non  avessero  prodotto  T  atto  di  matrimonio  dei 
loro  genitori ,  il  quale  è  bensì  uno  dei  mezzi 
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di  prova  della  legittimità  ,  ma  non  è  però  F  un¬ 
nico  e  F  esclusivo.  11  concilio  di  Trento  non  è 
applicabile  all’  odierna  causa  ,  mentre  ha  disci¬ 
plinato  bensì  il  matrimonio  qual  sacramento  , 
ina  non  versò  sulle  prove  delia  figliazione  le¬ 
gittima  ,  eh’  è  oggetto  puramente  civile. 

Osservarono,  quanto  all’atto  di  nascita,  non 
aver  avuto  esse  già  in  animo  di  stabilirsi  legit¬ 
time  sull*  appoggio  di  quell’  atto  ,  bensì  unica¬ 
mente  di  ritenere  che  per  F  esistenza  dell’  atto 
stesso  non  abbiano  carico  alcuno  di  provare  il 
matrimonio  dei  loro  genitori ,  il  quale  debbe  es¬ 
sere  presunto  finché  il  contrario  non  sia  provato. 

Intorno  al  possesso  di  stato ,  richiamate  in 
proposito  le  leggi  romane  e  le  patrie,  non  che 
quelle  del  codice  italiano,  dissero,  specialmente 
riguardo  a  quest’  ultime,  che  nell’  art.  3ai  tra 
i  fatti  inducenti  un  tal  possesso  di  stato  non 
si  annovera  punto  o  poco  nè  F  atto  di  matri- 
monio ,  nè  la  prova  di  conjugale  convivenza 
tra  i  genitori,  e  che  invano  cercava  F  attrice 
d’  applicare  quell’  articolo  al  possesso  di  stato 
di  figli  non  legittimi,  ma  naturali,  la  quale 
supposizione  è  smentita  dall’  art.  3^0,  che  vie¬ 
tava  le  indagini  di  paternità  naturale,  e  dal- 
F  art.  33^ ,  che  non  ammetteva  in  prova  delki 
figliazione  naturale  che  il  riconoscimento  fatto 
dal  padre  in  un  pubblico  atto. 

Tanto  F  atto  di  nascita ,  quanto  il  possesso 
di  stato  ,  ove  siano  separatamente  allegati ,  esi¬ 
mono  i  figli  da  qualunque  obbligo  di  prova 
della  loro  legittimità.  Ma  qualora  poi  F  uno 
e  l’altro  concorrano  insieme,  sono  i  figli  al 
coperto  da  qualunque  molestia  e  turbamento 
del  loro  stato  —  e  parimenti  nessuno  (  così  F  ar¬ 
ticolo  3aj,  del  detto  codice  )  potrà  muovere  con¬ 
troversia  sopra  lo  stato  di  colui  il  quale  ha  un 
possesso  conforme  al  titolo  della  sua  nascita  — . 
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Non  può  quindi  impagliarsi  la  legittimità 
delle  ree  convenute  ,  a  favor  delle  quali  si  al¬ 
lega  e  l’atto  di  nascita  ed  il  possesso  di  stato; 
al. quale  possesso  quantunque  non  occorresse  la 
prova  della  convivenza  conjugale  dei  genitori, 
questa  però  risulta  manifesta  dall’  avere  la  ma¬ 
dre  coabitato  col  padre  nella  stessa  casa  per 
tre  anni  fino  alla  sua  morte,  e  dall’ aver  ivi 
date  alla  luce  le  due  figlie. 

Parlando  inoltre  del  riconoscimento  della 
legittimità  delle  ree  convenute  per  parte  del 
padre,  ricordarono  la  Nov.  117,  ed  applican¬ 
dola  al  contratto  di  nozze  1795  ,  nel  qual  atto 
pubblico  e  solenne  il  padre  ha  qualificato  Luigia 
per  sua  figlia  ,  col  titolo  di  nobile  e  di  contessa, 
portante  di  necessità  la  conseguenza  della  le¬ 
gittima  figliazione ,  dissero  che  per  la  detta 
Novella  diventava  sempre  più  incontrastabile 
la  qualità  loro  di  figlie  legittime  ;  ed  anzi  os¬ 
servando  che  dall’  epoca  del  detto  istromento 
alla  petizione  avversaria  erano  decorsi  più  di 
vent’  anni ,  sostennero  competere  ad  esse  altresì 
la  difesa  della  prescrizione  appoggiata  al  detto 
titolo  ,  e  precludente  F  adito  ad  ogni  indagine 
e  controversia  in  virtù  della  1.  a  ,  cod.  de  longi 
temp.  prcesc. 

La  corte  di  giustizia  di  Verona  pronunciò  in 
questa  causa  la  seguente  sentenza  : 

»  Nella  causa  vertente  tra  la  contessa  Lu¬ 
crezia  Allegri  del  fu  conte  cav.  Gio.  Battista  , 
attrice,  rappresentata  dal  patrocinatore  Angelo 
Pesena  da  una  parte,  Leonardo  Capetti  patroci¬ 
natore,  qual  commissario  testamentario  del  sud¬ 
detto  Allegri ,  comparso  in  persona ,  Luigia 
Allegri  moglie  del  conte  Andrea  Ferrarese  ,  ed 
Angela  Allegri  moglie  dell*  avv.  Pietro  Zorzi  , 
difese  dal  patrocinatore  Giuseppe  Zoppi ,  F  uno 
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e  l’ altre  ree  convenute  dall’  altra  parte ,  in 
punto 

»  Primo.  Di  divisione  della  eredità  lasciata 
dal  suddetto  conte  cav.  Gio.  Battista  Allegri  , 
servata  la  equità  e  congruità,  in  nove  porzioni, 
coir  assegnazione  all’  attrice  di  sette  delie  stesse, 
ed  una  per  cadauna  delle  suddette  ree  conve¬ 
nute  Luigia  ed  Angela  Allegri ,  conferendo  però 
queste  le  rispettive  doti  ,  a  termini  del  testa¬ 
mento  26  novembre  1811. 

»  Secondo.  Di  nomina  consensuale  ,  o  d’  uf¬ 
fizio  dei  periti  per  le  stime  e  divisioni  suddette. 

»  Irrotulati  gii  atti  nel  giorno  4  agosto  ul¬ 
timo  decorso, 

»  L’  I.  R.  tribunale  di  prima  istanza  in  Ve¬ 
rona  ha  giudicato  e  pronunciato  doversi  pro¬ 
cedere  alla  divisione  della  eredità  lasciata  dal 
defunto  conte  cav.  Gio.  Battista  Allegri ,  servata 
F  equità  e  congruità  in  nove  porzioni  ,  coll’  as¬ 
segnazione  all’  attrice  di  7  (sette)  delle  stesse  , 
ed  una  per  cadauna  delle  ree  convenute,  con¬ 
ferendo  però  queste  le  rispettive  doti  ;  al  qual 
effetto  le  parti  nel  termine  di  14  giorni  con¬ 
corderanno  nella  nomina  dei  periti  ,  altrimenti 
saranno  nominati  d’  ufficio  in  esecuzione  della 
sentenza  ;  compensate  le  spese ,  e  diviso  per 
metà  fra  le  parti  F  onorario  della  presente  sen¬ 
tenza  ». 

Dall’  I.  R.  tribunale  di  prima  istanza  in  Ve¬ 
rona,  il  14  novembre  1817. 

Tale  sentenza  venne  motivata  come  segue: 

»  1.  L’ onestà  pubblica  e  lo  scopo  di  pre¬ 
venire  la  corruzione  de’  costumi  fecero  in  qua¬ 
lunque  tempo  riguardare  per  legittimi  que’  figli 
che  nati  fossero  da  una  congiunzione  formata 
secondo  le  leggi.  Fihum  eum  definimus ,  qui  ex 
viro  et  uxore  ejus  nascitur ,  1,  6  9  ff.  de  his  qui 
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sui,  vel  alieni  jur.  sunt  ;  e  mentre  li  sottopose 
alla  paterna  podestà  qui  ex  me  et  uxore  mea 
nascitur ,  in  mea  potestate  est ,  1.  5 ,  ff.  dt.  eod. ,  gli 
ammise  ad  un  tempo  a  partecipare  delle  pre¬ 
rogative  del  padre  e  della  di  lui  successione, 
fu  pure  ripetuto  nella  1.  5  ff.  de  in  jus  vocarido : 
Pater  est  quem  nuptioe  demonstrant,  esteso  essen¬ 
dosi  il  favore  alla  legittimità  coll’  adottare  altri 
mezzi  di  cui  nel  §  i3,  Int.  De  nuptiis ,  onde  to¬ 
gliere  all’  oscurità  de’  natali  que’  frutti  della 
men  regolata  passione  ,  riconducendoli  sotto  la 
podestà  di  chi  li  generò ,  ed  imprimendo  a 
questi  il  carattere  di  legittimi  quasi  per  una 
finzione. 

»  2.  Consone  alle  premesse  massime  furono 
le  11.  i3,  e  14*)  cod.  de  probat .,  circa  il  modo  di 
provare  i  natali  legittimi  ,  detto  essendosi  nella 
prima,  non  cpistolis  necessitudo  consanguinitatis  , 
sed  natalibus  (  idest  matrimonio ,  come  si  esprime 
la  Glossa  )  vel  adopdonis  solemnitate  conjungitury 
e  così  la  seconda  ,  non  nudis  adsevcradonibus , 
nec  ementita  professione  9  licet  utrique  consentiant , 
sed  matrimonio  legidmo  concepd ,  vel  adopdone 
solemni  filii  civili  jure  patri  consdtimntur . 

»  3.  Le  ree  convenute,  alle  quali  non  si 
contese  che  nate  sieno  dal  conte  e  cavaliere 
Gio.  Battista  Allegri  e  dalla  Maddalena  Zaga, 
allorché  era  rimasta  vedova  di  Antonio  Fon- 
taaari ,  non  seppero  produrre  il  documento  di 
matrimonio  sia  precedente  o  posteriore  alla 
loro  nascita  tra  le  due  persone  che  esse  rico¬ 
noscono  rispettivamente  per  padre  e  per  ma¬ 
dre  ;  e  quindi  mancano  di  quella  prova  diretta, 
eie  servir  potrebbe  a  comprovare  quella  legit¬ 
timità  che  loro  fu  negata  dal  padre  nell’  ultimo 
suo  testamento  dei  26  novembre  181  1  ,  aperto 
e  pubblicato  il  21  febbraio  181 5,  e  che  desse 
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facendosi  attrici  nella  loro  eccezione,  opposero 
alla  sorella  contessa  Lucrezia  Allegri  Sagraruoso 
onde  dividere  in  parti  eguali  il  paterno  retag¬ 
gio  ,  anziché  colla  norma  del  testamento  a  cui 
si  uniforma  la  domanda  dell’  attrice. 

»  4.  In  sussidio  si  produsse  il  certificato  di 
battesimo  allegato  n.°  1  ,  emesso  dal  parroco 
Placido  Papa ,  desunto  dai  registri  della  par¬ 
rocchia  di  Novaglie,  separata  da  quella  di  Grez- 
zana  ,  in  cui  seguì  la  nascita  della  contessa 
Luigia  Ferrarese  Allegri  ,  nel  quale  si  enuncia 
che  questa  nata  sia  il  22  marzo  1776  dal  conte 
e  cav.  Gio.  Battista  Allegri  e  dalla  Maddalena 
Zaga  di  lui  moglie.  Prescindendo  anche  da  ciò 
che  questo  parroco  ebbe  a  deporre  con  giu¬ 
ramento  il  20  aprile  1779,  allegato  V  della 
replica ,  è  certo  che  questo  certificato  ,  nella 
parte  che  riguarda  la  enunciativa  della  Zaga 
come  moglie  del  cav.  Allegri  ,  non  sarebbe  che 
un  referente ,  il  quale  non  proverebbe  da  sé 
senza  il  relato  ,  e  tutt’  al  piò  non  costituirebbe 
in  tal  parte  se  non  che  una  congettura  ,  la  quale 
vien  meno,  stante  che  l’altro  certificato  alle¬ 
gato  H  della  replica,  estratto  da  quei  medesimi 
libri  parrocchiali  di  Novaglie,  esclude  che  questi 
contenghino  1’  enunciativa  della  paternità  del 
cav.  Allegri  ,  e  V  indicazione  della  Zaga  come 
di  lui  moglie  :  paternità  che  pure  vedesi  ora- 
messa  nelle  altre  fedi  battesimali  G  e  K  de/la 
contessa  Angela  Zorzi  Allegri  ,  a  differenza  di 
quella,  allegato  n.°  5  della  risposta,  per  cui 
senza  ricorrere  agli  originali  registri  non  s; 
potrebbe  attendere  uè  le  prime  nè  le  seconde 
fedi,  giusta  il  disposto  della  1.  1^.,  cod.  de  fica 
instrumèntorum  ,  perchè  tra  loro  in  collisione  ,  e 
deroganti  V  una  all’  altra. 

»  5.  Nè  si  potrebbe  ritenere  tolto  il  ci>n- 
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flitto  e  discrepanza  tra  que’  certificati  per  quello 
che  fu  negato  in  duplica,  che  l’allegato  5  sia 
di  carattere  del  parroco  Papa  ,  mentre  avreb- 
besi  do v uro  ,  in  luogo  della  semplice  negativa  , 
addomandare  la  ispezione  dell’ originale  ,  a  ter¬ 
mini  del  §  1 83  del  regolamento,  e  meno  si 
potrebbe  dubitare  sulla  legalità  della  estrazione 
dell’  altra  fede,  allegato  U ,  perchè  il  notajo  si 
conformò  al  disposto  del  regolamento  sul  nota¬ 
riato  ,  17  giugno  1806,  e  perchè  il  curato  èia 
persona  che  in  un  col  parroco  è  dalla  legge  abi¬ 
litata  alla  spedizione  di  simili  documenti. 

»  6.  Essendo  la  prova  una  dimostrazione  in 
giudizio,  os-sia  un  atto  giudiziale,  coi  quale  si 
fa  ferie  al  giudice  di  un  fatto  dubbio  ,  questa 
fede  non  può  dirsi  stabilita  ,  se  due  certificati  si 
hanno  ,  che  diversamente  affermano  intorno  al 
contenuto  de’  registri  parrocchiali  e  nelle  parti 
essenziaJi,  cosicché  la  presunzione  chela  legge 
riponeva  nella  spedizione  allegata  dalle  ree  con¬ 
venute,  viene  distrutta  da  quelle  prodotte  in 
replica  dall’  attrice  ,  nè  si  potrebbe  per  questi 
documenti  ritenere  indubbiamente  che  nei  libri 
parrocchiali  fosse  inscritta  la  paternità  del  ca¬ 
valiere  Allegri  ,  nè  che  dalla  Za ga  si  riferisse 
la  qualità  di  moglie.  Si  disse  già  che  il  riferente 
senza  il  relato  non  fa  prova  ,  Nov.  119,  cap.  3, 
e  quindi  nel  caso  in  questione  la  enunciativa 
di  moglie  non  può  attendersi  senza  il  docu¬ 
mento  primordiale  del  matrimonio  ,  e  tanto 
meno  poi  perchè  questa  enunciativa  nel  senso 
delle  stesse  ree  convenute  si  sarebbe  omessa 
nell’  altro  atto  di  nascita  ,  allegato  n.°  5  ,  del 
pari  che  nell’  occasione  in  cui  essa  Zaga  ebbe 
altro  figlio  ,  allegato  F ,  e  quando  in  fine  si  ebbe 
a  registrare  la  di  lei  morte  ,  allegato  M,  si  qua¬ 
lificò  semplicemente  per  vedova  del  Fontauari, 
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»  7.  Il  difetto  di  produzione  del  documento 
comprovante  le  nozze  tra  il  cav.  Allegri  e  la 
Maddalena  Zaga  non  potrebbe  giustificarsi  colla 
pratica  di  cui  nel  certificato  della  curia  vesco¬ 
vile  ,  allegato  n.°  87  ,  mentre  nell’  altro  certi¬ 
ficato,  allegato  AA  ,  viene  stabilito  che  nel  caso 
di  concessione  di  un  matrimonio  segreto  si 
esigeva  sempre  l’ indispensabile  solennità  delle 
giurate  deposizioni  de’  testimonj  sulla  libertà 
de’  conjugandi;  cosicché  rimanendo  nella  cu¬ 
ria  ,  oltre  il  processo  testimoniale ,  anche  il 
mandato  vescovile,  sia  che  diretto  fosse  al  par¬ 
roco  ordinario  o  a  qualunque  altro  parroco  o 
sacerdote  ,  sebbene  di  diversa  diocesi,  si  avrebbe 
potuto  con  queste  traccio,  come  fece  1’  attrice, 
allegato  GG ,  rinvenire  la  prova  del  matrimonio 
che  per  avventura  avesse  esistito. 

»  8.  Perchè  poi  la  signora  contessa  Luigia 
rea  convenuta  fu  nel  rogito  nuziale  17  giugno 
179S  indicata  qual  figlia  del  cav.  Allegri  senza 
aggiungere  la  specie  di  naturale  ,  si  voile  essa 
dispensata  dall’  esibire  ulteriore  prova  dell’  al¬ 
legata  sua  legittimità  a  termini  d eWAutent. —  Si 
quis  cod .  de  natur .  hber .  Si  quis  liberos  liabens 
naturales  ex  muìiere  libera ,  quce  uxor  ei  poter at 
esse  9  dicat  in  istr  amento  sive  pub  lice  ,  sive  propria 
manu  conscripto ,  habente  subscriptionem  trium  te- 
stimonium  fide  dignorurn ,  sive  in  testamento  ,  sive 
in  gestis  monumentorum  hos  suos  esse  ,  nec  adje - 
c e rit  naturale*  ,  hujusmodi  filli  ei  leghimi  succes¬ 
sore s  erunt  ;  il  che  gioverebbe  anche  alla  sorella 
Angela  nata  dalla  stessa  donna.  Et  si  uni  ex 
mulds  filiis  te  stimonium  quod  libet  ex  prcedictis 
ijfiodis  proebuerit ,  cwteris  ex  eadern  muìiere  natis 
ad  legitima  jura  sufficiat  ;  soggiungendo  la  rela¬ 
tiva  Nov.  117,  cap.  2  :  Hujusmodi  filios  esse  legi- 
timos  9  et  nullam  aliam  probationcm  ab  iis  qucvri 
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sed  omnì  fruì  eos  jure  quod  legitìmis  filiis  nostre le 
confermi  t  leges. 

»  9.  Sia  che  presso  i  Romani  fosse  quello  un 
ulterior  modo  di  legittimazione  ,  come  avverte 
la  Glossa  tanto  nell’Autent.  che  alla  Novella 
citata  ,  sia  che  la  professione  e  dichiarazione 
paterna  non  fosse  legitimationis  modus ,  sed  legi - 
timarum  nuptiarum  argumentum  ,  quod  pater  eoi  um 
liberorum  matrem  prò  uxore  habuerit ,  come  av¬ 
verte  il  Brunneman  nel  suo  Commentario  ad 
Codicem  parlando  della  suddetta  autent.,  si  os¬ 
serva  che  la  stessa  Glossa  aggiugne  :  Dicas  quod 
legitimatìo  non  prodest  existentibus  legitirnis  nisi  duo- 
bus  casibus ,  scilicet  quando  fit  per  oblationem 
curie et  per  matrimonium  ,  ut  in  Auth.  quibus 
modis  naturales  ejjìciantur  sui  generaliter  ;  cosic¬ 
ché  questo  modo  di  legittimazione  nel  caso 
concreto  non  avrebbe  potuto  giovare  in  esi¬ 
stenza  dell’  attrice,  della  cui  legittimità  non  fu 
mai  conteso.  Che  se  si  vuole  ritenere  la  dichia¬ 
razione  del  padre  come  un  argomento  delle  le¬ 
gittime  nozze ,  dopo  che  fu  introdotto  ed  ac¬ 
cettato  anche  nello  Stato  Veneto  il  Concilio 
di  Trento  ,  che  esige  la  solennità  del  matrimonio 
avanti  la  chiesa ,  soggiunse  il  Brunneman  ai 
luogo  citato  :  Sed  posita  ista  bypotesi ,  quod  ma¬ 
trimonia  non  aliter  nisi  cor  am  facie  ecclesia?  pos - 
sint  contraili  f  ut  praxis  utrobique  docet,  et  in  Con - 
cilio  Tridentino  Romancnses  catholici  statuerunt ,  et 
apud  nos  observatur  ,  non  video  usum  hujus  proe- 
sumptionis  ,  dei  qual  avviso  è  pure  il  Zoesio  nel 
suo  Commentario  alle  Instit.  tit.  de  nuptiis , 
n.°  28 ,  dopo  aver  indicato  come  un  quarto 

modo  di  legittimazione  nominatio  filii  in  instru¬ 
mento  pub  lico  ,  soggiunge:  Qui  modus  hodie  non 
sufficeret ,  cum  requiratur  cor  am  parodio,  et  te~ 
stibus  exprimatur  consensusP  la  qual  solennità 
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dell’ intervento  de’ testimoni  e  del  parroco  ,  o 
delegato  vescovile,  si  praticava  del  pari  nei 
matrimoni  segreti  ,  detti  anche  di  coscienza. 

»  io.  Che  se  la  dichiarazione  paterna  non  in¬ 
duce  nè  una  legittimazione,  nè  un  argomento 
di  un  preesistente  matrimonio  tra  il  padre  e  la 
madre  delie  ree  convenute  ,  non  ponno  venire 
in  calcolo  le  rinuncio  fatte  dalla  dotata  nel  sud¬ 
detto  rogito  nuziale,  allegato  n.°  i5,  nè  inferire 
una  maggior  presunzione  dal  fatto  della  dota¬ 
zione  ,  perchè  anche  come  figlie  naturali  avreb¬ 
bero  avuto  un  diritto  nell’  eredità  per  la  1.  a  3 
Codi  de  naturai .  liber,  ;  mentre  il  padre  naturale 
avea  già  il  debito  agli  alimenti,  in  luogo  dei 
quali  stava  la  costituzione  dello  stato  che  ve¬ 
niva  allora  dato ,  e  ciò  tanto  più  qualora  la 
dote  delle  ree  convenute  si  voglia  mettere  al 
confronto  di  quella  conseguita  dall’  attrice  ,  al¬ 
legato  y,  che  supera  piu  di  una  metà  F  altra 
delle  ree  convenute  ,  e  che  dimostra  un  diverso 
trattamento  del  padre  a  riguardo  delle  figlie. 

»  ti.  La  presunzione  di  un  matrimonio  pree¬ 
sistente  tra  il  Co.  cav.  Gio.  Bartista  Allegri  e  la 
Maddalena  Zaga  non  si  potrebbe  nemmeno  in¬ 
ferire  dalle  circostanze  espresse  nei  privati  at¬ 
testati  dimessi  sotto  li  numeri  3  e  4  della  ri¬ 
sposta  ,  quando  pure  non  fossero  state  negate 
dalla  controparte  ,  mentre  nulla  più  si  avrebbe 
de!  fatto,  che  la  Zaga  abbia  dimorato  negli 
anni  1770,  1776  e  1^77  nel  palazzo  di  ragione 
Allegri  in  Cuzzan.o  ,  ove  diede  alla  luce  le  ree 
convenute  ,  ed  ove  morì  nell’  occasione  dell’ul¬ 
timo  parto,  nel  qual  palazzo  dimorava  la  mag¬ 
gior  parte  dell’ anno  lo  stesso  cav.  Allegri.  Que¬ 
ste  sole  essendo  le  circostanze  esposte  a  tale 
riguardo,  mentre  non  si  può  fare  alcun  calcolo 
delle  ulteriori  riferite  nei  tre  pure  privati  atte- 
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stati  di  diverse  persone,  allegati  sotto  il  n.°  III 
della  controconclusionale  ,  contro  il  disposto  del 
|  48  del  generale  regolamento  ,  non  si  verifi¬ 
cherebbero  perciò  gli  estremi  della  1.  9  ,  cod. 
de  nuptìis  ,  mentre  si  vedrebbe  bensì  introdotta 
la  Zaga  nella  casa  Allegri,  ove  partorì  dei 
figli ,  ma  non  già  che  dessa  fosse  sua  moglie  , 
nè  che  tale  venisse  riputata  dai  vicini.  Si  vicini s , 
vel  aliis  scicndbus ,  uxorem  liberorum  procreartelo]  wn 
causa  domi  habuisti ,  et  ex  eo  matrimonio  fida 
suscepta  est,  ed  anche  la  Glossa  nel  riferire  il 
caso  di  questa  legge  suppone  che  sia  già  nato 
il  matrimonio  senza  un  registro  dello  stesso,  e 
della  nascita  de’  figli,  contraxi  matrimonium  cura 
Berta  nullis  confecds  dotalibus  instrumends  ,  postea 
mihi  nati  sant  jilii  ex  ea  ,  non  feci  natalia  instru- 
menta  filiorum  an  sit  legidma  uxor  ,  et  Uberi 
ex  ea  nati  tegitimi  queeritur .  Responde  quod  sic 
Trattandosi  in  questa  causa  non  già  della 
figliazione  delle  ree  convenute  ,  ma  della  loro 
legittimità  perchè  possati  mettersi  in  concorso 
dell’  attrice  a  compartecipare  con  egual  misura 
della  paterna  eredità ,  stabilisce  anche  il  Ma- 
scardo  nel  suo  Trattato  de  Probatìonibus ,  vo¬ 
lume  II  ,  conclus.  800  ,  che  laddove  sia  neces¬ 
sario  che  consti  anche  della  legittimità ,  oltre 
la  figliazione  ,  devesi  provare  il  matrimonio  tra 
genitori,  o  vero,  o  almeno  presunto  ;  volendo 
in  quest’  ultimo  caso  che  sia  provato  che  i  ge¬ 
nitori  suddetti  si  trattassero  vicendevolmente 
come  marito  e  moglie,  e  che  la  pubblica  voce 
e  fama  li  riguardasse  come  tali  ,  dei  quali  fatti 
per  ciò  che  si  è  avvertito,  non  si  esibì  dalle 
ree  convenute  prova  veruna. 

»  12.  L’  assunto  dell’  eccezione  delle  ree  con¬ 
venute  medesime  si  volle  per  ultimo  fondato 
nel  possesso  di  stato  per  modo  di  avere  a  prò- 
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prio  vantaggio  una  legale  presunzione  di  legit¬ 
timità  che  addebiti  la  parte  contraria  della  ri¬ 
prova.  I  principali  argomenti  di  questo  possesso 
furono  desunti  dai  fatti  addotti ,  cioè  dalla  loro 
nascita  nel  palazzo  del  padre  ,  ove  furono  in 
seguito  mantenute  assieme  all’attrice ,  passando 
poi  assieme  a  questa  nel  convento  delle  mo¬ 
nache  di  Avesa  in  educazione  ,  compiuta  la 
quale  furono  richiamate  sotto  il  paterno  tetto  , 
indi  dotate,  e  nel  lungo  carteggio  seguito,  no¬ 
minate  sempre  per  nobili  contesse ,  non  che 
per  figlie  ,  nipoti  e  sorelle  rispettivamente  dal 
padre  ,  dall’  ava  paterna  ,  dall’  attrice  e  dalla 
matrigna  ,  oltre  quegli  ulteriori  amrninicoli  di 
reciproca  corrispondenza  tra  le  famiglie  ,  nelle 
quali  entrarono  le  ree  convenute  ,  e  1’  altra  di 
cui  fa  parte  l’ attrice  ,  non  che  delle  solennità 
nuziali  nell’  occasione  del  matrimonio  della  con¬ 
tessa  Luigia  ,  ed  oltre  i  fatti  parziali  dell’  ava 
Co.  Camilla  Luccini ,  cosicché  sia  in  loro  pre¬ 
scritta  questa  qualità  ,  atteso  il  lasso  per  più 
di  vent’  anni ,  a  termini  della  1.  a ,  cod.  de 
longi  temporis  prcescripp .  quce  prò  libert.  I. 

»i3.  Prescindendo  poi  da’premessi  fatti,  indar 
si  potrebbero  bensì  delle  presunzioni ,  ossieno 
congetture  ,  per  argomentare  ciò  che  il  padre 
pensasse  riguardo  alle  due  figlie  Luigia  ed  An¬ 
gela,  quando  nessun  altro  fatto  preciso  del 
padre  medesimo  si  avesse;  ma  queste  argomen¬ 
tazioni  verrebbero  poi  menò  per  sè  stesse  ,  e 
le  dnbbietà  qualsiensi  dei  fatti  stessi  sarebbero 
tolte  del  tutto  ,  allorché  questo  padre  ,  che  mai 
espresse  altra  qualità  che  quella  di  figlie,  nella 
prima  volta  in  cui  accadde  di  spiegarla,  e  nel 
momento  il  più  serio  della  vita ,  in  cui  d’ordi¬ 
nario  non  si  suole  mentire,  quale  si  è  quello 
del  testamento,  attribuì  loro  il  carattere  dina- 
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turali:  dalla  negativa  ammessa  dall’ attrice  sulla 
verità  della  maggior  parte  dei  surriferiti  fatti , 
si  è  osservato  che  se  le  congetture  ed  argo¬ 
menti  discendenti  dai  fatti  medesimi  bastar  po¬ 
trebbero,  secondo  1  opinione  di  diversi  trat¬ 
tatisti  ed  interpreti  per  istabilire  la  prova  di 
figliazione,  di  sua  natura  difficile,  e  quasi  im¬ 
possìbile,  come  avverte  il  Mascardi,  conclus.  787, 
lo  Sperelli,  ds-cis.  173,  n.°  7,  ed  il  Barsat  , 
cons.  268,  n.°  ai,  per  cui  se  si  ammette  la  prova 
anche  presuntiva  a  congetturare  ,  devesi  però 
distinguere  la  prova  di  figliazione  in  genere 
dalla  speciale  di  figliazione  legìttima.  Non  prò - 
òafa  fliadone  ,  non  habetur  probatum  hunc  esse 
fiiuxrn  ,  set/  legitirnatio  et  fiìjxir.'tsj  debet  probari  ,  er 
utrumque  constare  :  aliter  enim  probatur  fdiatio  , 
a/z£er  legitirnatio ,  così  il  Mascardi  suddetto,  corz- 
cà/5.  797  ,  n.°  5.  Nei  caso  di  cui  sì  tratta  ,  non 
avvi  questione  di  figliazione ,  perchè  questa  è 
accordata  ed  ammessa,  ma  solo  di  legittimità, 
onde  regolare  in  modo  diverso  da  quello  che 
volle  il  testatore  Allegri  ,  il  partaggio  della  sua 
eredità,  e  dimostrare  erronea  la  qualificazione 
che  diede  alle  due  figlie  ree  convenute  nell’ul¬ 
tima  di  lui  volontà.  Vero  è  che  r adone s  defuncti 
ad  probationem  saffi  ter  e  non  posse ,  re  scriptum  est  9 
come  disse  la  1.  6  ,  cod.  de  probat .  5  e  che  le 
ingiustizie  de’ genitori  si  veliero  sempre  represse; 
ma  si  torna  sempre  neLa  ripetizione  del  prin¬ 
cipio,  se  il  conte  A  legri  fosse  quel  padre  , 
quern  juxtce  nuptiae  demonstrant ,  e  se  trattandosi 
che  il  matrimon.o  è  una  cosa  di  fatto  ,  siasi 
dalle  reclamami  offerta  la  prova  ,  mentre  con¬ 
verrebbe  che  constasse  altrimenti  di  ciò  che 
disse  il  padre.  Tollero  far  dipendere  la  prova 
anzidetta  dal  possesso  di  stato  in  cui  si  tro¬ 
vano  ,  ed  obbligare  cosi  la  parte  attrice,  alla 
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quale  viene  opposto  ad  esibire  la  riprova.  Am¬ 
metteva  lo  statuto  di  Verona  ,  lib.  a  ,  cap.  33, 
un  tale  principio  ,  distinguendo  pur  esso  la  ne¬ 
gativa  che  venisse  data  intorno  alla  figliazione 
in  genere,  dall’altra,  della  qualità  di  legittima 
od  illegittima,  e  volle  nel  primo  caso  che  bastasse 
il  possesso  o  quasi  possesso  di  figliazione  ,  per¬ 
chè  si  dovesse  ritenére  per  vera  nisi  manifeste 
ostendatur  contrariala  ,  il  che  ripetè  nel  caso  che 
fosse  negata  la  legittimità,  e  la  parte  si  tro¬ 
vasse  nel  possesso  o  quasi  possesso  dello  stato 
legittimo. 

»  14.  Il  Menocchio  nel  suo  Trattato  de  Praz- 
sumpt.  ,  lib.  6  ,  presunz.  54 ,  avvertì  quali 
sono  le  circostanze  dal  concorso  di  due  o  più 
delle  quali  si  può  indurre  il  quasi  possesso 
di  legittimità  :  al  n.°  3a  comincia  dall’  enume¬ 
rare  la  confessione  dei  genitori  emessa  intorno 
alla  legittimità  della  loro  prole  ,  osservando  che 
la  sola  dichiarazione  del  padre  non  basta  ad 
indurne  il  quasi  possesso  ,  nisi  allegetur  jilium 
esse  natura  ex  illa ,  quam  prò  certo  constabaC 
fuisse  uxorem  ,  sed  quando  esset  dubium  an  fuerit 
uxor  ;  quod  sola  nominado  non  inducit  hanc  quasi 
possessionem.  Nessuna  certezza  si  ha  dagli  atti  , 
che  la  Maddalena  Zaga  ,  da  cui  nacquero  le 
ree  convenute  ,  fosse  moglie  del  conte  Gio.  Bat¬ 
tista  Allegri,  ma  si  ha  all’  invece  il  più  forte 
dubbio  che  tale  siasi  mai  chiamata ,  ed  oltre 
ciò  ,  lungi  che  il  padre  abbia  mai  nei  ricono¬ 
scimenti  deile  figlie  aggiunta  la  qualificazione  di 
legittima  ,  le  dichiarò  diversamente  nel  suo  te¬ 
stamento.  In  secondo  luogo,  al  n.°  3y,  avverte 
che  altro  argomento  di  legittimità  potrà  intro¬ 
durre  quando  come  tale  il  figlio  sarà  stato  te¬ 
nuto  e  trattato  dal  padre  ,  come  se  fosse  stato 
istituito  erede  nel  testamento ,  o  ammesso  a 
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qualche  atto  a  cui  non  si  ammettono  che  i  le¬ 
gittimi  ;  ecì  ii  cav.  Allegri  nel  lasciare  alle  ree 
convenute  una  quota  parte  de’  suoi  beni,  espresse 
talmente  la  clausola ,  che  non  lascia  luogo  ad 
alcuna  favorevole  induzione  ;  nè  poi  il  carteg¬ 
gio  ,  nè  il  mantenimento  prestato  ,  l’educazione 
di  cui  si  prese  pensiero  ,  che  pure  conviene 
anche  ai  naturali,  nè  ve:  un  altro  de’ fatti  alle¬ 
gati  si  potrebbe  ritenere  per  esclusivo  ai  soli 
figli  legittimi*  Finalmente  non  si  verificò  alcuna 
delle  altre  quattro  circostanze  menzionate  dallo 
stesso  Menocchio  al  luogo  citato  nei  numeri  40, 
41  ,  42,  ,  43  e  44  •>  mentre  non  si  avrebbe  nè 
una  lunga  coabitazione  ,  che  almeno  dovrebbe 
essere  di  io  anni ,  tra  il  cav.  Allegri  e  la  Zaga , 
se  a  termini  di  quanto  introdussero  le  ree  con¬ 
venute  negli  allegati  numeri  3  e  4  della  ri¬ 
sposta  ,  sarebbe  stato  il  cav.  Allegri  nel  palazzo 
di  Cuzzano  ,  in  cui  si  disse  che  dimorava  la 
Maddalena  Zaga  ,  soltanto  la  maggior  parte  degli 
anni  1775,  1776  e  1777. 

»  i5.  Non  fu  articolata  la  comune  voce  e  fama, 
non  potendosi  fare  alcun  calcolo  degli  attestati 
di  cui  nell’  allegato  III  ,  e  perchè  privati ,  e 
perchè  prodotti  estemporaneamente ,  come  si 
è  avvertito  di  sopra.  In  atti  non  si  ebbe  final¬ 
mente  alcun  documento  nè  antico  nè  moderno, 
in  cui  siansi  asserite  le  ree  convenute  quali  figlie 
legittime  ,  nè  fu  mai  pronunciata  veruna  sen¬ 
tenza  in  via  possessoria  ,  che  per  tali  le  qualifichi. 

>5]  6.  In  conseguenza  di  queste  premesse,  come 
non  ponno  dirsi  le  ree  convenute  in  possesso  o 
quasi  possesso  di  stato  legittimo,  non  ponno  nem¬ 
meno  giovarsi  di  quella  presunzione  che  la  citata 
legge  municipale  accorda  a  chi  si  trovi  nel  posses¬ 
so  o  quasi  possesso  di  quella  legittimità  che  alle 
ree  convenute  viene  contesa  ,  perchè  1’  attrice 
Voi.  V .  Part .  1 .  8 
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avesse  il  debito  di  manifestamente  provare  all’in¬ 
contro;  ma  piuttosto  devesi  ritenere  che  le  stesse 
ree  convenute  sono  nel  difetto  tanto  della  prova 
diretta  che  della  presuntiva  ,  per  giustificare 
quello  stato  che  nella  loro  eccezione  si  adde¬ 
bitarono  di  provare. 

»  17.  Finalmente  quando  potessero  le  ree  con¬ 
venute  giovarsi  delle  disposizioni  del  soprav¬ 
venuto  codice  civile  italiano ,  art.  J20 ,  non 
potrebbero  accampare  un  possesso  continuo  di 
figlie  legittime  ,  se  il  padre  medesimo  con  averle 
trattate  in  quel  modo  che  poteva  convenire 
anche  alle  naturali  ,  ebbe  a  spiegare  la  loro 
qualità  nel  suo  testamento  ;  qualità  che  non  fu 
altrimenti  riprovata  con  quella  legale  presun¬ 
zione  che  la  legge  ripone  nei  matrimonio  dei 
genitori. 

»  18.  Non  essendo  le  ree  convenute  rieseire 
nella  prova  di  quella  qualità  ,  che  unica  avrebbe 
potuto  ammetterle  a  compartecipare  in  parti 
eguali  dell’  eredità  paterna  ,  e  altronde  la  do¬ 
manda  dell’  attrice  essendo  fondata  nell’art.  757 
del  codice  civile  italiano  ,  e  nel  testamento  pa¬ 
terno,  si  è  fatto  diritto  alla  domanda  predetta. 

»  Atteso  poi  la  qualità  elei  la  causa  ,  sì  sono 
compensate  le  spese  ,  e  diviso  per  metà  tra  le 
parti  r  onorario  della  sentenza  ». 

Inoltrata  questa  causa  all’  appello ,  dissero 
nei  loro  gravami  le  ree  convenute  ,  che  aggi¬ 
randosi  la  controversia  sulla  ricerca  se  dalla 
loro  parte  fossero  stati  somministrati  sufficienti 
dati  onde  escludere  1’  avversaria  domanda,  ri¬ 
sultava  dagli  atti  aver  esse  a  tal  uopo  prestato 
assai  più  di  quello  che  loro  ìncumbeva.  Mala¬ 
mente  la  prima  istanza  ,  esse  dicevano  ,  pretese 
di  applicare  contro  di  loro  le  11.  i3  e  14 , 
«od.  de  probat . ,  a  sostegno  dell’  erroneo  as- 
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sunto,  che  non  sia  cioè  allegabile  dal  figlio  la 
qualità  di  legittimo  senza  la  produzione  del- 
F  atto  di  matrimonio  tra  i  genitori  :  questo  as¬ 
sunto  non  ha  vermi  appoggio  nelle  dette  leggio 
la  prima  delle  quali  determina  bensì  che  le  di¬ 
chiarazioni  epistolari  non  valgono  per  sè  a  sta¬ 
bilire  la  parentela  e  la  consanguineità  ,  ma  sog¬ 
giunge  poi,  eh’  esse  non  impediscono  la  prova 
contraria  —  Sive  itaque  quasi  ad  sororem  9  quam 
aricii/am  te  probare  confidis,  e pis totani  misisti ,  fia¬ 
te  rnitatis  quaestio  per  haec  tolli  non  potine  —  ; 
F  altra  poi,  dopo  avere  stabilito  che  lo  stato 
e  la  patria  podestà  non  s’ inducono  col  mezzo 
di  nude  asseverazioni ,  dichiara  essere  lecito  a 
colui  che  intende  di  andar  contro  tali  asseve¬ 
razioni  ,  di  produrre  le  contrarie  prove  — 
Si  itaque  lume  contra  quera  supplicas  ,  alienum  esse 
probare  confidis ,  adfirmationem  ei  falsatn  detege  — . 
Dal  che  si  conosce  che  F  obbligo  delia  prova 
nei  casi  contemplati  da  quelle  leggi  non  appar¬ 
teneva  già  a  chi  era  stato  riconosciuto  o  con 
lettere  o  in  ahra  simile  guisa  per  legittimo, 
ma  bensì  a  quello  che  si  proponeva  di  com¬ 
battere  la  legittimità  ;  cosicché,  quantunque  dalle 
asserzioni  e  dai  riconoscimenti  suddetti  la  legit¬ 
timità  non  risultasse  necessariamente  ,  quegli 
atti  però  inducevano  una  presunzione  sostenuta 
dalle  addotte  leggi  ,  finché  il  contrario  non 
fosse  provato. 

Come  in  ogni  materia  ,  soggiungevano  le  ree 
convenute  ,  così  anche  in  punto  di  stato  vuole 
essere  distinto  il  titolo  dal  possesso  ;  e  riguardo 
alla  legittimità  ,  se  il  titolo  consiste  nell’  atto 
di  matrimonio  dei  genitori ,  il  possesso  risulta 
dal  trattamento,  dalle  confessioni  ,  dai  ricono¬ 
scimenti ,  le  quali  cose  esistendo,  non  fa  me* 
stieri  di  presentare  1’  atto  di  matrimonio  ,  se- 
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conrio  la  massima  ,  che  il  possessore  è  bastan¬ 
temente  difeso  dal  suo  possesso  ,  e  non  ha  ob- 
bl  igo  di  presentare  titolo  alcuno  \  ed  è  perciò 
che,  tra  le  altre,  la  1.^14,  jf.  de  probat. ,  cosi 
si  esprime  =  Sin  vero  in  possessione  ingermitatis 
sit  et  libertinus  esse  dicatur  ,  scilicet  is  qui  ei  con¬ 
troller  siam  mavet ,  hoc  probare  deb  et  — . 

Il  possesso  di  stato  risultante  dal  trattamento, 
dai  riconoscimenti  ed  anche  dalla  voce  pub¬ 
blica  ,  sostenevano  le  ree  convenute  d’  averlo 
comprovato  negli  atti  ;  e  contro  queste  prove 
non  sembravano  ad  esse  meritate  alcun  riguardo 
le  obbiezioni  addotte  nei  motivi  di  prima  istanza. 
Quanto  al  testamento  del  padre,  che  le  dichiarò 
illegittime,  questo  atto  era  inattendibile,  perchè 
contrario  direttamente  alle  anteriori  reiterate 
dichiarazioni  del  padre  stesso  ,  e  perchè  dopo 
un  possesso  di  trentacinque  anni  ,  molto  meno 
ancora  poteva  nuocere  alle  figlie  quell’  arbi¬ 
traria  asserzione  che  tendeva  a  privarle  della 
riconosciuta  qualità  loro  di  legittime.  Allegarono 
a  questo  proposito,  oltre  la  I.  2  ,  cod.  de  long . 
temp.  proesc.  ,  che  dopo  vent’  anni  esclude  qua¬ 
lunque  controversia  di  stato  ,  anche  una  deci¬ 
sione  del  senato  di  Milano  riferita  dal  Calvino: 
- —  Ut  quatenus  pater  poenitentia  ductus  contrcCrium 
pos/ea  esset  protestatus  negando  legitimitatem  ,  rio- 
cere  nihilominus  non  valei  et  filio  ,  cui  fuerat  jus 
qmesitum  ,  nulUusque  effectus  esser  hujusmodi  co/2- 
tradictio  tamquam  inaniter  et  extra  tempus  facta  , 
cura  jus  filio  acquisitum  sine  ejus  facto  ,  ab  eo  au- 
ferri  non  passit  — . 

Contro  il  provato  possesso,  quantunque  man¬ 
cante  di  titolo,  non  valgono  nè  le  dichiarazioni 
contrarie  del  padre  ,  nè  qualunque  altra  ,  e 
deve  in  tal  caso  ritenersi  col  Me  no  eh.  eie  prass 
lib.  6  ,  prass.  54*  n.°  5i.  Ut  licec  quasi  pos - 
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sessio  Icgitinìitatis  faciat  plenam  probationem  edam 
in  ju  licio  pedtorio  contr a  parentes  ipsos ,  qui  suis 
nominadone ,  confessione  et  tractatu  hanc  quasi  pos¬ 
sessione m  induxerunt  — . 

Andavano  oltre  le  ree  convenute  sostenendo 
altresì  ,  che  quand’  anche  contro  i  principj  di 
diritto  potesse  esigersi  dal  possessore  la  pre¬ 
sentazione  del  titolo  ,  esse  in  tal  caso ,  quan¬ 
tunque  mancanti  dell’atto  di  matrimonio  dei 
loro  genitori  ,  un  titolo  non  meno  valevole 
avrebbero  allegato  in  prova  della  loro  legitti¬ 
mità ,  quello  cioè  risultante  dall’  istromento 
pubblico  del  contratto  di  nozze  6  maggio  179$; 
e  qui  rammentarono  la  Nov.  117  allegata  già 
in  prima  istanza ,  ove  è  stato  disposto  che 
quando  in  un  atto  pubblico  il  genitore  avesse 
chiamato  taluni  col  nome  di  figli  —  nec  adje- 
cerit  naturales  ,  hujusmodi  filios  esse  legidmos  ,  et 
nullam  aliam  probationem  ab  eis  quaeri  :  ex  hoc 
enim  et  cum  eorum  matte  mons tratur  legitimum 
fuisse  matrìmonium  — . 

Nè  la  disposizione  della  citata  Novella  riesce 
meno  attendibile  dopo  la  promulgazione  del 
Concilio  di  Trento  ,  in  forza  del  quale  vorreb- 
besi  nei  motivi  ,  che  la  dichiarazione  del  padre 
in  atto  pubblico  non  possa  ora  mai  piu  som¬ 
ministrare  argomento  di  legittimità  ,  e  ciò  se¬ 
condo  P  opinione  del  Brunneman  ,  riprovata  pe¬ 
raltro  da  gravi  autori,  tra  i  quali  il  Menochio 
ed  il  Mascardo  ;  e  che  non  potrebbe  ammet¬ 
tersi  in  fatti  senz’errore»  La  ragione  addotta 
dal  Brunneman  ond’  escludere  l’osservanza  della 
detta  Nov.  117,  consiste  nell’avere  egli  sup¬ 
posto  che  i  matrimoni  non  potessero  celebrarsi 
che  pubblicamente  e  in  faccia  alla  chiesa  :  — - 
Sed  posita  ista  hypothesi ,  quod  matrimonia  non 
aliter  nisi  cor  am  facie  ecclesia^  possint  contr  ahi 
Voi,  V,  Fare.  /.  b  * 
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ut  praxis  utrobique  docet,  et  in  Concilio  Tridentino 
Momanenses  catholici  statue runt ,  et  apud  nos  06- 
servatur ,  non  video  usura  hujus  praesumptionis  — . 

Ma  questa  ragione  non  sussiste  ,  avuto  ri¬ 
guardo  ai  matrimoni  segreti  o  di  coscienza  , 
che  permessi  già  in  massima  dai  Concilio  di 
Trento  ,  vennero  poi  con  apposita  legge  disci¬ 
plinati  da  Benedetto  XIV  ;  ai  quali  matrimoni 
non  fece  riflesso  il  Brunneman  ,  avendo  egli 
scritto  molto  tempo  prima  del  regno  del  detto 
pontefice  ,  autore  di  quella  legge.  Che  se  vi 
avesse  riflettuto  ,  facilmente  avrebbe  trovato 
frequenti  i  casi  in  cui  poteva  ricevere  applica¬ 
zione  la  Nov.  117,  atteso  l’arcano  in  cui  ri¬ 
manevano  avvolti  i  matrimoni  di  coscienza,  e 
da  cui  facilmente  potevano  essere  i  figli  pre¬ 
giudicati. 

Proseguendo  le  ree  convenute ,  dissero  non 
meritare  alcun  peso  l’  osservazione  dei  motivi , 
che  anco  i  matrimoni  segreti  si  dovessero  ce¬ 
lebrare  alla  presenza  d"  un  parroco  o  di  un 
delegato  e  di  due  testimoni,  che  rimanesse  nella 
curia  il  processo  verbale  di  libertà  ,  ed  anche 
il  mandato  vescovile  permettente  siffatti  matri¬ 
moni.  E  il  sacerdote  e  i  testimoni  erano  tenuti, 
sotto  vincolo  di  coscienza,  a  non  manifestare 
que’  matrimoni ,  i  quali  d’  altronde  potevano 
anche  permettersi  dalla  stessa  romana  peniten¬ 
ziaria  ,  e  farsi  anche  in  alcuni  casi  senza  il 
previo  esame  testimoniale  di  libertà  :  dal  che 
tutto  si  scorge  quanto  potesse  soventi  volte 
riescire  difficile  il  rinvenire  la  diretta  prova  di 
tali  matrimoni  segreti  ,  e  quanto  a  torto  per 
conseguenza  supponesse  il  Brunneman  non  es¬ 
sere  mai  verificabile  il  caso  in  cui  fosse  appli¬ 
cabile  la  Nov.  1 17,  la  disposizione  della  quale 
fu  a  buon  diritto  invocata  dalle  ree  convenute. 
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In  forza  di  queste  ragioni  e  delle  altre  già  state 
dedotte  nelle  scritture  di  prima  istanza,  chie¬ 
devano  la  riforma  del  giudicato. 

L’  attrice  ,  rispondendo  ai  gravami  d’ appello  , 
osservò  aggirarsi,  la  causa  sulla  questione  non 
già  di  figliazione  in  genere,  ma  di  figliazione 
legittima.  Questa  specie  di  figliazione  fu  in¬ 
trodotta  e  sostenuta  dalle  avversarie  ,  alle  quali 
incombe  quindi  il  carico  delia  prova  ,  non  già 
all’  attrice  ,  nè  per  questa  sua  qualità  ,  nè  per 
mal  supposti  riconoscimenti  che  si  vorrebbero 
da  lei  prestati. 

L’  azione  da  lei  promossa  non  tende  che  alla 
divisione  dell’  eredità  ,  a  seconda  del  testamento 
paterno  ;  se  poi  le  ree  convenute,  non  contente 
di  ciò  che  ad  esse  fu  attribuito  in  quel  testa¬ 
mento  come  figlie  naturali  ,  pretesero  d’  essere 
ritenute  legittime  ,  ed  ammesse  ad  una  quota 
maggiore  di  eredità ,  vennero  a  farsi  con  ciò 
attrici  esse  sresse  in  eccezione  sotto  un  doppio 
rapporto  ,  e  soggette  in  tal  modo  all’  obbliga 
delia  prova.  Ritenuta  la  figliazione  in  genere  , 
sulla  quale  non  v’  è  contrasto  ,  la  figliazione  le¬ 
gittima  è  un  fatto  relativo  dipendente  dai  mezzi 
e  dalle  prove  legali  con  cui  dev’  essere  stabi¬ 
lito  ;  la  figliazione  naturale  all’  incontro  risulta 
da  sè  medesima ,  qualora  la  legittimità  non 
sia  dimostrata  da  chi  la  asserisce  ;  locchè  rico¬ 
nobbero  nel  principio  di  questa  causa  le  stesse 
avversarie,  le  quali  si  proposero  di  provare 
precisamente  ,  senza  esservi  però  riescite  ,  F  as¬ 
sunto  della  legittima*  figliazione. 

Nè  i  pretesi  riconoscimenti  dell’  attrice  ante¬ 
riori  all’  odierna  causa  sono  tali  quali  si  figu¬ 
rano  avversariamente  ,  onde  attribuir  lóro  l’ef¬ 
fetto  d’  obbligare  1’  attrice  stessa  ad  una  prova 
negativa.  Non  si  deducono  questi  che  da  alcune 
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lettere  ,  le  quali  esprimono  i  vincoli  di  paren¬ 
tela  sussistenti  tra  le  parti;  ina  siccome  tali 
vincoli  derivano  anche  dalla  naturalità,  le  espres¬ 
sioni  generiche  che  li  dinotano  ,  non  valgono 
punto  ad  indurre  1’  ammissione  della  legittimità. 
Quindi  sono  inapplicabili  le  teorie  avversarie 
sulla  confessione  che  non  esiste  nel  caso  nosrro 
relativamente  al  punto  controverso. 

Inattendibile  per  egual  modo  è  il  preteso 
possesso  di  stato,  in  virtù  del  quale  sostengono 
le  ree  convenute  di  dover  essere  esonerate  da 
qualunque  altra  prova.  Primieramente  un  tale 
possesso  ,  quand’  anche  esistesse  ,  gioverebbe 
tutt’  al  più  in  un  giudizio  possessorio  ,  quale 
è  quello  indicatoci  dall’  editto  Carboniano  ;  non 
inai  però  in  un  giudizio  possessorio,  qual  è 
1’  attuale  :  Mascardo  de  probat.  ,  voi.  2  ,  con- 
elus.  786;  Covarr.,  Epir„  ,  cap.  8,  §  3,  n.°  6. 
Alla  prova  poi  del  possesso  di  stato  di  tìgli 
legittimi,  riesce  indispensabile  che  consti  almeno 
da  testimonianze  e  da  documenti  la  procrea¬ 
zione  da  un  legittimo  matrimonio  ,  il  ricono¬ 
scimento  ed  il  trattamento  di  tìgli  come  tali 
per  parte  del  padre  ,  1’  opinione  e  la  fama  pub¬ 
blica  corrispondente  ,  così  per  disposizione  del 
diritto  romano  ,  così  per  quella  delle  leggi  ve¬ 
nete  e  veronesi,  così  per  le  leggi  canoniche, 
e  così  pure  per  lo  stesso  codice  italiano  per 
altro  inapplicabile  al  caso  ;  per  le  quali  leg^i 
tutte  la  prova  iucumbente  alle  ree  convenute 
era  quella  che  stato  fossevi  matrimonio  tra  il 
padre  e  la  madre  loro  ,  almeno  presunto  sona 
et  fama  ,  et  vicinis  scientibus  ;  della  quale  prova 
esse  mancano  totalmente  ,  come  fu  già  rilevato 
negli  atti  di  prima  istanza. 

L’ istrotneuto  nuziale  6  maggio  179,5,  eretto 
In  occasione  dei  matrimonio  di  Luigia ,  altra 
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delle  ree  convenute ,  non  supplisce  punto  al 
difetto  delle  accennate  prove ,  nè  trae  veruna 
efficacia  dalla  Nov.  117.  Se  questa  legge  fosse 
anche  attualmente  in  vigore ,  non  indurrebbe 
ella  a  favore  dei  figli  qualificati  tali  dal  padre 
in  un  atto  pubblico,  che  semplicemente  una 
presunzione  di  riconoscimento  della  legittimità, 
che  dovrebbe  cedere  alia  contraria  prova  risul¬ 
tante  nel  caso  nostro  dall’  avere  il  padre  me¬ 
desimo  dimostrato  chiaramente  di  non  ricono¬ 
scere  le  sue  figlie  se  non  per  figlie  naturali  ,  e 
coll’  averle  tenute  lontano  dalla  casa  paterna 
pel  corso  di  circa  nove  anni  dall’  epoca  della 
loro  nascita  in  poi ,  e  coll’  averle  poste  in  edu¬ 
cazione  quali  figlie  della  Maddalena  Zaga  ,  e 
coll’  averle  finalmente  dichiarate  figlie  naturali 
nel  suo  testamento.  Quella  legge  poi  figura  il 
caso  d’  un  padre  ,  il  quale  non  abbia  altri  figli 
di  cui  sia  incontrastabile  la  legittimità.  Ove 
però  ,  come  nel  caso  nostro  ,  esista  qualche 
figlio  che  sia  certamente  legittimo  ,  non  giova 
agli  altri  la  dichiarazione  del  padre  che  li  qua¬ 
lifichi  per  figli  ,  all’  effetto  di  farli  ritenere  le¬ 
gittimi  ,  malgrado  il  difetto  di  prova.  Allorché 
disse  la  legge:  —  Hoc  criim  et  curri  eorum  matre 
monstratur  lepltimum  habuisse  matrimonium  — . 
La  legge  medesima  indusse  una  finzione  di  di¬ 
ritto  ,  la  quale  nou  è  allegabiie  in  pregiudizio 
del  terzo  ,  cioè  del  figlio  legittimo. 

La  detta  Novella  poi  è  inapplicabile  al  caso 
nostro,  e  ce  ne  somministra  l’argomento  ella 
medesima  nel  capo  4 ,  ove  si  eccettuano  dalia 
generale  disposiziotm  le  persone  illustri  e  co¬ 
stituite  in  dignità  ,  sui  motivo  che  per  queste 
non  era  vi  legittimo  matrimonio  —  nisi  dotalia 
instrumenta  scriberentur  —  ;  dal  che  ne  segue  , 
che  avendo  ie  leggi  venete  ,  veronesi  e  cano- 
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niche  stabiliti  i  registri  pubbl  ci  per  ogni  legit* 
timo  matrimonio  indistintamente ,  la  disposizione 
deila  Novella  non  può  più  aver  luogo  ,  giac¬ 
ché  ove  non  ne  consti  da  tali  registri,  non  è 
più  lecito  di  presumere  e  fingere  riguardo  ai 
genitori  —  legitimum  Imbuisse  matrimonium  — • 

Inutilmente  addussero  le  ree  convenute,  es¬ 
sere  leciti  i  matrimoni  segreti  a  norma  della 
Enciclica  17  novembre  174.1,  di  papa  Benedetto 
XIV.  Di  tali  matrimoni  potrebbero  in  ogni 
evento  aversene  le  prove  con  somma  facilità  , 
non  essendo  i  medesimi  segreti  se  non  per 
quelli  che  non  siano  interessati  ad  averne  la 
cognizione.  Quindi  o  il  fu  conte  Allegri  celebrò 
un  pubblico  matrimonio  colla  Zaga,  ed  era  age¬ 
vole  alle  avversarie  il  procurarsene  dal  di  lei 
parroco  l’atto,  giacché  per  il  Concilio  di  Trento 
non  poteva  altri  amministrare  questo  sagra¬ 
melo  senza  un  permesso  apposito  ,  di  cui  vi 
sarebbe  la  prova  nei  registri  vescovili  :  o  con¬ 
trasse  un  matrimonio  segreto ,  e  in  tal  caso  il 
sacerdote  destinato  a  celebrarlo  ,  avendo  ob¬ 
bligo  di  riferirlo  alla  curia  ,  per  essere  colà  re¬ 
gistrato  a  tenore  della  detta  Enciclica  ,  anche 
di  questo  avrebbero  esse  potuto  avere  la  prova 
con  eguale  facilità. 

Del  resto  ciò  che  addussero  le  ree  conve¬ 
nute  ,  onde  stabilire  che  il  concorso  d’  alcune 
circostanze  basti  alla  prova  del  possesso  distato 
di  legittima  figliazione ,  è  inopportuno  al  caso, 
e  non  può  mai  aver  luogo  in  concorso  della 
indubbiamente  legittima  prole,  in  contesto  delia 
quale  a  cohii  che  vanta  la  legittimità ,  onde 
partecipare  all’ eredita  paterna ,  incumbe  il  peso 
della  prova  rigorosa.  Menoch. ,  de  prces.  Soc. 
cit.,  praes.  54^  Grati an.,  dissert.  for,9  cap.  1  , 

n.°  36^  de  Luca,  disc.  193  de  fideic n.u  17  e  18; 
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e  parimenti  fuor  di  proposito  si  è  opposta  la 
J.  2  cod.  de  longi  temp.  prces.  prò  liberti  ,  col 
sostenersi  prescritta  a  favore  delle  avversarie 
la  qualità  di  fàglie  legittime  per  la  decorrenza 
di  venti  anni  ,  dall’  epoca  del  contratto  di 
nozze  di  Luigia  6  maggio  1795,  sì  perchè  manca 
la  base,  che  è  quella  del  supposto  possesso  di 
stato  ,  sì  perchè  la  prescrizione  sarebbe  stata 
interrotta  col  testamento  paterno  26  novembre 
1811,  sì  perchè  finalmente  T  addotta  legge  con¬ 
templa  la  libertà  e  non  là  legittimità  ,  tra  le 
quali  cose  passa  diversità  grande  ,  essendo 
sempre  favorevole  la  causa  della  libertà,  1.  i65, 
ff.  de  regai .  jur .  ;  ed  all’ opposto  essendo  sovente 
odiosa  F  altra ,  come  lo  è  nel  nostro  caso  in. 
cui  si  cerca  rii  togliere  alla  figlia  legittima  una 
gran  parte  della  sostanza  paterna. 

Si  conchiuse  quindi  per  la  conferma  della 
sentenza  appellata  ;  su  di  die  F  I.  R.  appello 
generale  di  Venezia  il  9  maggio  1819  pronun¬ 
ciò  come  segue  : 

»  Nella  causa  vertente  tra  la  contessa  Lu¬ 
crezia  Allegri  del  fu  conte  Gio.  Battista  Allegri , 
e  Leonardo  Capetti  ,  qual  commissario  testa¬ 
mentario  del  suddetto  Allegri  ,  Luigia  Allegri  , 
moglie  del  conte  Andrea  Ferrarese,  ed  Angela 
Allegri  ,  moglie  dell'  avvocato  Pietro  Zorzi  rei 
convenuti  ,  in  punto 

»  1 ,°  Di  divisione  dell’eredità  lasciata  dal  sud¬ 
detto  conte  cav.  Gio.  Battista  Allegri ,  servata 
F  equità  e  congruità  in  nove  porzioni ,  coll’  asse¬ 
gnazione  all’  attrice  di  sette  delle  stesse  ,  ed 
una  per  cadauna  delle  suddette  ree  convenute 
Luigia  ed  Angela  Allegri  ,  conferendo  però 
questa  le  rispettive  doti  ,  a  termini  del  testa-* 
mento  26  novembre  1811. 

»  2.0  Di  nomina  consensuale  o  d’  ufficio  dei 
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periti  per  le  stime  e  divisioni  suddette.  Tosi- 
nuarasi  dalle  convenute  Luigia  ed  Angela  Al¬ 
legri  l’appellazione  della  sentenza  14  novembre 
1817  dell’  I.  R.  tribunale  di  prima  istanza  di 
Verona,  .> 

»  L’  I.  R.  tribunale  d’ appello  generale  ha 
trovato  giusto  di  confermare,  siccome  conferma, 
la  suddetta  sentenza  14  novembre  1817  dell’ I. 
R.  tribunale  di  prima  istanza  di  Verona  ,  colla 
condanna  delle  appellanti  nelle  spese  d’  appello, 
moderate  in  lir.  i3o,  oltre  alli  diritti  di  bollo 
e  porto  ,  e  alla  doppia  tassa  della  presente 
sentenza  ». 
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Canone  enfiteutico.  —  Disposizioni  politiche 
Luogo  di  pagamento.  ■—  Ritenuta. 

In  mancanza  d’ espresso  patto  sul  luogo  in  cui 
debba  farsi  il  pagamento  d’ un  debito ,  questo 
pagamento  non  può  pretendersi  altrove  ,  che  al 
domicilio  del  debitore.  f 

a.  Gli  enfiteuti  autorizzati  dal  decreto  37  aprile  181 1 
a  ritenere  il  quinto  sul  canone  di  livello  ,  cón- 
servano  questo  diritto ,  non  ostante  V articolo  1144 
del  vigente  codice  civile  universale . 

3.  Il  detto  decreto  27  aprile  181 1  non  è  una  legge 
civile  s  ma  una  disposizione  politica  ed  ammi~ 
nistrativa  ,  e  come  tale  non  derogata  dal  C.  C. 

(Patenti  sovrane  1  giugno  1811,  e  28  set¬ 
tembre  181 5.  Decreto  reale  27  aprile  1811. 
Cod.  civ.  univ. ,  §§  5,  5o8  ,  5i2,  1144)» 


Tra  il  Marchese  Lod.°  Galeazzo  Busca  Visconti 
assistito  dall5  avvocato  Beccarla 

E 

Giuseppe  Maria  Guangiroli 
assistito  dall’avv.  Giacomo  Trovati. 

Il  marchese  Lodovico  Galeazzo  Busca  Arconatì 
Visconti  con  istr.  io  agosto  180Ò  investì  Giu¬ 
seppe  Martinelli  dell’  enfiteusi  perpetua  d’  un 
mulino  e  d’  alcuni  edificj  e  beni  annessi  per 
annuo  canone  di  sacchi  dieci  di  frumento  ;  e 
questo  contratto  fu  con  istromento  7  mag¬ 
gio  1811  rinnovato  a  favore  di  Giuseppe  Maria 
Guangiroli  subentrato  alle  azioni  e  ragioni  del 
Martinelli. 

Il  direttario  marchese  Busca  chiamò  in  giu¬ 
dizio  il  Guangiroli  onde  astringerlo  alla  coti- 
Voi.  V .  Pare.  I  a 
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gegna  di  sacchi  XTentì  frumento  per  due  annua* 
lità  di  canone  del  1814  e  del  18 1 5  ,  e  al  pa¬ 
gamento  degli  interessi  del  loro  Valore,  come 
debitore  moroso.  Ma  questi  rispose  in  primo 
luogo  .  che  non  era  imputabile  ad  esso  veruna 
mora  per  non  avere  pagato  1  canoni  ,  mentre 
nessuno  erasi  mai  presentato  per  farne  la  ri¬ 
scossione  ;  che  non  essendo  stabilito  nell’  atto 
d’ investitura  alcun  luogo  ove  dovesse  seguire 
il  pagamento ,  ne  veniva  di  legittima  conse¬ 
guenza  ,  che  il  direttario  non  lo  potesse  pre- 
tendere  altrove  ohe  nella  casa  dell’  enfiteuta  ; 
lacchè  non  essendosi  curato  il  direttario  di  fare  , 
era  ingiusta  la  sua  pretesa  degli  interessi  a  ti¬ 
tolo  d7  una  supposta  ,  ma  non  incorsa  mora  dei 
debitore. 

Soggiunse  poi ,  che  col  decreto  27  aprile  181 1 
erano  stati  autorizzati  gli  enfiteuti  a  ritenere 
il  quinto  de’ canoni;  che  d’un  tale  beneficio  in¬ 
tendeva  di  godere  egli  pure  ,  non  solo  per  !e 
chieste  rate,  ma  ben  anche  per  l’altre  tutte  che 
si  fossero  maturate  dopo  la  promulgazione  di 
quel  decreto. 

Le  sue  conclusioni  furono  pienamente  asse¬ 
condate  dalle  due  conformi  sentenze  di  prima 
istanza  e  d’appello  del  tenor  seguente  : 

»  Nella  causa  fra  il  sig.  marchese  Lodovico 
Busca  Arconati  Visconti ,  domiciliato  in  Milano  , 
attore  per  atto  di  citazione  del  giorno  17  maggio 
dei  corrente  anno ,  assistito  dal  patr.  dottor 
Feeimi,  ed  il  sig.  Giuseppe  Guangiroli^  possidente 
e  fabbricatore  di  vetri  e  rnajolica  ,  domiciliato 
in  Pavia  ,  reo  convenuto  ,  assistito  dal  patro¬ 
cinatore  dott.  Trovati, 

»  Io  punto  di  consegna  di  sacchi  n.°  20 
frumento  per  due  annualità  di  canopi. 

»  L’  attore  ,  ec,  ec. 
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»  i.  Considerato,  quanto  ali’  ordine,  che  nel- 
1’  investitura  livellarla  7  maggio  i8ra  non  viene 
fatta  veruna  destinazione  del  luogo  in  cui  si 
dovesse  effettuare  dall'  enfiteuta  Guangiroii  il 
pagamento  dell’  annuo  canone ,  e  che  in  man¬ 
canza  di  speciale  convenzione  subentra  la  legge  , 
la  quale  dispone  all’ art.  12,4^  del  codice  civile, 
che  la  soluzione  del  debito  deve  farsi  nel  luogo 
del  domicilio  del  debitore  ; 

»  2,.  Considerato  che  non  essendosi  dall’  at¬ 
tore  proceduto  alla  domanda  del  canone  nel 
domicilio  del  reo  convenuto,  questi  non  era 
altrimenti  obbligato  di  versare  il  pagamento  ,  sia 
al  domicilio  dell’ attore,  sia  a  quello  del  pro¬ 
curatore  del  medesimo,  per  cui  non  può  essere 
ritenuto  incorso  in  mora; 

»  3.  Considerato  in  merito,  che  avendo  fat¬ 
tore  addomandati  i  canoni  maturati  negli  anni 
1 B 1 3  e  1814,  può  egli,  riconosciuto  il 

pagamento  del  i8i3  ,  sostituire  con  semplici 
conclusioni  la  domanda  della  parte  del  canone 
maturata  nel  primo  semestre  corrente  anno, 
giacché  manca  a  tale  riguardo  la  citazione,  che 
può  nella  prosecuzione  del  giudizio  essere  mo¬ 
dificata  ,  ma  non  mai  variata  ; 

»  4*  Considerato  che  essendosi  ,  generalmente 
parlando  ,  declinato  dall’  antico  costume  di  con¬ 
venire  nell’  enfiteusi  la  percezione  di  un  tenuis¬ 
simo  canone  in  semplice  ricognizione  del  diretto 
dominio  ,  come  si  usava  pei  terreni  incolti  delle 
nazioni  vinte  e  sottomesse ,  accordati  ai  Ro¬ 
mani  ed  agli  indigeni  da  coltivarsi ,  il  canone 
negli  attuali  contratti  enfiteutici  corrisponde 
per  lo  più  ai  frutti ,  ossia  alla  mercede  che 
suolsi  retribuire  dal  conduttore  per  la  locazione 
dei  beni  ; 

y>  5.  Considerato  che  avendo  in  questi  ultimi 


laB  Decisioni  auliche  ,  * 

anni  sofferto  uno  straordinario  aumento  la  coti'-* 
tribuzione  fondiaria  ,  il  decreto  2,7  aprile  181  e 
venne  in  soccorso  dell’  enfiteuta  già  bastevole 
mente  aggravato  dalla  corrisponsione  di  un  ca¬ 
none  rappresentativo  de’  frutti  ,  facendo  concor¬ 
rere  il  direttario  al  peso  delle  imposte  ,  ed  ac¬ 
cordando  ai  primo  la  ritenuta  della  quinta  parte 
del  canone  per  la  porzione  delle  medesime  ad¬ 
dossate  al  direttario  ; 

»  6.  Considerato  che  avendo  osservato  il  legi¬ 
slatore  ^  che  lo  stesso  contratto  enfiteutico  po¬ 
trebbe  essere  soggetto  a  maggiori  imposte  in 
un  anno,  ed  a  ^|ninori  in  un  altro  ,  giusta  i 
maggiori  o .  minori  bisogni  dello  Stato,  e  che 
molte  enfiteusi  potevano'  essere  meno  utili  di 
molte  altre ,  a  seconda  della  diversa  misura  del 
canone  ,  il  legislatore  ,  dicesi ,  formò  la  somma 
complessiva  di  questi  utili  e  danni  per  un  bi¬ 
lancio  approssimativo  e  generale,  e  stabilì  che 
fosse  un  adequato  sconto  per  V  aggravio  deile 
imposte  la  ritenuta  del  quinto  sai  canone; 

»  7.  Considerato  che  la  legge  generale  deve  ge¬ 
neralmente  essere  intesa  ,  e  che  dove  la  legge 
non  distingue,  nè  anche  1’  uomo  non  deve  distin¬ 
guere  ,  per  cu?,  sia  che  il  quinto  da  ritenersi  cor¬ 
risponda  perfettamente  alla  quantità  delle  im¬ 
poste  ,  sia  che  non  la  compensi  ,  sia  infine  che 
la  superi  ,  sarà  sempre  da  osservarsi  la  generica 
disposizione  del  decreto ,  notorio  essendo  che 
il  legislatore  prescrive  non  per  i  casi  speciali  , 
ina  per  ciò  che  generalmente  accade.  Z.  4  •>  5 
8  ,  ff .  de  Le  gibus. 

»  8.  Considerato  che  la  disposizione  del  de¬ 
creto  27  aprile  1811  è  applicabile  anche  pei 
contratti  anteriori  al  medesimo  ,  ove  in  questi 
manchi  la  convenzione  che  le  imposte  fossero 
esclusivamente  a  carico  deli’  enfiteuta  ,  nè  può 


Sentenze  e  Decreti. 


tacciarsi  la  legge  di  retroattività,  giacché  se 
le  imposte  furono ,  vigente  il  diritto  comune, 
pagate  dall’  enfiteuta  per  solo  effetto  della  leg¬ 
ge  ,  tolte  queste  ,  cessa  ogni  vigore  della  legge 
per  le  imposte  future  ,  che  non  possono  essere 
contemplate  che  dalla  nuova  legge,  siccome  in¬ 
giunte  e  maturate  sotto  l’impero  della  me¬ 
desima  ; 


»  9.  Considerato  che  ,  o  vogliasi  ritenere  l’en¬ 
fiteusi  Guangiroli  celebrata  sotto  P  impero  delle 
leggi  romane  ,  o  vogliasi  ritenerla  fatta  poste¬ 
riormente  al  decreto  27  aprile  1 8  l  1  ,  devesi 
sempre  aver  ricorso  alla  nuova  legge  relativa¬ 
mente  alle  contribuzioni ,  atteso  il  silenzio  delle 
parti  ; 

»  io.  Considerato  che  nessun  argomento  può 
trarre  1  attore  a  suo  vantaggio  dall’  avere  il  reo 
convenuto  pagate  integralmente  senza  veruna 
ritenuta  il  canone  per  gli  anni  1812  e  181 3, 
mentre  essendosi  pagato  un  debito  eccedente  la 
misura  dovuta,  non  può  che  competere  al  reo 
convenuto  1’  azione  indebiti  per  la  ripetizione 
dell’  eccesso  ; 

»  Visto  l’ art.  i3o  del  codice  di  procedura 
civile  ; 

»  Il  tribunale  ha  giudicato  ,  e  giudica  essere 
obbligo  dell’  attore  di  addomandare  i  canoni 
al  domicilio  del  reo  convenuto  ;  e  pronunciando 
in  merito  ,  rigetta  la  domanda  dell’  attore  rela¬ 
tivamente  al  canone  pel  primo  semestre  del- 
1’  anno  181 5  ;  dichiara  spettare  al  reo  conve¬ 
nuto  il  diritto  della  ritenuta  della  quinta  parte 
del  canone,  quanto  sia  dal  giorno  7  maggio  1811 
in  avanti  ,  e  doversi  quindi  compensare  al  reo 
convenuto  numero  sei  moggia  di  frumento  per 
gli  anni  1812,  1 8 1 3  e  1814  ;  dà  atto  ai  reo 
convenuto  dell’  offerta  fatta  di  versare  indilata” 


j3o  Decisioni  auliche  4 

mente  i  numero  quattro  cacchi  di  tormento  per 
residuo  canone  a  tutto  il  1814  ^  o  di  pagarne 
all’  attore  il  corrispondente  valore:  condannato 
P  attore  nelle  spese  del  giudizio  ,  liquidate  in 
lire  veutisei  e  centesimi  ottantasei,  e  nella  tassa 
e  spedizione  della  sentenza;  salvo  alle  parti 
qualsivoglia  diritto,  sé  e  come  sarà  di  ragione  »„ 

Sentenza  deW  1,  R  tribunale  d’ appello  generale 

ài  Milano. 

»  Propostisi  gli  atti  della  causa  vertente  in 
grado  d’  appello  tra  il  marchese  Lodovico  Busca 
attore  appellante,  e  Giuseppe  Maria  Guangiroli 
reo  convenuto  appellato,  in  punto  di  remissione 
al  marchese  Busca  di  sacchi  2 o  frumento  in 
natura  per  canoni  1814  e  i8i5,  portati  dall’ in¬ 
vestitura  livellarla  7  maggio  i8it  ,  ovvero  il 
loro  valore,  più  gli  interessi,  e  salva  ogni  al¬ 
tra  ragione  ; 

»  Quest’  appello  ha  trovato  giusto  di  con¬ 
fermare  ,  come  conferma  in  ogni  sua  parte  ,  la 
sentenza  in  causa  pronunziata  dal  tribunale  di 
prima  istanza  in  Pavia  il  26  settembre  1 81 5  , 
con  cui  dichiarò  essere  in  obbligo  dell’  attore 
di  addimandare  i  canoni  al  domicilio  del  reo 
convenuto  ,  e  rigettò  la  domanda  dell’  attore 
medesimo  relativamente  al  canone  pel  primo 
semestre  dell’anno  i8i5,  e  dichiarò  spettare 
al  reo  convenuto  il  diritto  della  ritenuta  della 
quinta  parte  del  canone ,  quanto  sia  dal  giorno 
7  maggio  1811  in  avanti  ,e  doversi  quindi  com¬ 
pensare  al  reo  convenuto  sei  moggia  di  fru¬ 
mento  per  gli  anni  1812,  j8i3  e  1814,  e  colla 
quale  sentenza  diede  arto  al  reo  convenuto 
dell’  offerta  fatta  di  versare  indi  latamente  nu¬ 
mero  quattro  sacchi  di  frumento  per  residuo 
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canone  a  tatto  il  1814  ,  e  di  pagarne  ai  ridetto 
attore  il  corrispondente  valore  ,  salvo  alle  parti 
qualsivoglia  diritto  ,  se  e  come  sarà  di  ragione  ; 
condannato  F  appellante  marchese  Lodovico 
Busca  anche  nelle  spese  d’  appello  ,  tassate  in 
lire  trenta  ,  e  nel  pagamento  del  salario  della 
presente  sentenza. 

»  Di  ciò  si  rende  inteso  codesto ...  tribunale 
di  prima  istanza  per  la  corrispondente  intima¬ 
zione  da  farsi  alle  parti  interessate  ,  e  gli  si  ri¬ 
tornano  gli  atti  della  causa. 

»  Milano,  dall’  imperiale  regio  tribunale  di 
appello  generale  Fu  giugno  i8l6  », 

Successivamente  essendo  stato  posto  in  atti¬ 
vità  il  nuovo  codice  civile  universale  austriaco, 
mentre  non  erano  stati  per  anco  pareggiati  i 
conti  tra  le  parti  a  tenore  dei  pronunciati  giu- 
dizj  ,  il  marchese  Busca  citò  nuovamente  il 
Guangiroli  a  dover  pagare.  Primo  lir.  41  8  ,  98,  5 
per  residuo  debito  di  canoni  arretrati  ,  ritenuta 
la  deduzione  del  quinto  ,  e  deh’  ammontare  delle 
spese  dei  due  precedenti  giudizj.  Secondo,  altre 
lir.  765  ,  i5  per  prezzo  di  sacchi  quindici  di 
frumento  non  consegnato  in  natura  per  Finterò 
canone  dell’anno  1816,  e  per  la  prima  rata 
del  1817.  Finalmente  gl’interessi  legali  sulle 
dette  due  somme  rispettivamente  ,  atteso  il  ri¬ 
fiuto  di  pagamento  ,  malgrado  F  intimazione  di 
un  atto  formale  di  diffida. 

Nella  sua  scrittura  di  risposta  il  Guangiroli 
osservò ,  che  sebbene  fosse  egli  stato  diffidato 
a  pagare  i  canoni  arretrati,  la  somma  però  ,  a 
cui  facevasi  ascendere  nell’  atto  di  diffida  il  loro 
importo  ,  eccedeva  il  vero  debito  ,  in  prova  di 
che  chiamò  a  confronto  quell’  atto  colla  do¬ 
manda  di  minor  somma  indi  proposta  in  peti¬ 
zione  :  che  all’atto  suddetto  di  diffida  esso  Guan- 
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o  ir  oli  érasi  fatto  sollecito  ad  opporre  il  suo 
controconto  ,  che  dimostrava  F  errore  di  calcolo 
commesso  dall’  avversario. 

Che  colle  due  conformi  sentenze  surriferite 
era  già  stato  deciso  che  Y  unico  luogo  in  cui 
poteva  il  direttario  pretendere  il  suo  pagamento  , 
era  la  casa  del  debitore  ;  e  che  ninno  essendosi 
colà  presentato  per  Y  esazione  ,  egli  non  era 
altrimenti  in  mora  ,  e  molto  meno  poteva  poi 
esserlo ,  avendo  offerto  con  atto  apposito  il 
pagamento  del  debito  suo  reale. 

Riguardo  poi  ai  canoni  i8i6e  1817,  oppose 
il  decreto  37  aprile  1811  ,  e  le  dette  sentenze 
concernenti  il  diritto  della  ritenuta  del  quinto; 
e  disse  essere  quindi  ingiusta  la  pretesa  avver¬ 
saria  della  totalità. 

Quanto  al  valore  attribuitosi  nel  libello  a 
genere  ,  lo  qualificò  arbitrario  ed  insussistente. 
Il  suo  ragguaglio  avrebbe  in  ogni  caso  dovuto 
farsi  sulla  base  delle  varie  mercuriali  applicate 
alla  scadenza  di  ciascuna  delle  rate  dovute.  Es¬ 
sendo  però  stata  offerta  all’  attore  la  consegna 
del  genere  contro  la  innegabile  deduzione  del 
quinto  ,  resta  esclusa  ogni  mora  ;  e  quindi  è 
in  arbitrio  del  reo  convenuto  di  dare  anche 
attualmente  in  natura  il  genere  ,  collo  stesso  di¬ 
ritto  coi  quale  egli  deve  essere  esente  da  qua¬ 
lunque  carico  d’ interessi. 

Domandò  per  tutto  questo  rassoluzione  dalle 
pretese  avversarie,  instando  per  essere  ammesso 
al  versamento  del  genere  ,  rifuse  le  spese. 

Replicò  F  attore  ,  e  disse  ch?  erano  inattendi- 
liii  le  offerte  fatte  dal  Guangiroli,  perchè  non 
esano  state  susseguite  dal  deposito;  che  il  de¬ 
creto  37  aprile  1811  aveva  perduto  ogni  vigore 
dopo  F  attivazione  del  codice  austriaco  ,  che  lo 
abrogò  colla  disposizione  del  §  1144*  ^  quale 
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assoggetta  F  utilista  a  tatti  i  pesi ,  gravezze  e 
contribuzioni  inerenti  al  fondo  ;  che  la  contro¬ 
versa  enfiteusi  si  retrotraeva  al  i8o5,  ed  era 
stata  stipulata  in  origine  sotto  F  impero  delle 
leggi  romane,  sole  applicabili  al  caso;  che  gli 
atti  in  seguito  avvenuti  non  avevano  recato  in¬ 
novazione  di  sorta  al  contratto  primitivo  ,  ri¬ 
solvendosi  in  altrettanti  assensi  prestati  dal  di¬ 
rettario  ad  avere  l’uno  piuttosto  che  l’altro 
per  debitore  del  canone  convenuto  ;  che  il  gius 
romano  obbligava  F  enfiteuta  a  tutti  i  pubblici 
aggravj  ,  parificandolo  in  ciò  ali’  usufruttuario» 
L.  7  ,  §  a  ,  1.  5a  ,  ff.  de  asufr .  Richeri  Univ. 
Jurispr, ,  t.  io  ,  §  1429*  Woet  ad  Pand .  ,  lib.  3, 
tit.  3,  n.°  11.  Per  le  quali  leggi  ed  autorità^ 
e  più  ancora  per  la  disposizione  del  codice  au¬ 
striaco  ,  §§  5o8 ,  5ia  ,  11 44*>  sostenne  non 
potersi  far  luogo  a  favore  dell’  enfiteuta  alla 
ritenuta  del  quinto  sul  canone  stipulata. 

Riguardo  poi  alle  sentenze  emanate  tra  le 
partì  ,  disse  che  non  potevano  essere  più  ope¬ 
rative  ,  per  effetto  della  nuova  legislazione 
sopravvenuta  ,  che  aveva  derogato  al  decreto 
37  aprile  1811,  in  di  cui  base  soltanto  esse 
erano  nate. 

In  duplica  il  Guangiroli  disse  erronea  la  sup¬ 
posizione  deli’  attore  ,  che  le  sentenze  pronun¬ 
ciate  sull’  identico  soggetto  non  potessero  es¬ 
sere  valutate  ,  mentre  con  esse  era  stato  deciso 
ben  chiaramente  che  dovesse  aver  luogo  la  ri¬ 
tenuta  del  quinto  sul  canone  dal  18  ti  in  avanti; 
che  poi  la  nuova  legislazione  civile  non  aveva 
punto  derogato  alla  disposizione  amministrativa 
del  decreto- 37  aprile  r8u.  Allegò  il  commen¬ 
tario  del  sig.  Zeiller  al  §  1144  del  cocfice  au~ 
striaco  in  appoggio  della  sua  difesa^  e  persi¬ 
stette  nella  risposta. 
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Il  tribunale  di  Pavia  pronunciò  in  questa 
causa  nel  giorno  17  aprile  1818  al  n.°  77  la 
seguente  sentenza  : 

»  Nella  causa  vertente  tra  il  marchese  Lo¬ 
dovico  Galeazzo  Busca  Arconati  Visconti,  attore, 
patrocinato  dal  D.  Geminiano  Selicorni,  sosti¬ 
tuito  dall’  avv.  D.  Giuseppe  Beccaria  ,  e  Giu¬ 
seppe  Maria  Guangiroli,  R.  G.  ,  patrocinato  dal 
D.  Giacomo  Trovati  ,  in  punto  che  ,  previo  pro¬ 
cesso  scritto,  sia  condannato  il  convenuto  Guati- 
giroli  a  dover  pagare  all’  attore 

»  i.°  La  somma  di  lire  quattrocento  diciotto  , 
centesimi  98  ,  millesimi  cinque  per  residuo  de¬ 
bito  del  R.  C.  per  canoni  arretrati  di  un  mo¬ 
lino  sopra  la  roggia  Venavola,  a  saldo  del  18  i  5 
retro,  colle  deduzioni  del  quinto  e  dell’  ammon¬ 
tare  delle  spese  giudiziali  già  accreditate  allo 
stesso  convenuto  sopra  i  suddetti  canoni ,  non 
che  i  legali  interessi  della  medesima  somma  d* 
lir.  418,  98,  5  dal  giorno  28  ora  scorso  giugno 
in  avanti; 

»  2.0  La  somma  di  lire  settecento  sessanta 
cinque  e  cent.  i5per  prezzo  di  sacehi  i5  for- 
mento  non  consegnati  in  natura,  per  le  due  rate 
di  canone  del  suddetto  molino  ,  maturate  nello 
scorso  anno  1816  y  e  per  la  prima  rata  matu¬ 
rata  a  Pasqua  dello  scorso  1817,  coi  legali  inte¬ 
ressi  della  medesima  somma  di  lire  965.  i5  , 
dall’  indicato  giorno  28  giugno  in  avanti ,  con 
protesta  delle  spese  ; 

»  Irrotolati  gli  atti  sotto  il  giorno  venti 
gennajo  p.  p.  , 

»  Questo  I.  R.  tribunale  di  prima  istanza 
civile  ha  sentenziato  e  pronunziato  essere  tenuto 
il  R  C.  Giuseppe  Guangiroli  pagare  nel  ter¬ 
mine  di  giorni  quattordici  all’  attore  marchese 
Lodovico  Galeazzo  Busca  Arconati  Visconti 
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lire  trecento  novantacinque ,  cent.  19,  mil.  a 
per  canone  maturato  del  181 5  retro  ,  dipen¬ 
dentemente  dall’investitura  7  maggio  1 8 1 1  a 
rogito  Parone  ,  ritenuto  così  a  favore  dello 
stesso  reo  il  compenso  di  lire  33  ,  77  ,  4  sulla 
seconda  rata  del  1811,  ed  assolto  il  medesimo 
dagli  interessi. 

»  Essere  parimenti  tenuto  lo  stesso  R.  C.  pa¬ 
gare  al  suddetto  attore  nel  termine  come  sopra 
di  giorni  quattordici  la  somma  di  lire  settecento 
sessantacinque  e  cent.  i5  ,  cogli  interessi  legali 
dal  giorno  28  giugno  1817  in  avanti  ,  per  im¬ 
porto  delle  due  rate  di  canone  maturate  neL 
Y  anno  18  i  6,  e  della  prima  rata  dei  1817,  come 
dalla  succitata  investitura  7  maggio  1 8 1  r  , 
compensate  fra  le  parti  le  spese  del  giudicio 
e  pagato  per  metà  da  ciascuna  di  esse  1’  ono¬ 
rario  della  presente  sentenza  ». 

I  motivi  ai  quali  appoggiò  il  tribunale  il  suo 
giudicato  ,  sono  i  seguenti  : 

»  La  sentenza  di  questo  tribunale  26  set¬ 
tembre  i8s  5  ,  stata  confermata  da  quella  del 
tribunale  d’appello  11  giugno  1816,  e  che 
attribuì  al  convenuto  Guangiroli  il  diritto  della 
ritenzione  del  quinto  sul  canone  da  esso  do¬ 
vuto  pagarsi  qual  enfiteuta  di  un  molino  al 
direttario  attore  Busca,  in  quanto  sia  dal  1812 
iti  avanti,  non  può  non  essere  operativa  anche 
per  la  seconda  rata  del  1811  ,  mentre  quella 
causa  d’  indebito  che  venne  stabilita  a  favore 
del  convenuto  da  quei  due  conformi  giudicati 
per  Panno  1812  e  successivi,  riflette  egual¬ 
mente  anche  la  seconda  rata  del  1811,  sebbene 
il  convenuto  non  ne  abbia  fatta  speciale  istanza 
in  quel  giudizio.  Diffatti  la  legge  regolatrice  del 
giudizio  medesimo  fu  il  decreto  27  aprile  1811, 
che  autorizzava  1’  enfiteuta  a  ritenersi  il  quinto 
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clelP  ammontare  del  canone  per  rappresentare 
la  contribuzione  dovuta  dal  proprietario ,  e 
questo  decreto  era  già  stato  attivato  prima  che 
scadesse  la  seconda  rata  del  canone  del  1811, 
c  conseguentemente  non  poteva  che  sortire  il 
pieno  suo  effetto  ,  molto  più  se  si  riflette  che 
tanto  allora  quanto  adesso  identico  è  Toggetto 
della  controversia  ,  cioè  il  pagamento  del  canone 
convenuto  nella  rinnovati  va  investitura  7  maggio 
1811  ,  e  che  eguali  sono  le  persone  conten¬ 
denti.  Non  avendo  pertanto  P  attore  in  questo 
giudizio  dedotto,  riguardo  alla  succennata  rata, 
ragione  alcuna  che  non  sia  stata  contemplata 
dalle  ripetute  due  sentenze  ,  non  avvi  motivo 
per  decimare,  rapporto  ad  essa, da  quanto  hanno 
le  medesime  stabilito  per  le  rate  del  181  a  e 
successivi.  Ne  consegue  da  ciò,  che  competendo 
al  convenuto  la  ritenzione  della  quinta  parte 
del  canone  anche  sulla  seconda  rata  dei  1811, 
egli  non  può  essere  altrimenti  tenuto  che  al 
pagamento  delle  offerte  lire  3^5,  cent.  19,  ni.  a, 
e  non  già  alle  richiestegli  lir.  41 S  ,  cent.  98,  m.  5 
pei  canoni  maturati  dal  181 5  retro  ,  e  che  ri- 
guardo  alia  somma  di  cui  si  è  costituito  debi¬ 
tore  ,  non  può  essere  costretto  al  pagamento 
degli  interessi  ,  avendone  egli  fatta  P  offerta  al 
procuratore  delP attore,  come  dall’atto  27  giugno 
1817,  ed  avendo  in  questa  parte  resa  di  niun 
effetto  la  costituzione  in  mora  nella  quale  inten¬ 
deva  di  porlo  lo  stesso  attore  colia  diffidazione 

10  ghigno  181 7,  il  quale  deve  così  attribuire 
al  proprio  fatto,  e  non  alP  altrui  mora  la  ritar¬ 
data  consecuzione  di  quei  canoni. 

»  Per  ciò  che  concerne  il  controverso  paga¬ 
mento  delP  intiero  canone  dal  1816  in  avanti  , 
tutta  la  disputa  si  riduce  all’ unico  punto,  se 

11  decreto  27  aprile  rBtt  sia  stato  derogato 
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dai  codice  civile  universale  austriaco*  Fissato 
il  principio  che  le  leggi  posteriori  derogano 
alle  antecedenti  ,  e  premesso  che  il  surriferito 
decreto  versa  sul  contratto  d’enfiteusi,  materia 
sulla  quale  lo  stesso  codice  ha  specialmente 
disposto  ,  è  evidente  che  dopo  l’attivazione  del 
codice  austriaco  si  deggiono  ritenere  cessati  gli 
effetti  di  quel  decreto.  Che  il  decreto  medesimo 
versasse  sul  contratto  d’  enfiteusi  ,  e  quindi  su 
di  una  materia  meramente  civile,  si  rilava  dalle 
norme  speciali  da  esso  fissate,  conferiiiatorie  in 
parte  ,  ed  in  parte  derogatorie  quelle  del  di¬ 
ritto  romano  ,  volendo  ali’  art.  I,  che  le  contri¬ 
buzioni  fondiarie  fossero  a  carico  dell’  enfiteuta, 
ed  accordando  nell’  art.  II  al F  enfiteuta  F  auto¬ 
rizzazione  di  ritenersi  la  quinta  parte  del  canone 
per  rappresentare  la  contribuzione  dovuta  dal 
proprietario.  Che  il  codice  austriaco  poi  abbia 
fatta  in  proposito  una  novazione,  è  evidente  del 
pari,  mentre  al  §  If44  ha  Poscritto  che  il 
proprietario  utile  debba  soddisfare  a  tutti  i  pesi 
ordinar)  e  straordinarj  inerenti  al  fondo.  Quindi 
in  quella  guisa  che  per  effetto  del  ripetuto 
decreto  rimase  parzialmente  abrogata  la  dispo¬ 
sizione  del  diritto  comune  ,  che  accollava  al- 
f  enfiteuta  1’  iutiero  pagamento  de’  carichi  affi- 
cieuti  il  fondo  livellario  ,  deve  ora  f  enfiteuta 
per  la  sopravvenuta  disposizione  del  codice 
austriaco  soggiacere  nuovamente  all’  intiero  pa¬ 
gamento  dei  carichi.  La  cosa  non  può  che 
camminare  del  pari  ,  non  essendovi  patto  alcuno 
in  proposito  nella  rinnovativa  investitura  7 
maggio  181  1.  Nè  vale  f  obbietto  ,  che  questa 
sia  stata  fatta  in  tempo  che  vigeva  il  decreto 
27  aprile  181 1,  mentre  nel  silenzio  delle  parti 
è  la  legge  che  deve  regolare  i  rispettivi  loro 
diritti.  Favorevole  fu  la  disposizione  della  me- 
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desima  dal  1811  sino  al  i8i5  per  Fenfiteuta, 
e  fa  osservata,  ed  osservata  esser  deve  egual¬ 
mente  ora  che  ,  più  uniforme  alla  natura  del 
contratto ,  ha  richiamati  i  primitivi  diritti  e  do¬ 
veri  del  direttario  e  dell’  utilista  ,  assicurando 
al  primo  F  intiero  canone  da  lui  convenuto,  ed 
obbligando  il  secondo  al  pagamento  di  tutti  i 
carichi  ;  onere  a  cui  nel  caso  speciale  si  assog¬ 
gettò  neir  atto  che  venne  investito  del  molino 
livellario  ,  essendo  riflessibile  la  circostanza  che 
non  una  nuova  investitura  fu  fatta  a  favore  del 
convenuto  il  7  maggio  1811  ,  per  cui  dovendo 
richiamarsi  la  prima  del  giorno  io  agosto  i8o3> 
e  questa  formando  legge  fra  le  parti  ,  sarebbe 
sempre  spettato  al  convenuto  V  intiero  paga¬ 
mento  dei  carichi  ,  qualora  il  decreto  27  aprile 
18 11  non  avesse  disposto  altrimenti. 

»  Nè  vale  F  obbietto  che  la  sentenza  di  questo 
tribunale  26  settembre  181 5  attribuì  al  con-! 
venuto  la  ritenzione  della  quinta  parte  del  ca¬ 
none  non  tanto  per  Fanno  1812  quanto  pei 
successivi ,  mentre  a  quel  giudicato  servì  uni¬ 
camente  di  norma  il  ripetuto  decreto  27  aprile, 
non  potendo  il  tribunale  aver  riguardo  ad  una 
legge  non  per  anco  pubblicata  in  questi  Stati, 
quale  si  era  il  codice  civile  austriaco  ,  per  cui 
dovette  necessariamente  attribuire  al  convenuto 
il  diritto  della  ritenzione  per  un  tempo  inde¬ 
terminato.  Ma  la  nuova  legge  circoscrisse  questo 
diritto,  che  cessò  così  di  essere  esercibile,  poco 
importando  che  la  sentenza  di  appello  sia  stata 
proferita  dopo  1^  pubblicazione  del  nuovo  co¬ 
dice  ,  mentre  la  sentenza  d’  appello  è  in  rela¬ 
zione  a  quella  di  prima  istanza ,  e  non  può 
sortire  maggior  effetto  a  fronte  di  una  legge 
che  dispone  altrimenti. 

»Nè  il  tribunale  ha  creduto  che  meritasse  mag- 
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giare  considerazione  il  riflesso  fatto  dal  con¬ 
venuto  ,  che  siccome  si  tratterebbe  di  un  con¬ 
tratto  di  locazione  perpetua  ,  piuttosto  che  di 
un  livello  ,  così  dovrebbe  sempre  1’  attore  con¬ 
correre  al  pagamento  de’  carichi.  Resiste  a  sif¬ 
fatta  introduzione  1’  espressa  convenzione  delle 
parti  ,  risultante  dalla  renovativa  investitura  7 
maggio  181  t  ,  in  forza  della  quale  è  stato  tra¬ 
sferito  T  utile  dominio  del  molino  nel  conve¬ 
nuto  e  ne’  suoi  eredi ,  per  cui  egli  ha  il 
diritto  di  alienarlo  ,  ciò  che  non  ha  il  condut¬ 
tore  ereditario  ,  estremo  questo  di  un’  enfiteusi, 


e  non  di  una  locazione  ereditaria.  In  ogni  caso 
però  la  disposizione  del  §  1144  del  codice 
austriaco,  che  dichiara  incurnbere  al  proprietario 
utile  il  pagamento  di  tutti  i  carichi  ,  è  appli¬ 
cabile  anche  alle  locazioni  ereditarie  di  cui  nel 
precedente  §  1122.,  mentre  la  dizione  di  pro¬ 
prietario  utile,  usata  dalla  legge  ,  comprende  non 
tanto  1’  enfiteuta  ,  quanto  il  conduttore  eredi¬ 
tario  ,  come  si  evince  combinando  i  due  para¬ 
grafi  1122  e  1 144*5  cosicché  il  convenuto  non 
potrebbe  mai  essere  dispensato  dall’  intiero  pa¬ 
gamento  de’  carichi  anche  nel  caso  di  una  lo¬ 
cazione  ereditaria,  e  la  diminuzione  proporzio¬ 
nata  del  canopo  avrebbe  in  quest’  ultima  ipotesi 
luogo  allora  solamente  ,  quando  esso  provasse 
di  non  avere  per  un  determinato  tempo  potuto 
godere  del  molino  livellario ,  non  bastando  il 
vago  cenno  che  vada  soggetto  al  rigurgito  delle 
acque  della  roggia  Vernavola. 

»  Incumbeva  pertanto  al  convenuto  dopo 
l’attivazione  del  codice  civile  austriaco  1’  obbligo 
di  soddisfare  all’  attore  il  canone  portato  dal- 
1’ investitura  ,  senza  la  deduzione  del  quinto; 
ed  avendo  egli  ricusato  di  farlo  ,  fu  giustamente 
posto  in  mora  dall’  attore  ;  e  siccome  il  paga- 


t4o 


Decisioni  auliche  , 


mento  del  canone  in  natura  di  dieci  moggia  di 
frumento  all’  anno  ,  ove  fosse  eseguito  ai  pre¬ 
sente,  non  corrisponderebbe  al  valore  che  aveva 
al  tempo  in  cui  doveva  farsene  1^  consegna, 
ed  in  cui  venne  dall’  attore  richiesto  ,  così  il 
tribunale  ha  condannato  il  convenuto  al  paga¬ 
mento  del  prezzo  che  aveva  il  frumento  sotto 
quell’  epoca,  risultante  dalle  dimesse  mercuriali, 
e  degli  interessi  legali  dal  giorno  28  giugno  1817 
in  avanti ,  compensate  le  spese  del  giudizio  , 
atteso  la  reciproca  soccombenza  delle  parti  ». 

Appellò  il  Guangiroli  da  questa  sentenza  nella 
parte  riguardante  i  canoni  1816  e  1817;  e 
ne’  gravami ,  premesso  che  il  solo  punto  a  de¬ 
cidersi  era,  se  il  decreto  27  aprile  1811  ,  0  il 
disposto  del  codice  civile  debba  regolare  i  di¬ 
ritti  dell’  enfiteuta  ,  disse  che  il  tribunale  di 
prima  istanza,  decidendo  che  dopo  1’  attivazione 
del  detto  codice  avessero  cessato  gli  effetti  del 
decreto  2 7  aprile  ,  ritenne  ciò  che  il  legislatore 
non  ha  voluto.  Due  sono,  diceva  l’appellante, 
i  motivi  dei  giudicato.  L’  uno,  che  le  leggi  poste¬ 
riori  derogano  alle  precedenti  ;  1’  altro  ,  che  if 
decreto  27  aprile  aggiravasi  sul  contratto  d’  en¬ 
fiteusi  ,  materia  che  fu  specialmente  contemplata 
nel  codice  attuale.  Quanto  al  primo ,  osservava 
che  le  leggi  nuove  non  alterano  i  diritti  già 
prima  conseguiti,  e  non  colpiscono  che  gli  atti 
futuri. 

La  ritenuta  del  quinto  sul  canone  era  un  di¬ 
ritto  attribuito  all’  enfiteuta  dal  decreto  27 
aprile  ,  sotto  1’  impero  del  quale  seguì  l’ investi¬ 
tura  per  istromento  del  7  maggio  successivo  ; 
e  questo  diritto  fu  consolidato  d’  altronde  dai 
due  giudicati  conformi  ,  di  cui  negli  atti. 

Nò  occorreva  che  quella  ritenuta  del  quinto 
fosse  pattuita  materialmente  per  poter  in  se- 
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guito  continuare  ,  perchè  nel  silenzio  delle  parti 
provvedeva  la  legge  stessa  invariabilmente  e  con 
precisione. 

Ritenendo  quindi  anche  per  abrogato  dal 
vigente  codice  il  detto  decreto  ,  non  per  questo 
sarebbero  tolti  ed  annientati  gli  effetti,  ossiano 
i  diritti  nati  durante  la  sua  esistenza. 

Non  regge  poi  ed  è  fallace  ,  soggiungevasi  , 
1’  argomento  di  parità  desunto  dagli  effetti  del 
decreto  27  aprile  ,  operativo  sulle  enfiteusi  al 
medesimo  preesistenti,  i  quali  effetti  si  suppo¬ 
sero  identici  con  quelli  del  codice  civile.  La 
differenza  tra  gli  uni  e  gli  altri  è  manifesta. 

11  decreto  abrogando  parzialmente  a  favore 
degli  enfiteuti  il  diritto  romano  che  gli  assog¬ 
gettava  a  tutti  i  pubblici  aggravj  ,  volle  prov¬ 
vedere  anche  al  passato,  contemplò  le  enfiteusi 
che  già  erano  in  corso ,  e  cambiò  essenzialmente 
i  rapporti  che  dipendentemente  dalle  mede¬ 
sime  sussistevano  tra  il  direttario  e  V  utilista. 

11  codice  civile  all’  incontro  porta  anzi  in 
fronte  1’  espressa  dichiarazione  del  legislatore  , 
della  esclusione  di  qualunque  influenza  sugli 
atti  anteriori  e  sui  diritti  relativi.  Il  §  5  delle 
sovrane  patenti  e  il  §  5  delio  stesso  codice  ne 
fanno  ampia  prova.  A  fronte  di  che  non  sa- 
prebbesi  come  difendere  1’  applicazione  del 
§  1144  dei  codice  al  contratto  in  disputa,  sti¬ 
pulato  prima  della  sua  promulgazione  ,  a  pre¬ 
testo  che  la  materia  delle  enfiteusi  sia  stata  in 
quel  codice  specialmente  trattata. 

Nei  tempo  che  domina  senza  contrasto  nel 
foro  la  massima,  che  le  donne  e  i  pupilli  con¬ 
tinuano  nella  loro  ipoteca  legale  non  iscritti; 
che  i  fatti  maggiori  d’  età  sotto  il  passato  co¬ 
dice  rimangono  tali  ;  e  che  i  genitori  si  man¬ 
tengono  neif  usufrutto  de’  beni  de’  loro  figli  «04 
Voi.  V \  Pan ,  L  io 
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giunti  al  diciottesimo  anno;  sebbene  per  1’  até 
tual  codice  venga  proscritta  ogni  ipoteca  ,  la 
quale  non  sia  portata  ai  registri  ;  ì’  età  mag¬ 
giore  sia  differita  di  più  anni  ;  e  i  figliuoli  ab¬ 
biano  il  pieno  ed  assoluto  dominio  de’  loro 
beni  ;  e  sebbene  trattisi  dì  diritti  non  positivi 
ma  di  mera  promanazione  di  legge  :  non  si  può 
credere  ,  diceva  1’  appellante  ,  che  nel  contro¬ 
verso  caso  venga  adottata  la  massima  di  dare 
al  nuovo  codice  la  forza  di  togliere,  i  diritti 
fin  anche  positivi  ed  assoluti  ,  nascenti  da  una 
investitura  ottenuta  vigente  il  succitato  decreto 
27  aprile,  e  riconosciuti  da  due  conformi  sen¬ 
tenze,  generative  pur  esse  d’  inviolabili  obbli¬ 
gazioni  ci  vili. 

Sostenevasi  ad  ultimo  ,  che  il  contratto  esi¬ 
stente  tra  le  parti  era  piuttosto  una  locazione 
perpetua  ,  che  non  una  vera  enfiteusi  ,  come 
appariva  dai  motivi  delle  allegate  sentenze,  ove 
fu  dichiarato  che  il  canone  assunto  dal  Guan- 
giroli  non  è  una  mera  ricognizione  ,  ma  è  rap¬ 
presentativo  dei  frutti  ,  come  altresì  conferma- 
vasi  dal  patto  terzo  dell’  investitura,  che  accorda 
a!  Guangiroli  il  compenso  nel  caso  di  guerra 
guerreggiata  sul  luogo  ,  mentre  siffatti  compensi 
per  mancanza  di  percezione  de’  frutti  non  so¬ 
gliono  mai  nelle  vere  enfiteusi  aver  luogo.  E 
quantunque  ,  a  norma  del  §  1122.  del  codice, 
abbia  esso  Gnangirpli  a  ritenersi  proprietario 
utile  ,  non  preseota  alcuna  base  1’  argomento 
d’  analogia  ricavato  dalle  combinate  disposizioni 
di  quel  paragrafo  e  dell’altro  1144*  Quest’ul¬ 
timo  ,  osserva  opportunamente  il  sig.  De  Zeiller, 
non  può  essere  circoscritto  che  al  caso  in  cui 
il  direttario  consegua  un  canone  tenuissimo,  q 
mediocre  assai.  Conchiudeva  instando  per  la 
riforma  della  sentenza» 
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Nei  controgravami  negò  Pappellato,  che  avesse 
acquistato  la  contro-parte  un  diritto  assoluto  e 
perpetuo  di  ritenere  il  quinto  del  canone  anche 
quando  più  non  esiste  la  legge  che  glielo  accor¬ 
dava.  Quando  in  una  enfiteusi  manca  P apposito 
patto  relativo  al  pagamento  delle  imposte  ,  è 
forza  attenersi  alla  legge  vigente  al  tempo  del- 
1’  originario  contratto  ,  oppure  a  quella  vigente 
al  tempo  della  contestazione. 

La  pretesa  del  convenuto  d’  aver  acquistato 
un  diritto  irrevocabile  è  contraria  alla  massima 
dei  medesimi  giudicati  da  lui  prodotti. 

L’  originario  contratto  dell’  enfiteusi  di  cui  si 
tratta  ,  fu  stipulato  sotto  1’  impero  delle  leggi 
romane,  che  addossavano  all’  enfiteuta  Y  intero 
pagamento  delle  imposte  fondiarie.  Ad  onta  di 
ciò  si  ritenne  operativa  ed  applicabile  al  tratto 
successivo  la  disposizione  contraria  dei  decreto 
27  aprile.  Si  ritenne  quindi  che  non  si  potesse 
verificare  nel  caso  un  gius  quesito  a  favore  del 
direttario.  Gf  perchè  dunque  si  avrà  oggi  a 
sostenere  il  contraria  a  favore  dell’  enfiteuta  ? 

E  perchè  non- dovrassi  dire  attualmente  del 
decreto  27  aprile  1811,  ciò  che  nei  precorsi 
giudizj  si  è  detto  delle  leggi  romane,  che,  cioè, 
per  la  deroga  fattavi  da  una  legge  posteriore, 
ne  sia  divenuta  inopportuna  1’  applicazione  ? 

Il  decreto  27  aprile  non  esisteva  quando  il 
contratto  ebbe  origine  nel  i8o5  ;  egli  ha  ces¬ 
sato  di  esistere  presentemente  ;  e  la  sua  pas¬ 
seggierà  esistenza  nell’  intervallo  di  pochi  anni 
avrà  potuto  alterare  a  perpetuità  i  primitivi 
effetti  d’  un  contratto  eh’  è  nato  e  che  continua 
sotto  l’ influenza  di  leggi  affatto  diverse  ? 

Invano  pretende  poi  1’  appellante,  che  questo 
contratto  sia  locazione  perpetua  piuttosto  che 
enfiteusi  ^  con  quest’  ultimo  titolo  e  non  già  col 
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primo  egli  ricevette  1’  investitura  e  fu  a  lui 
trasferita  la  proprietà  utile  ,  locchè  non  po¬ 
trebbe  verificarsi  nel  caso  cT  una  anche  perpetua 
locazione. 

Ed  è  d’  altronde  men  vero  che  il  canone  sia 
nel  concreto  caso  uri  rappresentativo  dei  frutti , 
mentre  la  sua  tenuità  in  loro  confronto  è  assai 
provata  dall’  avere  l’ appellante  sborsato  per 
l’acquisto  del  dominio  utile  la  somma  di  lire  3ooo, 
oltre  quella  del  laudemio.  Nè  giova  in  contrario 
il  compenso  stipulato  pel  caso  di  guerra  guer¬ 
reggiata,  compenso  suggerito  da  viste  d’equità, 
e  che  servirebbe  anzi  ad  escludere  vie  meglio 
la  pretesa  ritenuta  del  quinto,  potendosi  da  un 
tale  patto  dedurre  che  ,  fuori  del  contemplato 
caso  ,  niun  beneficio  e  niuna  ritenuta  dovesse 
competere  al  livellario. 

Ritenuto  finalmente  che  la  generale  disposi¬ 
zione  del  §  i  144  dei  codice  civile  sia  applica¬ 
bile  anche  alle  locazioni  ereditarie  ,  si  persi¬ 
stette  nel  chiedere  la  conferma  della  sentenza. 

L’  I.  R.  appello  generale  in  Milano  ,  in  data 
3o  settembre  1818,  pronunciò  la  seguente  ri- 
formatoria  sentenza:  v 

»  Nella  causa  vertente  tra  il  si g.  marchese 
Lodovico  G.  Busca  Arconati  Visconti  ,  attore  , 
e  Giuseppe  Maria  Guangiroli ,  reo  convenuto,  in 
punto,  i.°  di  pagamento  di  lire  418,  98,  3, 
residuo  debito  per  canoni  arretrati  di  un  mo¬ 
lino  sopra  la  roggia  Vernavola,  a  saldo  del  181 5 
retro,  colle  deduzioni  del  quinto  ,  e  dell’ammon¬ 
tare  delle  spese  giudiziali  già  accreditate  allo 
stesso  convenuto  sopra  i  suddetti  canoni  ,  non 
che  i  legali  interessi  della  medesima  somma  di 
lire  418  ,  98,  5  dal  giorno  28  ora  scorso  giu¬ 
gno  in  avanti;  2.0  di  pagamento  di  lire  766,  1S 
per  prezzo  di  saccbi  i5  frumento  non  colise-* 
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gnato  in  natura  per  le  due  rate  di  canone  del 
suddetto  molino  ,  maturate  nello  scorso  an¬ 
no  1816,  e  per  la  prima  rata  maturata  alla 
Pasqua  dello  scorso  anno  1817,  coi*  legali  inte¬ 
ressi  della  medesima  somma  di  lire  76$,  i5 
dall’ indicato  giorno  28  giugno  in  avanti; 

»  Avendo  il  reo  convenuto  interposta  1’  ap¬ 
pellazione  dalla  sentenza  dell’  I,  R.  tribunale  di 
prima  istanza  di  Pavia  del  giorno  17  aprile  1818, 
in  quanto  risguarda  il  secondo  capo  dell’  attrice 
dimanda  aggiudicato  all’attore  in  detta  appel¬ 
lata  sentenza  ; 

»  L’  I.  R.  tribunale  d’appello  generale,  rifor¬ 
mata  la  detta  sentenza  nella  parte  appellata, 
ha  dichiarato  competere  al  convenuto  Giuseppe 
Guangiroli  il  diritto  della  ritenuta  del  quinto  dei 
canone  ,  tanto  sulle  rate  dell’ anno  1816,  che 
sulla  prima  rata  1817,  ed  essere  esso  reo  con¬ 
venuto  conseguentemente  tenuto  nel  termine  di 
giorni  quattordici,  dopo  il  trapasso  in  giudieio, 
di  consegnare  all’attore,  contro  ricevuta,  gli  ef¬ 
fettivi  numero  dodici  sacchi  di  frumento  per 
tl  canone  del  1816,  e  per  la  prima  rata  del 
1817,  stante  la  contrapposta  riduzione  del  quinto 
come  sopra,  assolto  lo  stesso  reo  dalle  maggiori 
domande  dell’  attore  del  surrogato  valore  del 
grano  in  lire  765,  i5,  e  degli  interessi  legali 
sopra  detta  somma  dal  giorno  28  giugno  1817 
in' avanti,  compensate  le  spese  ,  e  pagato  per 
metà  dalle  parti  T  onorario  della  presente  sen¬ 
tenza. 

Tale  sentenza  venne  motivata  come  segue  : 

»  Considerando  che  il  decreto  27  aprile  l8ix, 
v  nello  stabilire  la  ritenuta  del  quinto  del  ca- 
»  none  a  favore  dell’  enfiteuta  ,  si  risolve  in  una 
»  dispositiva  alla  quale  il  codice  universale  non 
può  importare  deroga,  a  sensi  delle  sovrane 


» 
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»  patenti  premesse  allo  stesso  codice  £>fimo 
»  giugno  1811,  e  28  settembre  l8i5,  così  il 
»  tribunale  cT  appello  ha  trovato  giusto  di  con» 
»  tinuare  if  convenuto  Guangiroli  nel  possesso 
»  di  una  tale  ritenuta  auche  per  l’anno  i8t6, 
»  e  prima  rata  di  canone  del  1817*  come  per 
»  le  rate  precedenti  gli  venne  aggiudicato  dalle 
»  due  conformi  sentenze  26  settembre  18 1 5 
»  del  cessato  tribunale  di  prima  istanza  di  Pavia* 
a  e  li  giugno  1816  di  questo  tribunale  stesso 
»  d’  appello  generale. 

»  Siccome  poi  detto  Guangiroli  offerse  alla 
»  scadenza  delle  rate  la  prestazione  del  conve- 
»  nuto  canone  di  frumento  ,  sotto  la  condizione 
»  della  ritenuta  del  quinto  ,  od  ebbe  ragione» 
»  vole  motivo  d’  opporsi  alla  contraria  mag¬ 
ro  giore  pretesa  dell’  attore  ;  così  si  trova 
»  pure  giusto  di  assolverlo  dal  pagamento  in 
»  denaro  dell’  importo  di  detto  grano  ,  preteso 
»  dall’attore,  e  da  quello  degli  interessi,  sic» 
»  come  non  mai  stato  posto  legalmente  in  mora. 
»  Si  sono  compensate  le  spese  ,  trattandosi  di 
»  giudicato  riformativo  di  quello  di  prima 
»  istanza  ». 

Per  parte  dell’  attore  si  riclamò  da  questa 
sentenza  in  revisione ,  e  si  disse  che  non  una 
legge  politica  ed  amministrativa  ,  ma  bensì  una 
legge  di  puro  diritto  civile  è  il  decreto  27 
aprile  1811,  per  quanto  concerne  i  rapporti 
privati  tra  il  direttario  e  Y  utilista  ,  circa  il  di¬ 
ritto  accordato  à  quest’  ultimo  della  ritenuta 
del  quinto  sul  canone  di  livello.  Qui  la  legge 
provvede  a’  particolari  e  privati  interessi  ,  de¬ 
termina  diritti  ed  obblighi  d’individui  contraenti, 
e  versa  sopra  un  contratto  di  puro  diritto  ci-* 
vile  ,  quale  è  quello  d’  enfiteusi. 

Ella  è  dunque  sotto  quest©  aspetto  una  legge 
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evidentemente  civile ,  niente  meno  che  quella 
esistente  sulla  stessa  materia  nel  codice  di,  Giu¬ 
stiniano  al  titolo  De  jure  emphyteutico. 

E  ciò  tanto  piu  deve  ritenersi  ,  quanto  che 
è  fuor  di  dubbio  ,  e  le  due  precedenti  sentenze 
conformi  lo  stabilirono  tra  le  pafti  ,  che  il  detto 
decreto  27  aprile  aveva  derogato  alla  1.  2  , 
cod.  De  jure  emphytent.  ,  la  quale  deroga  non 
era  supponibile  senza  che  si  ammettesse  essere 
quel  decreto  una  vera  legge  civile  ;  giacché  sup¬ 
ponendolo  una  legge  politica  ed  amministrativa 4 
non  si  avrebbe  potuto  con  quello  derogare  alla 
legge  civile  romana,  per  la  stessa  ragione,  per 
la  quale  non  si  vuole  ora  che  da  una  legge  ci¬ 
vile  possa  una  legge  politica  venire  abrogata. 

Aggiungeva  inoltre  1’  attore ,  che  dato  ancora 
che  il  detto  rlecreto  27  aprile  fosse  Una  legge 
politica  anzi  che  civile  ,  non  pertanto  sarebbe 
meno  certa  la  deroga  fattavi  dal  vegliarne  co¬ 
dice  4  perchè  la  patente  i.°  giugno  .1811  ,  che 
vi  è  premessa  ^  abolì  non  solo  il  diritto  comune 
e  civile  4  ma  ben  anche  ogni  altra  legge  e  con¬ 
suetudine  relativa  ad  oggetti  in  quel  codice 
contemplati.  Dal  non  ammettersi  questa  deroga 
ne  verrebbe  ¥  assurdo,  che  il  §  1144  del  codice 
stesso  riescirebbe  ozioso  ed  inefficace  ,  anche 
nel  caso  di  qualunque  contratto  cY  enfiteusi  che 
fosse  stipulato  dopo  la  sua  attivazione. 

Lagnavasi  V  attore  altresì  della  facoltà  con¬ 
cessa  dalla  sentenza  appellatoria  al  Guangiroli 
di  poter  consegnare  il  genere  in  natura,  senza 
alcun  carico  d’interessi,  ed  accusava  di  nullità 
in  questa  parte  la  sentenza  ,  per  non  essersi 
intorno  a  ciò  contestato  in  grado  d’appello, 
qualificandola  poi  per  ingiusta  ,  in  quanto  non 
avendo  il  Guangiroli  pagato  le  rate  del  canone 
alla  scadenza  ,  era  tenuto  a  pagarla  allorché  vi 
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fu  formalmente  eccitato.  Con  una  tale  diffida 
egli  fu  posto  in  mora  ,  e  rimase  quindi  sog¬ 
getto  a  dover  indennizzare  il  creditore  giusta 
il  §  I2()5  del  codice  attuale,  a  pagare  pioè  il 
valore  del  genere  non  consegnato  a  suo  tempo, 
ed  a  corrisponderne  gli  interessi. 

Nè  le  condizionate  offerte  da  lui  fatte  pote¬ 
vano  assolverlo  da  questi  obblighi ,  non  essendo 
esse  valide  ,  perchè  non  susseguite  dal  depo¬ 
sito  giudiziale  ,  solo  abile  a  produrre  la  libera¬ 
zione. 

Perciò  chiedeva  la  revoca  della  sentenza  di 
appello.  - 

Il  reo  convenuto,  rispondendo  ai  gravami,  so¬ 
stenne  essere  precisamente  una  legge  politica 
il  decreto  27  aprile  ,  che  colla  vista  di  ripartire 
equamente  gli  aggravj  pubblici  tra  gli  enfiteuti 
e  i  direttarj ,  concesse  ai  primi  la  ritenuta  del 
quinto  sui  canoni  di  livello;  la  quale  misura  è 
manifestamente  tutta  politica  ed  amministrativa, 
tendendo  in  sostanza  a  far  in  tal  modo  contri¬ 
buire  i  direttari  ad  una  porzione  delle  imposte, 
in  ragione  della  loro  porzione  di  proprietà. 

Come  legge  politica  dunque  non  potè  quel 
decreto  essere  abrogato  dalla  legge  civile  del 
codice  sopravvenuta. 

L’  assurdo  che  sembra  alf  avversario  di  rav¬ 
visare  nella  sussistenza  dei  detto  decreto,  mal¬ 
grado  la  disposizione  del  §  1144  del  codice, 
che  assoggetta  gli  enfiteuti  a  tutte  le  imposte , 
svanisce  ben  tosto,  ove  si  ritenga  che  Tinfluenza 
de!  decreto  non  si  estende  ai  contratti  che  nac¬ 
quero  o  nasceranno  sotto  la  legge  attuale  ,  ai 
quali  deve  questa  legge  appunto  essere  esclu¬ 
sivamente  applicata;  con  che  viene  tolto  qua¬ 
lunque  urto  tra  le  due  leggi  ,  ciascuna  delle 
quali  agisce  sopra  diversi  casi. 
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Contro  la  nullità  imputatasi  alla  sentenza  re¬ 
lativamente  all’  esclusione  del  preteso  debito  di 
danaro  e  degli  interessi  ,  il  rispondente  si  ri¬ 
portò  al  suo  atto  d’  appellazione  ed  ai  gra¬ 
vami  ,  donde  risulta  aver  egli  riclamato  espres¬ 
samente  anche  in  questa  parte  dalla  sentenza 
di  prima  istanza. 

Giustissima  poi  disse  essere  a  questo  riguardo 
la  riforma  dell’appello,  non  essendo  ad  esso 
imputabile  alcuna  mora ,  mentre  l' avversario 
pretendeva  più  di  quello  che  gli  era  dovuto  , 
mentre  il  debitore  non  omise  di  offrire  for¬ 
malmente  il  pagamento  del  suo  vero  debito,  e 
mentre  nessuno  per  conto  dell’  avversario  si 
presentò  per  esigere  ,  a  norma  dei  precedenti 
giudicati. 

Instò  quindi  per  la  conferma  ,  che  infatti  fu 
pronunciata  dal  tribunale  supremo. 

»  Sua  Maestà  con  aulico  decreto  del  giorno 
tre  marzo  1819,  n.°  170,  ha  trovato  giusto  di 
confermare  la  reclamata  sentenza  d’  appello  3o 
settembre  p.°  p.p  ,  compensate  tra  le  parti  le 
spese  dei  tre  giudizj  ». 
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OllREZIOiJE  — »  SuRREZIONE. 

X’  orrezione  o  surrezionc  d ’  un  decreto  deve  esserti 
proposta  innanzi  allo  stesso  tribunale  che  Iq  ha 
pronunciato. 

Luigi  Moro 

CONTRO 

•  ‘  \ 

Gaelano  Masnago., 

P er  togliere  di  mezzo  varie  vertenze  che  erano 
insorte  tra  i  signori  Gaetano  Masuago  e  Luigi 
Moro,  devennero  essi  ad  un  compromesso  negli 
avvocati  signori  Piana  e  Àlbrizzi,  colla  rinuncia 
ad  ogni  formalità  di  procedura  e  ad  ogni  ri* 
clamo  dal  lodo. 

Pronunciato  dagli  arbitri  il  loro  giudizio  ne! 
giorno  tre  lebbra jo  1818  ,  risultò  debitore  il 
Moro  verso  Masuago  della  somma  d’  italiane 
lir.  8864,  80  ,  da  pagarsi  cogli  interessi  entro  il 
mese  di  marzo  successivo.  Il  Moro  però  nei 
giorno  27  di  questo  mese  ,  con  libello  n.  5642* 
presentato  al  tribunale  di  prima  istanza  in  Mi¬ 
lano,  ed  intimato  al  Masnago  nel  giorno  5  aprile, 
riclamò  dal  lodo  per  titolo  di  nullità  desunta 
dalla  mancanza  di  previa  irrotuìazione  ;  non 
ostante  il  quale  libello  il  Masnago,  dopo  trascorsi 
34  giorni  utili  dalla  intimazione  del  detto  lodo, 
domandò,  con  istanza  14  aprile  1818  0.4089, 
ed  ottenne  dal  detto  tribunale  Foppignorazione 
per  la  somma  come  sopra,  giudicata  a  carico  del 
debitore. 

In  seguito  a  tale  istanza  il  Moro  citò  il  Ma* 
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inago  in  giudizio  avanti  al  medesimo  tribunale  , 
acciò  fosse  dichiarato  garretto  il  decreto  d’  op- 
pignorazione,  e  condannato  il  Masnago  al  risar¬ 
cimento^  deir  ingiuria  e  dei  danni,  sospesi  frat¬ 
tanto  gP  ine  parabili  ;  sulla  quale  domanda  fu 
decretata  dal  tribunale  la  comparsa  delle  parti 
all’  aula  verbale. 

Oltre  questa  domanda  però  prodotta  alla 
prima  istanza  in  contesto  di  Masnago  ,  inoltrò 
il  Moro  altresì  contro  il  detto  decreto  d’  oppi- 
gnorazione  un  ricorso  gravatoriale  all’  I.  R.  ap¬ 
pello  generale  in  Milano ,  nel  quale  esponendo, 
come  aveva  già  fatto  nel  libello  di  prima  istanza, 
che  quel  decreto  fosse  stato  sorretto  dal  Ma¬ 
snago  colla  occultazione  della  circostanza  di 
fatto  della  precedente  introduzione  del  giudizio 
di  nullità  del  lodo,  domandava  che,  circoscritto 
il  detto  decreto  esecutivo,  fosse  ordinato  il  ri¬ 
lascio  ad  esso  ricorrente  degli  effetti  oppignorati, 
riservatagli  la  ragione  per  V  ingiuria  e  i  danni. 

Su  questo  ricorso  il  tribunale  d’  appello,  sen¬ 
tite  le  occorrenze  del  tribunale  di  prima  istanza, 
pronunciò  nel  giorno  26  maggio  1818,  n.°  5355, 
il  seguente  motivato  decreto  : 

»  Preso  in  esame  il  ricorso  gravatoriale  di 
Luigi  Moro  contro  il  decreto  di  cotesto  tribu¬ 
nale  28  aprile  p,°  p.°  ,  col  quale  sull’  istanza 
n.°  3-9  di  Gaetano  Masnago  fu  ordinata  in  odio 
del  riclamante  la  oppignorazione  in  forza  di 
sentenza  arbitramentale; 

»  Viste  le  occorrenze  dei  predetto  tribunale 
del  giorno  8  maggio  cadente,  al  n.°  564^; 

»  Osservato  che  per  le  combinate  disposizioni 
dei  §§  352  ,  354  e  355  del  regolamento  del 
processo  civile  allora  solo  si  fa  luogo  all’  ese¬ 
cuzione  della  sentenza  arbitramentale ,  Oliando 
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non  siasi  entro  giorni  quattordici  riclamata  per 
eccesso  nell’arbitro  delle  facoltà  ricevute. 
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»  Osservato  che  il  lodo  proferito  dagli  arbitri 
Piana  ed  Albrizzi,  intimato  al  Moro  il  giorno  i3 
marzo  p.°  p.°*  venne  dal  medesimo  colla  peti¬ 
zione  27  stesso  mese  intimata  al  Masnago  nel 
giorno  5  del  successivo  aprile,  attaccato  di  nullità; 

»  Ritenuto  che  il  Masnago  tacendo  l' intro¬ 
duzione  di  questo  giudizio ,  anzi  accennando 
che  il  lodo  era  passato  in  giudicato  ,  potè  col 
libello  14  aprile  suddetto  surripere  alF  I.  R* 
tribunale  di  prima  istanza  il  decreto  esecutivo  , 
contro  il  quale  si  riclama  in  via  di  gravame  ; 

»  L’  I.  R.  tribunale  d’  appello  nella  patente 
sussistenza  del  gravame  stesso  ,  circoscritto  il 
suddetto  decreto  esecutivo  18  aprile  p.°  p.° 
n.°  4039,  ha  ordinato  che  le  cose  oppignorate 
al  Moro  siano  al  medesimo  rilasciate  ,  salvo 
allo  stesso  la  ragione  per  F  ingiuria  e  danni  da 
riconoscersi  e  liquidarsi  nei  modi  di  ragione  », 
;  Da  un  tale  decreto  riclamò  il  Masnago  al 
senato  del  tribunale  supremo  di  revisione  in 
Verona,  sostenendo  che  fosse  ingiusto  ed  ir-* 
regolare. 

Lo  disse  ingiusto  ,  perchè  quantunque  nella 
domanda  d’oppignorazione  contro  il  Moro  avesse 
egli  tacciuto  la  circostanza  della  lite  dallo  stesso 
Moro  promossa  per  nullità  pretesa  del  lodo .4 
non  perciò  poteva  a  suo  credere  dirsi  sorretto 
da  esso  Masnago  il  decreto  cF  oppiguorazione  , 
poiché  la  pendenza  della  detta  lite  non  valeva 
a  sospendere  gli  effetti  del  giudicato  arbitra- 
mentale  ,  nè  a  ritardarne  F  esecuzione  ,  al  quale 
proposito  invocò  la  massima,  che  disse  adottata 
comunemente,  che  nei  compromessi  inappellabili 
il  riclamo  anche  per  titolo  di  nullità  sia  soltanto 
ammissibile  nel  devolutivo  ,  e  non  operi  alcun 
effetto  sospensivo  ;  dai  che  ne  dedusse  la  con¬ 
seguenza  che  affatto  innocua  fosse  stata  l’omis- 
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«ione  della  menzione  del  libello  di  nullità  in¬ 
trodotto  da  Moro  contro  il  detto  lodo  ,  mentre 
un  tale  libello  non  era  punto  valevole  a,  so¬ 
spendere  gli  effetti  del  lodo  stesso. 

Quanto  poi  alla  irregolarità  del  riclamato 
decreto  d’  appello,  addasse  che  i  titoli  di  orre- 
zione  e  di  surrezione  allegabili  per  avventura 
contro  qualunque  decreto  di  un  tribunale  ,  de¬ 
vono  essere  proposti  innanzi  al  tribunale  me¬ 
desimo  che  ha  pronunciato  il  decreto  ,  e  non 
possono  essere  portati  in  via  di  ricorso  grava- 
toriale  al  tribunal  superiore. 

Che  quando  trattasi  d’  orrezioné  e  di  surre¬ 
zione  non  si  accusa  già  d’  ingiustizia  il  giudice 
da  cui  il  decreto  emanò,  ma  si  accusa  di  ma¬ 
lizia  la  parte  che  lo  ha  ottenuto  ;  che  quindi 
in  contesto  della  parte  medesima  interessata  a 
giustificarsi  ,  ragion  vuole  che  si  proceda  ,  e 
che  la  procedura  abbia  luogo  in  prima  istanza  , 
giacché  con  ciò  non  viensi,già  a  far  decidere 
dalla  prima  istanza  medesima  sulle  cose  prima 
da  lei  giudicate  ,  ma  si  propone  a  decidere  in¬ 
vece  un  punto  nuovo  qual  è  quello  della  or- 
rezione  o  surrezione  ,  il  quale  si  risolve  nella 
discussione  se  il  giudice  nel  pronunciare  il  suo 
decreto  sia  stato  o  no  tratto  maliziosamente 
in  inganno  colla  esposizione  del  falso  o  colla 
occultazione  della  verità. 

Per  queste  ragioni  principalmente  sosteneva 
il  Masnago  che  il  tribunale  d’appello  avesse 
dovuto  astenersi  dal  pronunciare  sopra  il  ri¬ 
corso  gravatoriale  del  Moro ,  ordinandone  1^ 
restituzione  al  producente,  che  dovevasi  rimet¬ 
tere  a  far  valere  i  pretesi  suoi  titoli  innanzi  ai 
tribunale  medesimo  di  prima  istanza.  ^ 

Conchiuse  quindi  domandando  la  revoca  del- 
appellatorio  decreto. 
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Questo  ricorso  fu  ammesso  dal  tribunale  su¬ 
premo,  il  quale  annullando  il  decreto  ric'l amato, 
dichiarò  doversi  rimettere  appunto  le  parti  alla 
competente  prima  istanza ,  come  dal  seguente 
testuale  decreto  : 

»  Prese  in  esame  le  osservazioni  relative  al 
ricorso  di  Gaetano  Masnago  contro  il  decretq 
d’  appello  26  maggio  1816,  n.°  5355  ,  che  an¬ 
nullò  P  oppignorazione  accordata  in  odio  di 
Luigi  Moro  ,  mediante  il  decreto  del  tribunale 
civile  in  Milano  18  aprile  1818,  n.°  4°^9  9 
Sua  Maestà  con  aulico  decreto  18  agosto  1818, 
n.°  2345,  cassato  ed  annullato  il  decreto  d’ap¬ 
pello  26  maggio  p.°  p„°  ,  ha  dichiarato  doversi 
rimettere  le  parti  al  giudizio  che  verrà  pro¬ 
nunciato  dalla  competente  prima  istanza  sul 
merito  del  libello  di  Luigi  Moro  28  aprile 
p.°  p.°  ,  n.°  5342,  restituite  le  tasse  che  si  fos- 
sero  percette  pel  suddetto  decretp  26  mag¬ 
gio  1818  ,  come  sopra  cassato  ». 
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Curatore.  —  Giuramento  decisorio.  —  Vaglia, 

t.°  Il  Curatore  et  un  concorso  non  avendo  il  dì-? 
ritto  di  transigere ,  non  può  perciò  deferire  un 
giuramento  da  cui  dipenda  la  decisione  della 
causa. 

A.0  Le  semplici  sospizioni  allegate  in  giudizio  dal - 
t  una  delle  Parti ,  non  obbligano  t  altra  ad  op¬ 
porvi  una  espressa  impugnativa .  Ad  effetto  d’in¬ 
durre  quest  obbligo  si  esigono  asserzioni  positive 
e  precise. 

3.°  La  delazione  del  giuramento  sopra  nudi  so¬ 
spetti  non  è  ammissibile. 

,(  Rcgol.°  Giurliz.,  .§§  5,9,11,  173,  260,  2660 

c.  C.  U.  ,  §  1 10B.  ) 


Gaetano  Arcangeli  rappresentato  dall5  avvocato 

Pietro  Ubicini 

CONTRO 

La  massa  de’  creditori  del  concorso  di  Ferdi¬ 
nando  Baret ,  rappresentata  dall’ eletto  cura¬ 
tore  avvocato  Gerolamo  Lotteri. 


Gaetano  Arcangeli  pretendendo  di  esser  cre¬ 
ditore  di  lire  due  mille  italiane  verso  la  massa 
concursuale  dell’  oberato  Ferdinando  Baret ,  di¬ 
pendentemente  da  vaglia  19  aprile  1817,  rila¬ 
sciato  dallo  stesso  Baret,  citò  in  giudizio  Pav*= 
vocato  Gerolamo  Lotteri ,  qual  curatore  della 
massa  stessa  .,  perchè  fosse  riconosciuto  liquido 
il  suo  credito  per  la  successiva  classificazione. 

Decretata  la  discussione  a  processo  verbale. 
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il  curatore,  rispondendo  ,  osservò  che  comunque 
contro  i  biglietti  al  presentatore  riconosciuti 
dalla  attuale  legislazione  (cod.  civ.,  §§  371,  1893) 
sembri  in  generale  che  non  possa  ammettersi 
alcuna  eccezione  ,  giacche  sono  essi  per  lo  piò 
r  effetto  di  un  giro  e  di  segreta  speculazione, 
che  non  sarebbe  lecito  d’indagare  troppo  ad¬ 
dentro  per  non  incagliare  il  commercio  ,  pure 
compete  sempre  al  traente  il  diritto  di  eccepire 
che  egli  possa  avere  emesse  o  consegnate  tali 
carte  per  negoziarle  ad  altri,  e  senza  avere  in 
fatti  ricevuto  1’  equivalente.  Pertanto  ,  siccome 
a  sostegno  di  tale  eccezione  si  può  sempre  de¬ 
ferire  il  giuramento  decisorio,  giusta  il  §  26 5 
del  regolamento  ,  che  permette  di  deferirlo  , 
anche  non  avendosi  alcun  principio  di  prova  , 
così  il  curatore  avendo  qualche  leggiere  so¬ 
spetto,  per  notizie  avute  da  varj  creditori ,  che 
il  vaglia  in  disputa  potesse  essere  il  risultato  di 
una  obbligazione  non  correspettiva  ,  ovvero  di 
un  giro  come  sopra ,  trovavasi  in  obbligo  di 
ricorrere  al  detto  mezzo  somministrato  dalla 
legge,  cioè  al  giuramento,  massime  che  essendo 
morto  il  decotto,  non  si  potevano  in  altro  modo 
avere  le  necessarie  cognizioni. 

Le  circostanze  su  cui  si  deferì  il  giuramento, 
sono  che  il  sig.  Arcangeli  sia  vero  e  reale  cre¬ 
ditore  delie  lire  aooo  portate  dal  vaglia  pro¬ 
dotto  ;  che  non  abbia  ricevuto  alcun  pagamento 
in  conto  od  in  saldo  ,  e  che  sia  in  lui  perve¬ 
nuto  il  vaglia  stesso  per  un  titolo  legittimo  ed 
oneroso. 

L’ attore,  replicando,  sostenne  che  il  suo  do¬ 


cumento  faceva  piena  prova  a  termini  di  legge, 
e  che  le  introdotte  sospizioni  non  potevano 
togliere  il  valore  di  quel  documento;  che  perciò 
non  era  ammissibile  il  deferito  giuramento,  per- 
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chè  questo  rimedio  non  era  che  suppletorio 
alla  mancanza  di  prova.  Quindi  insistette  per 
la  chiesta  liquidazione. 

Air  incontro  nella  duplica  il  curatore  diceva 
che,  obbligato  egli  a  difendere  l’interesse  di  tutti 
i  creditori ,  credevasi  in  dovere  di  farsi  carico 
di  tutte  le  circostanze  che  potessero  far  risul¬ 
tare  raen  vero  qualunque  millantato  credito;  che 
quelle  contenute  nel  deferito  giuramento  erano 
essenzialissime  ,  influenti  e  decisive ,  massime 
da  che  era  avvenuta  la  repentina  mancanza  a’ 
vivi  del  supposto  debitore,  da  cui  non  potevasi 
rilevare  se  effettivamente  il  vaglia  fosse  stato 
dato  air  attore  per  correspettivo  ,  od  all’  og¬ 
getto  di  negoziarlo  con  altri;  che  d’altronde 
se  effettivamente  l’ Arcangeli  fosse  stato  vero 
creditore,  non  dovea  rincrescergli  ,  ed  anzi 
era  in  obbligo  di  prestare  il  giuramento  defe¬ 
ritogli. 

Il  tribunale  civile  di  prima  istanza  il  ai 
aprile  i8i8  sotto  il  n.°  3978  pronunciò  la  se¬ 
guente  sentenza. 

»  Nella  causa  vertente  tra  Gaetano  Arcan¬ 
geli,  attore,  patrocinato  dall’  avvocato  Ubiciui  , 
e  1’  avvocato  Gerolamo  Lotteri  ,  qual  curatore 
della  massa  concorsuale  dell’oberato  Ferdinando 
Baret ,  reo  convenuto  ,  in  punto  venga  dichia¬ 
rato  liquido  il  credito  di  lire  italiane  due  mille 
portate  dal  vaglia  19  aprile  1817  per  la  suc¬ 
cessiva  classificazione  ; 

»  Chiuso  ii  processo  verbale  P  11  aprile  1818, 

».  L’  I.  Uff  tribunale  civile  di  prima  istanza 

»  Ha  giudicato  doversi  assolvere  il  reo  con¬ 
venuto  dalla  domanda  delia  parte  attrice. 

A  sostegno  di  questa  sentenza  il  tribunale 
predetto  emise  i  seguenti  motivi. 

»  Il  curatore  alle  liti  dei  concorso  Baret  ac- 

VoL  V.  Part,  L  n 
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cennando  essere  morto  il  decotto,  e  non  po¬ 
tere  perciò  avere  dà  lui  gli  opportuni  schiari- 
menti  sul  vaglia  19  aprile  1817  espose  che 
per  notizie  avute  da  varj  creditori  insorgeva  un 
Seggier  sospetto  ,  che  il  vaglia  di  cui  trattasi , 
non  possa  essere  il  risultato  di  una  obbligazione 
corrispettiva  ,  e  conchiuse  coi  deferire  aiP  attore 
il  giuramento  decisorio  sulla  circostanza  ch’egli 
sia  vero  e  reale  creditore  delle  lire  am.  portate 
dal  detto  vaglia  ,  e  di  non  avere  ricevuto  alcun 
pagamento  in  acconto  od  in  saldo  ,  ed  essere 
in  lui  pervenuto  il  vaglia  stesso  per  un  titolo 
leoittimo  ed  oneroso. 

»  In  tale  stato  di  cose ,  quantunque  a  norma 
del  §  2.65  del  regolamento  civile  ,  e  dell’art.  1008 
del  codice  universale,  il  curatore  alle  liti  di  un 
concorso  ,  non  avendo  la  facoltà  di  transigere 
3a  causa  ,  manchi  di  abilitazione  a  deferire  un 
giuramento  decisorio,  tuttavia  egli  è  fuor  di 
dubbio  che  il  reo  convenuto  curatore  ha  fatto 
la  duplice  eccezione  al  vaglia  ,  e  delia  insussi¬ 
stenza  della  ivi  espressa  causa  onerosa,  e  del- 
F  avvenuto  o  totale  o  parziale  pagamento  del 
vaglia  stesso. 

»  Vero  è  che  per  la  delicata  indole  di  tali 
eccezioni  e  per  la  circostanza  che  il  curatore 
alle  liti  trovasi  in  fatto  di  terzo  ,  e  di  un  terzo 
già  defunto  ,  si  indicò  prudenzialmente  che  tali 
eccezioni  si  deducevano  in  via  di  solo  sospetto  , 
ma  con, tutto  ciò  le  eccezioni  sono  dedotte,  o 
per  meglio  dire  il  reo  convenuto  ha,  per  quanto 
da  lui  poteva  sapersi,  limpidamente  espostele 
circostanze  di  fatto  delle  suddette  sospiziohi , 
vale  a  dire  ,  che  poteva  essere  falsa  la  causale 
del  vaglia,  o  che  poteva  essere  in  tutto  od  in 
parte  pagato. 

3>  Il  §  1 1  del  regolamento  civile  ordina  di  dare 
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una  categorica  risposta  aile  circostanze  di  fatto 
esposte  a  suo  favore  dall’  avversario  ,  sicché  per 
sottostare  ali  obbligo  della  speciale  negativa  , 
non  è  necessaria  la  precisa  asserzione  di  mi 
fatto  ,  ma  può  bastare  anche  la  semplice  di  lui 
esposizione ,  massime  cjuando  il  reo  convenuto 
trovandosi  in  fatto  de’ terzi,  è  impossibilitato  a 
dedurre  un’  eccezione  involvente  accusa  di  frode 
in  modo  direttamente  assertivo,  e  deve  perciò 
limitarsi  ad  opporla  in  via  di  semplice  sospetto 
per  le  insorte  vociferazioni. 

»  Sicché  prescindendo  dalla  personale  inca¬ 
pacità  del  curatore  a  deferire  un  giuramento  , 
non  può  dubitarsi  che  chi  deferisce  il  giura¬ 
mento  all*  avversario  sul  punto  se  sia  o  no  pa¬ 
gato  il  debito  ,  ciò  equivale  per  lo  meno  aiìa 
esposizione  del  fatto  di  essere  già  estinto  il 
vaglia  mediante  il  seguito  pagamento. 

»  L’  attore  in  replica  non  negò  che  il  vaglia 
possa  essergli  pervenuto  a  titolo  gratuito,  non. 
negò  del  pari  che  il  vaglia  stesso  sia  od  in 
tutto  od  in  parte  pagato  ,  ma  si  ristrinse  a  ri¬ 
fiutarsi  di  assumere  il  deferitogli  giuramento , 
ed  a  invocare  il  beneficio  del  §  173  del  rego¬ 
lamento  civile  ,  ove  dicesi  che  spetta  all’autore 
del  vaglia  olografo  il  provare  l’ eccezione  della 
non  numerata  pecunia. 

»  Vero  è  che  spetta  all’  autore  del  chiro¬ 
grafo  il  provare  il  fatto  della  non  numerata  pe¬ 
cunia  ,  tua  è  vero  altresì,  che  tanto  in  questo 
caso  ,  come  in  qualunque  altro  iti  cui  ad  una 
parte  incomba  una  prova  di  fatto,  può  la  stessa 
parte  in  mancanza  di  amminicoli  esporre  in 
giudizio  un  documento  ,  un  fatto  ,  e  questa 
nuda  esposizione  ove  non  incontri  la  speciale 
negativa  dell’avversario,  assume  il  definitivo 
carattere  di  prova  in  forza  dell’  implicita  con- 
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fessione  del  non  negante,  giusta  il  suddetto  § 
undecimo  del  regolamento  civile. 

»  In  quanto  poi  all’  altra  eccezione  per  di¬ 
fetto  del  già  seguito  pagamento  del  debito  ,  a 
nulla  giova  l’invocato  §  ty3,  e  devesi  a  più 
forte  ragione  applicare  al  non  negante  attore 
la  suindicata  comminatoria  del  precedente  gii. 

»  E  se  oltre  la  lettera  del  regolamento  vo¬ 
gliali  si  consultare  le  generali  teorie  di  giuri¬ 
sprudenza  nella  specialità  ,  massime  del  caso 
di  chi  provocato  ad  assumere  un  giuramento  , 
invece  di  dichiararsi  pronto  a  prestarlo,  rende 
delle  risposte  ambigue  e  delle  indirette  evasive 
alla  opposizione  di  fatti,  si  desume  dalla  legge  38, 
ff.  de  jui  e  jurando  ,  che  un  tal  procedere  involve 
una  manifesta  confessione  —  ivi  —  Manifeste & 
tuvpitudinis  ,  et  confetsionis  est ,  nolle  ncc  j  arar  e  3 
nec  jusjurandum  referrc  ;  e  nel  concreto  caso 
niente  impediva  all’  attore  di  offrirsi  a  prestare 
il  giuramento  ,  se  non  come  decisorio  ,  almeno 
come  supplettorio ,  onde  pienamente  evadere 
1’  eccezione  del  già  seguito  pagamento  del  de¬ 
bito  ,  alla  quale  eccezione  non  si  controppose 
altronde  nemmeno  un  cenno  di  negativa. 

»  Dovendosi  dunque  ritenere  per  vera  la  non 
negata  circostanza  di  fatto  del  già  seguito  pa¬ 
gamento  del  vaglia,  cade  onninamente  l’assunto 
dell’ attore'' anche  sorpassando  alle  altre  que¬ 
stioni  sulla  legittimità  del  possesso  del  vaglia  , 
e  sulla  verità  delle  cautele  ,  e  non  si  poteva 
perciò  prescindere  dalla  assoluzione  del  reo 
convenuto  curatore  alle  liti.  » 

L’  attore  appellò  da  questa  sentenza  *  e 
richiamate  le  cose  addotte  già  in  prima  istanza  , 
Osservò  che  il  documento  da  cui  nasceva  il  suo 
eredito  ,  era  ineccepibile  in  forza  del  disposto 
dai  |  173  del  E.  D.  P.  G.  Non  è  ,  diceva  egli. 
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€5ìì  sempiici  sospetti,  eoo  dicerie  sparse  il 
più  delle  volte  da  voci  maligne,  che  si  possa 
impugnare  un  vaglia  ,  e  tanto  meno  ,  in  quanto 
che  non  si  azzardò  nemmeno  di  sospettare  della 
verità  della  firma  o  del  contesto  ,  giacché  esso 
trovasi  tutto  scritto  e  sottoscritto  dal  debitore. 

Aggiungasi  poi,  che  sebbene  sia  morto  l’ au¬ 
tore  del  vaglia  ,  si  ha  però  il  di  lui  stato  at¬ 
tivo  e  passivo  dimesso  già  negli  atti,  ove  nella 
passività  non  jpio  figura  appunto  ii  vaglia  pre¬ 
detto  ,  ma  vi  figura  nella  classe  dei  debiti  non 
soggetti  a  riduzione. 

Che  se  si  voglia  poi  avere  riguardo  anche 
al  carattere  del  creditore ,  bastar  deve  il  riflesso 
che  fu  egli  prescelto  appunto  dalia  massa  dei 
creditori  per  amministratore  della  sostanza  del- 
F  oberato. 

E  quanto  sia  all’  implicita  adesione  del- 
]’ attore  alle  eccezioni  dei  convenuto,  dedotte 
dalla  uiuna  impugnativa  fatta  delle  circostanze 
introdotte  dal  curatore ,  fece  osservare  f  ap¬ 
pellante  che  tutto  egli  riteneva  impugnato  e 
negato,  da  che  avea  sostenuto  che  non  fosse 
ammissibile  il  deferito  giuramento. 

Ciò  gli  sembrava  che  bastar  dovesse  a 
provar  quanto  mal  fondato  fosse  il  ragionamento 
del  tribunale  di  prima  istanza  dedotto  ne’  suoi 
motivi  ,  quindi  chiedeva  la  riforma  dell’  appel¬ 
lata  sentenza. 

Il  curatore  della  massa  rispose  che  i  mo¬ 
tivi  del  giudicato  ne  dimostravano  la  giustizia 
evidente  che  poi  nella  specialità  del  caso  di 
esser  morto  l’autore  del  chirografo  in  contesta¬ 
zione  ,  meritavano  un  particolare  riguardo  an¬ 
che  i  sospetti  sparsi  sulla  non  numerata  pecu¬ 
nia  ,  sospetti  che  doveano  aumentarsi  appunto 
dalla  ritrosìa  del  creditore  ad  avvalorare  il  suo 
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credito  col  proprio  giuramento  ,  massime  sulla 
essenziale  circostanza  di  possedere  iì  vaglia  a 
titolo  oneroso,  e  di  non  aver  mai  ricevuto  al¬ 
cun  pagamento  per  conto  di  esso.  Aggiunse 
poi:  Checche  ne  dica  P  Arcangeli,  egli  è  però 
certo  che  pel  disposto  del  g  11  del  R.  D.  P  C., 
F  attore  è  tenuto  ad  impugnare  i  fatti  dedotti 
dal  convenuto  ,  sotto  comminatoria  di  esser  te¬ 
nuti  per  veri,  e  tale  impugnativa  non  risulta 
minimamente  nel  processo  verbale  di  cui  trat¬ 
tasi  ;  chiedeva  per  tutto  ciò  la  conferma  della 
pronunziata  sentenza. 

Ma  F  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale  di 
Milano  il  5  dicembre  1818,  sotto  11  m°  8874? 
pronunciò  la  seguente  riformatoria  sentenza: 

»  Nella  causa  vertente  tra  Gaetano  Arcan¬ 
geli  attore,  patrocinato  dall’  avvocato  Ubicini  , 
e  l’  avvocato  Girolamo  Lotteri,  qual  curatore 
della  massa  concorsuale  deli’  oberato  Ferdinan¬ 
do  Baret  R.  C.,  in  punto  che  sia  dichiarato  li¬ 
quido  il  credito  di  lire  italiane  duemila  portato 
dal  vaglia  19  aprile  181 7  per  la  successiva  clas¬ 
sificazione,  essendosi  dall’  attore  interposta  l’ ap¬ 
pellazione  contro  la  sentenza  proferita  dall’  L 
R.  tribunale  di  prima  istanza  civile  di  questa 
città  nel  giorno  ai  aprile  1818, 

»  L’  I.  R.  tribunale  cF  appello  generale,  rifor¬ 
mata  la  suddetta  sentenza  ai  aprile  1818,  ha 
giudicato  essere  liquido  il  credito  di  li r.  2000 
italiane  dell’  attore  Gaetano  Arcangeli  verso 
P  oberato  Ferdinando  Baret  per  la  successiva 
classificazione  del  medesimo,  a  termini  di  ragio¬ 
ne,  compensate  fra  le  parti  le  spese  di  questo 
giudizio  ,  e  pagato  dalle  medesime  per  metà  il 
salario  della  presente  sentenza.  » 

I  motivi  a  cui  venne  appoggiato  questo  giu¬ 
dizio  ,  sono  i  seguenti  : 
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»  lì  tribunale  ha  considerato  che  Fazione  di 
Gaetano  Arcangeli  è  fondata  sopra  un  documen¬ 
to  che  fa  piena  prova  ;  che  il  curatore  del 
concorso  Baret  non  vi  oppose  alcuna  legale 
eccezione;  che  ciò  ritenuto,  si  doveva  ai!’  attore 
aggiudicare  la  dimanda. 

»  Accennò  il  curatore  alcuni  leggieri  sospetti 
per  notizie  avute  da  varj  creditori,  e  mosso  da 
tali  sospicioni  ,  deferì  il  giuramento  decisorio 
all’  attore  sopra  alcune  rilevanti  e  decisive  cir¬ 
costanze  di  fatto. 

»  Ma  si  è  considerato  che  il  curatore  non 
ha  punto  affermati  i  fatti  che  egli  comprese 
nella  formola  del  giuramento  deferito  ;  quindi 
non  era  F  attore  precisamente  tenuto  a  special- 
mente  contraddirli,  giacché  i  fatti  affermati  per 
veri  debbono  impugnarsi ,  non  già  i  sospetti 
concepiti  dalia  parte  avversaria  ;  tale  è  sem¬ 
brata  la  genuina  interpretazione  del  §  quinto  , 
in  cui  si  dice  che  il  R.  C.  dovrà  nella  risposta 
farsi  carico  di  tutte  le  circostanze  narrate  dal- 
F  attore. 

»  Lo  stesso  si  dica  dell’  attore  riguardo  alle 
circostanze  narrate  dal  R.  C.,  giusta  i  §§  9  e  n. 
Le  circostanze  di  fatto  che  si  dicono  fondate 
sopra  sospetti,  non  sono  circostanze  narrate, 
ma  semplici  sospetti  allegati. 

»  Non  si  è  creduto  che  il  curatore  di  un  con¬ 
corso  fosse  eccettuato  dalla  regola  generale  che 
obbliga  una  parte  ad  affermare  ossia  narrare 
quelle  circostanze  che  appoggiano  la  sua  di- 
manda;  o  la  sua  eccezione. 

»  Il  curatore  è  tenuto  a  prendere  esatte  in¬ 
formazioni  sui  fatti  addotti  da  un  creditore  ,  e 
ad  affermarli  o  negarli  senza  ambiguità  al  pari 
di  qualsivoglia  atto  contendente  in  giudizio. 

»  Si  è  poi  anche  fìtto  il  riflesso,  che  il  cu- 
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ratore  non  indicò  nè  motivi  dei  concepiti  so¬ 
spetti,  nè  nominò  tampoco  i  creditori.  Ora  egli 
era  suo  dovere  di  far  l'uno  e  l’ altro  per  porre 
in  chiaro  le  cose  ;  egli  avrebbe  potuto  servirsi 
della  prova  testimoniale  ,  giovandosi  di  que’  te¬ 
stimoni  medesimi,  da  cui  ebbe  lepretese  notizie* 

»  Se  dunque  il  curatore  non  aveva  diritto 
di  esporre  in  tal  modo  vaghi  sospetti  come 
base  della  di  lui  eccezione  ,  non  era  1’  attore  iti 
dovere  di  darvi  quella  speciale  risposta  negativa 
che  il  R.  G.  richiede  quando  si  tratta  dell’  espo¬ 
sizione  di  fatti  affermati  da  una  parte  per  veri 
e  costanti,  a  termini  de’  §§  5  e  n. 

»  Il  giuramento  deferito  tu  da!  curatore  qua¬ 
lificato  per  giuramento  decisorio  ,  ma  sostan¬ 
zialmente  esso  è  una  specie  di  giuramento  pur¬ 
gatorio  che  il  regolamento  più  non  permette  : 
infatti  il  curatore  non  ha  diritto  di  transigere, 
nè  perciò  quello  di  deferire  un  giuramento  , 
da  cui  dipenda  la  decisione  della  causa  (§  a65). 
Inoltre  la  dimanda  dell’  attore  è  pienamente 
provata ,  ed  in  tal  caso  la  delazione  del  giura¬ 
mento  decisorio  non  può  aver  luogo  per  gra¬ 
vissimo  argomento  desunto  dalla  lettera  del  § 
a66  ,  o  almeno  dall’  analogia  dei  casi  (  §  56o  ). 
Se  dunque  trattasi  d’  un  giuramento  che  real¬ 
mente  è  purgatorio  ,  sebbene  siasi  diversamente 
qualificato  dal  curatore  ,  è  chiaro  che  l’attore 
Arcangeli  poteva  limitarsi  nel  suo  atto  di  re¬ 
plica  a  contraddirne  1’  ammissibilità  senza  impu¬ 
gnare  specialmente  i  concepiti  sospetti. 

»  Sebbene  poi  il  tribunale  non  abbia  potuto 
far  fondamento  sulle  circostanze  di  fatto  addotte 
negli  atti  d’appeilo  ,  esso  però  ha  trovata  me¬ 
ritevole  di  particolare  riguardo  la  confessione 
del  curatore  ,  il  quale  dichiarò  che  tutti  i  credi¬ 
tori  nominarono  iì  signore  Arcangeli  in  annnini- 
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stratore  ,  ed  in  lui  riposero  la  loro  confidenza. 
Questa  dichiarazione  elimina  qualunque  sospet¬ 
to  ,  e  dimostra  che  F  equità  del  pari  della 
giustizia  favorisce  F  assunto  dell’  attore  appel¬ 
lante»» 
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Libello  Eccezionale.  —  Termine.. 
Vaglia  all’ordine. 


c\ 


Ti  Libello  di  eccezione  contro  il  precetto  pel 
pagamento  di  un  vaglia  alT  ordine  può  egli 
essere  ammesso  dal  giudizio  mercantile  dopo 
trascorse  ventiquattrore  dalT  intimazione  del  detto 
precetto  ? 

(  R.  D.  P.  G.  ,  §  514.  Enciclica  3  dicembre 
1816,  §3). 


Antonio  Macchioni 
rappresentato  dall’  avv.  Gio#  Collini 

CONTRO 

G.  ,  .  B.  .  .  .  S _ 

(jr.  .  .  B.  .  .  .  S.  .  .  .  »  emise  un  vaglia  del 
seguente  tenore  : 

Milano  il  1  a  maggio  1814  ^  per  lir.  389,  90  it. 

c<  Vaglia  per  lire  trecento  ottantanove  e  cen¬ 
tesimi  90  italiane  ,  che  io  sottoscritto  pagherò 
alla  Ditta  Alberti  e  comp.  di  Toscolano,  od  al 
suo  ordine  S.  P. ,  entro  il  venturo  mese  di  apri¬ 
le  1818,  e  ciò  a  termini  della  convenzione  con 
essa  stipulata  l’otto  maggio  1814,  e  per  fede  ec. 

Questo  vaglia  passò  mediante  girata  a  Pietro 
Macchioni ,  e  quindi  da  esso  a  diverse  persone  ; 
ma  avendo  mancato  il  S.  .  .  a  saldarlo  in  Sca¬ 
denza  ,  venne  protestato  dall’  ultimo  possessore, 
e  ritornò  in  proprietà  di  Pietro  Macchioni ,  il 
quale  approfittando  dei  disposto  dall’ .Enciclica 
3  dicembre  1816,  chiese  ed  ottenne  che  fosse 
precettato  il  debitore  ad  eseguire  il  pagamento 
nel  termine  di  24  ore  ,  il  quaLe  precetto  ebbe 
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luogo  il  20  giugno  1 8 1 8  coll’ intimazione  del 
libello  num.  2284. 

Il  24  dello  stesso  mese  il  debitore  S.  .  .  „ 
presentò  le  sue  eccezioni  riguardo  al  metodo 
di  procedura  intentato  dal  creditore  Macchioni, 
e  fece  soprattutto  osservare  che  il  vaglia  in 
contestazione,  sebbene  fosse  stilato  all’ ordine 
S.  P.  ,  era  nulla  meno  vincolato  alla  convenzio¬ 
ne  stipulata  nel  giorno  8  maggio  1814  ->  che 
quindi  chiunque  fosse  divenuto  possessore,  era 
tenuto  di  stare  alla  convenzione  stessa  di  cui 
il  debitore  S.  .  .  .  dimise  copia. 

Che  risaltava  da  quella  convenzione  in  fat¬ 
to  ,  che  il  S.  .  .  .  allorché  aveva  emesso  il  va¬ 
glia  a  favore  della  Ditta  Alberti  e  comp,,  le 
avea  pur  anche  costituito  un  pegno  di  molto 
maggior  valore  del  vaglia  stesso,  che  perciò  non 
poteva  aver  luogo  l’  invocata  procedura,  la  quale 
ad  altro  non  era  diretta  che  a  cantare  il  credi¬ 
tore  del  valore  di  quel  vaglia  che  era  già  stato 
precedentemente  cantato:  chiedeva  pertanto  che, 
sospesi  gl’  irreparabili  minacciati  dal  precetto 
predetto,  fosse  fissata  una  giornata  onde  in  con¬ 
traddittorio  giudizio  far  valere  le  sue  ragioni 
ed  eccezioni. 

Fu  secondata  una  tale  istanza  col  seguente 
decreto  num.  2829  dei  28  dello  stesso  mese 
di  giugno. 

»  S’intimi  alla  controparte,  e  compariranno 
»  le  parti  nel  giorno  tredici  luglio  venturo  alle 

ore  dodici,  all'  effetto  della  replica  e  duplica 
5>  rispettiva  ». 

Ma  il  Macchioni  appellatosi  da  questo  de* 
creto,  sostenne  che  non  era  più  in  arbitrio  del 
giudice  di  admettere  l’opposizione  predetta 
dopo  eh’  era  già  spirato  da  due  giorni  il  ter¬ 
mine  delle  ventiqnattr’  ore  prescritto  dal  §  3 
dell’  Enciclica  3  dicembre  1816, 
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Che  questo  termine  doveva  considerarsi  co¬ 
me  di  rigore,  attesoché  la  procedura  iti  tal  pro¬ 
posito  ordinata  dall’  Enciclica  stessa  era  diretta 
a  stabilire  il  più  celeYe  corso  degli  affari  mer¬ 
cantili  e  di  cambio  ;  e  che  altrimenti  sarebbe 
stato  illusorio  il  termine  stabilito. 

Che  in  questo  caso  appunto  per  la  qualità 
speciale  della  procedura  non  poteva  nemmeno 
esser  favorita  la  controparte  dal  disposto  dal 
§  5i4  del  R.  D.  P.  C.  ,  che  ritiene  ammissibile 
qualunque  atto  prodotto  prima  che  la  parte 
contraria  facesse  uso  del  diritto  che  le  deriva 
dalla  scadenza  del  termine.  Quindi  chiese  che 
fosse  circoscritto  ed  annullato  il  decreto  2-8  giu¬ 
gno  1818  del  tribunale  mercantile  e  cambiario 
per  i  susseguenti  effetti  di  ragione. 

L*  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale  di  Mi¬ 
lano  il  17  agosto  1818  sotto  il  muiì.  3721  ema¬ 
nò  il  seguente  motivato  decreto  : 

«  Sopra  il  ricorso  gravatoriale  di  Antonio 
Macchioni,  presentato  il  3o  giugno  pross.  pass, 
num,  70 56  ,  contro  il  decreto  di  codesto  tribu¬ 
nale  mercantile  25  giugno  suddetto  ,  col  quale 
diede  corso  al  libello  eccezionale  di  G...  B... 
S. .  ,  ,  num.  2629; 

»  Viste  le  deduzioni  del  tribunale  medesimo 
trasmesse  in  data  16  luglio  p.  p. ,  num.  2913; 

5)  Osservato  che  il  privilegio  della  procedura 
nelle  cause  avanti  il  tribunale  di  commercio 
per  lettere  di  cambio  e  vaglia  all'  ordine  è  vinco¬ 
lato  dalle  discipline  della  circolare  3  dicembre 
1816  a  determinate  condizioni  consentanee  alla 
natura  del  cambio  ed  alla  sollecita  spedizione 
degli  affari  che  da  tale  contratto  derivano; 

»  Considerato  che  la  sola  osservanza  di  tali 
condizioni  preserva  alle  parti  il  diritto  della 
processala  privilegiata  ,  nè  questa  può  soste- 
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«ersi  colle  massime  adottate  a  regola  del  pro¬ 
cesso  ordinario  ,  specialmente  se  coli’  applica*» 
zione  di  esse  venisse  sovvertita  nello  scopo  so¬ 
stanziale  la  trafila  prescritta  per  gli  oggetti  di 
cambio; 

»  Ritenuto  che  fra  le  condizioni  essenziali 
per  la  suddetta  privilegiata  procedura  evvi  quella 
che  il  precettato  al  pagamento  della  cambiale  e 
del  vaglia  all’ordine  debba  presentare  la  propria 
eccezione  entro  ore  ventiquattro  ,  e  che  altri¬ 
menti  trascorso  questo  tempo  si  faccia  luogo 
all’  immediata  esecuzione  ; 

»  Ritenuto  che ,  ove  la  legge  determina  le 
conseguenze  cui  andrà  sottoposta  una  parte 
che  non  eseguisce  i  propri  incombenti  entro  il 
prescritto  termine  ,  ove  queste  conseguenze  so¬ 
no  conformi  all’  indole  dell’  affare  ed  alle  vi¬ 
ste  del  pubbico  commercio,  il  giudice  non  può 
ammettere  V  estemporanea  produzione  dell’  atto; 

»  Ritenuto  che  il  S . propose  il  suo 

libello  eccezionale  nel  giorno  24.  giugno  p.  p., 
e  quindi  trascorso  già  il  termine  delle  ore  ven¬ 
tiquattro  dopo  F  intimazione  del  decreto  esecu¬ 
tivo  attergato  all’  istanza  del  Macchioni ,  che 
seguì  nel  precedente  giorno  venti  ; 

»  Ritenuto  che  non  prescrivendo  la  suddetta 
circolare  3  dicembre  18  l  6  alcun  termine  al- 
F  attore  per  far  uso  del  diritto  da  esso  quesito 
alF  immediata  esecuzione  ,  non  potendo  questa 
procedura  regolarsi  coi  principj  adottati  dal 
regolamento  del  processo  civile  ,  uè  eoo  mas¬ 
sime  che  nel  loro  risultato  si  oppongono  all’  og¬ 
getto  precipuo  del  sommario  processo  di  cui  si 
parla  ,  dovea  il  tribunale  mercantile  ,  al  quale 
constava  dell’estemporanea  produzione  del  S...* 
e  della  conseguente  perdita  del  diritto  alla  con¬ 
tinuazione  della  privilegiata  processura ,  riget¬ 
tare  il  di  lui  libello  eccezionale. 


lyo  Decisioni  auliche, 

»  L’  I.  R.  tribunale  d’appello  generale  ha  di¬ 
chiarato  sussistere  il  proposto  gravame,  e  cir¬ 
coscritto  il  reclamato  decreto  25  giugno  p.  p.  , 
doversi  restituire  a  G  .  .  .  .  .  S  ...  la  scrit¬ 

tura  eccezionale  24  giugno  suddetto,  nona.  2829, 
salvo  al  medesimo  di  provvedersi  nella  via  or¬ 
dinaria  ,  se  ,  e  come  di  ragione  ». 


Sentenze  e  Decreti; 


*7* 

Giuramento.  —  Proroga. 

Quegli  che  in  forza  dC  una  sentenza  deve  prestare 
un  giuramento  estimatorio  ,  può  9  invece  di  com¬ 
parire  in  giudizio  nel  giorno  fissato  pel  giura¬ 
mento  ,  presentare  al  protocollo  una  istanza  di 
proroga  ?  Può  questa  proroga  accordarsi  dal 
giudice  ,  senza  ascoltare  la  controparte  ? 

(  Regolamento  D.  P.  C.  ,  §§  2,74.  ,.  279  ). 


Cesare  Cattena  ,  rapp.  dall’  avv.  Robecchi 

CONTRO 

La  Ditta  Fratelli  Robert  e  Cornp. 

Cesare  Cattena  ,  fabbricatore  di  stoffe  di  seta 
e  di  cotone,  citò  in  giudizio  la  Ditta  Fratelli 
Robert  e  Comp.  per  la  restituzione  di  alcuni 
telai ,  e  colla  comminatoria ,  che  qualora  non  ve^ 
nissero  resi,  dovesse  la  Ditta  pagare  il  loro  va¬ 
lore  eh’  egli  offrivasi  di  giurare  estimatoriamente 
in  lire  mille. 

La  Ditta  Robert  all’  incontro  vantava  verso  il 
Cattena  un  credito  per  residuo  di  conto  cor¬ 
rente  dipendente  da  affitto  di  alcune  stanze  e 
da  locazione  di  opere,  e  quindi  si  credeva  in 
diritto  di  ritenere  i  telai  ,  a  termini  anche  del 
disposto  del  §  noi  del  codice  civile  austriaco. 

Ma  il  tribunale  di  commercio  di  Milano  avanti 
cui  si  discusse  la  causa,  il  dì  22  giugno  1818 
sotto  il  n.°  1465  pronunciò  la  seguente  sentenza: 

»  Nella  causa  vertente  tra  Cesare  Cattena  ,  * 
patrocinato  dall’avvocato  Robecchi,  attore,  da 
una  parte,  contro  la  Ditta  Fratelli  Robert  e  Comp. 
difesa  da  sè  stessa ,  rea  convenuta ,  dall’  altra. 


4 


iya  Decisioni  auliche, 

»  In  punto  che  sia  condannata  la  stessa  rea 
convenuta  medesima  a  restituire  immediatamente 
all’attore  numero  nove  tela) , 

»  Ed  in  difetto  ,  a  pagare  all’  attore  il  loro 
valore,  che  si  offre  di  giurare  estimatoriamente 
in  lire  mille  ,  non  che  a  rifondere  all’  attore 
tutti  i  danni  ed  interessi  cagionatigli  colla  riten¬ 
zione  ed  uso  degli  effetti  medesimi,  quanto  sia 
dal  giorno  20  settembre  p.°  p.°  in  avanti,  rifuse 
le  spese,  e  salva  ogni  altra  azione  o  diritto 
contro  la  convenuta,  se  e  come  sarà  di  ragione; 

»  Irrotulati  gli  atti  nel  giorno  7  maggio  cor¬ 
rente  anno, 

»  L’  I.  R.  tribunale  di  cambio  mercantile 
sedente  in  Milano  ha  giudicato  e  pronunciato 
essere  tenuta  la  Ditta  rea  convenuta  a  resti¬ 
tuire  e  consegnare  nel  termine  di  giorni  quattro 
all’attore  tutti  i  suddescritti  oggetti  di  proprietà 
dello  stesso  attore  ,  e  chiesti  colla  petizione  del 
giorno  21  dicembre  1817  n.°  58o5,  condannata 
la  stessa  rea  convenuta  nelle  spese  ,  moderate 
in  lire  trenta  ,  e  nel  pagamento  dell’  onorario 
della  sentenza; 

»  Nel  contrario  caso  poi  di  non  eseguita 
restituzione  o  consegna  ,  essere  tenuta  la  rea 
convenuta  di  pagare  all’  attore  nel  termine  di 
giorni  tre  le  lire  mille  addomandate  colla  stessa 
succitata  petizione  ,  sempre  che  1’  attore  giuri 
eh’  esso  non  valuti  meno  i’  importare  de’  me¬ 
desimi  oggetti. 

»  Incumberà  pertanto  in  questo  secondo  caso 
all’  attore  di  adire  tale  prova  nel  termine  di 
giorni  tre  ,  da  che  sarà  trascorso  infruttuosa¬ 
mente  quello  fissato  alla  restituzione  degli  og¬ 
getti  ,  instando  per  l’ assegnazione  d’  una  gior¬ 
nata  a  prestare  F  ingiuntogli  giuramento  ,  e  di 
prestarlo  poi  effettivamente  nella  giornata  ed 
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ora  assegnata  ;  altrimenti  il  diritto  a  tale  prova 
sarà  perento ,  e  la  rea  convenuta  non  sarà 
astretta  al  pagamento  di  tale  somma,  compen¬ 
sate  in  allora  le  spese  del  giudizio  e  pagato 
per  metà  dalle  parti  F  onorario  della  sentenza  ». 

I  motivi  addotti  dall’I.  R.  tribunale  a  sostegno 
di  essa  sono  i  seguenti  : 

»  L’  azione  proposta  dall’  attore  è  un’  azione 
reale  vindicatoria  la  quale  altri  estremi  non  esige 
fuorché  la  proprietà  degli  oggetti  riclamati  nel- 
F  attore  ed  il  possesso  civile  e  naturale  nel  reo 
convenuto.  Questi  estremi  risultano  dalla  con¬ 
fessione  istessa  della  rea  convenuta  ,  emessa  neL 
1’  atto  di  risposta  ,  e  quindi  è  forza  che  ella  suc- 
cumba  agli  effetti  dell'  azione  vindicatoria  ,  e  si 
presti  alla  restituzione  degli  oggetti  addomandati. 

»  Le  eccezioni  di  credito  opposte  dalla  Ditta 
rea  convenuta  hanno  appoggio  nel  solo  conto 
prodotto  sotto  il  n.°  1  della  risposta.  Questo 
conto  però  non  è  stato  fatto  in  concorso  del- 
F  attore  ,  non  fu  dal  medesimo  riconosciuto  , 
ma  per  lo  contrario  venne  in  alcune  parti  sostan¬ 
ziali  contraddetto  ;  vi  si  opposero  de’  vizj  che 
la  rea  convenuta  non  seppe  distruggere,  e  venne 
tolto  dal  detto  conto  ogni  principio  di  prova, 
per  cui  si  rese  inammissibile  il  giuramento  sup¬ 
pletorio  offerto  nella  vista  di  reintegrare  la 
semipiena  prova  che  la  rea  convenuta  pretese 
fondare  nel  conto  medesimo. 

»  Nè  il  giuramento  decisorio  dalla  rea  con¬ 
venuta  deferito  all’  attore  nell’  atto  di  duplica 
sulla  verità  dei  fatti  narrati  semplicemente  in 
quell’  atto  a  giustificazione  del  credito  esposto 
nel  conto  ,  fu  riconosciuto  ammissibile  ,  e  ciò 
primieramente  per  non  essere  stato  deferito  nella 
naturale  sua  sede  di  risposta  ,  ed  in  secondo 
luogo  per  le  contraddizioni  e  dubbiezze  nelle 
Voi,  V.  Pan .  /.  12 
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quali  la  rea  convenuta  ha  involto  1’  origine  è  la 
derivazione  dei  pretesi  suoi  titoli  di  credito, 

»  Ha  riconosciuto  pertanto  il  tribunale  nel- 
l’ attore  il  diritto  di  riavere  immediatamente 
dalla  rea  convenuta  gli  oggetti  tutti  descritti 
nel  libello  di  petizione  e  riportati  nella  narra¬ 
tiva  della  sentenza  ,  siccome  illegalmente  ed 
arbitrariamente  detenuti,  ed  ha  pure  attribuito 
al  medesimo  il  diritto  di  giurare  estimatoria-* 
mente  il  loro  valore  nel  caso  in  cui  ,  trascorso 
il  termine  stabilito  alla  consegna  degli  oggetti  ^ 
questa  dalla  rea  convenuta  non  venisse  effettuata* 
Quanto  alla  riserva  del  diritto  voluta  farsi  dal- 
T  attore  per  il  risarcimento  dei  danni  che  disse 
a  lui  avvenuti  in  conseguenza  della  ritenzione 
de’  suoi  effetti  ,  questo  potrà  dal  medesimo  pro¬ 
porsi  iu  separata  sede  di  giudizio  a  termini  di 
ragione. 

3)  Ha  riflettuto  il  tribunale  poi*,  che  le  ecce¬ 
zioni  della  rea  convenuta  potrebbero  bensì  dar 
luogo  ad  una  azione  separata  da  intentarsi  con 
altro  giudizio,  ma  che  nella  loro  -  qualità  di 
eccezioni  non  potevano  impedire  P  effetto  del-1 
P  azione  introdotta  dall’  attore  ,  primieramente  , 
perchè  non  v’  ha  diritto  di  compensazione  ,  ove 
si  tratta  di  crediti  illiquidi  e  di  oggetti  etero¬ 
genei  alia  materiale  compensa  ;  ed  in  secondo 
luogo  ,  perchè  non  sussiste  nemmanco  il  diritto 
di  pegno  supposto  dalla  rea  convenuta  ,  ed 
applicato  a  un  titolo  di  credito  non  provato  ^ 
ed  anzi  insussistente  allo  stato  de’  prodotti  atti) 
giusta  anche  il  disposto  del  §  471  del  codice 
civile  universale. 

»  Si  è  giudicata  la  condanna  della  rea  con* 
venata  anche  nelle  spese  e  nelP  onorario  della 
sentenza  a  termini  del  disposto  nel  §  5i5  del 
regolamento  generale  del  processo  civile  »* 
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La  Ditta  Robert  e  Comp.  credette  a  proposito 
di  lasciar  passare  in  giudicato  la  riferita  sen¬ 
tenza  ,  e  di  usare  delle  azioni  e  diritti  a  lei  riser¬ 
vati  ,  e  quindi  chiesto  prima  un  sequestro  dei 
telaj  in  contestazione  ,  onde  cantare  il  suo  cre¬ 
dito  ,  domandò  poscia  che  fosse  condannato  il 
Cattena  al  pagamento  di  quanto  egli  doveva , 
dipendentemente  dal  di  lui  conto  corrente. 

Ma  mentre  si  dava  corso  dal  tribunale  a  questi 
atti,  era  già  passato  il  termine  prefinito  per  la 
restituzione  degli  effetti  descritti  nella  sentenza; 
quindi  il  patrocinatore  del  Cattena  fece  istanza 
per  adire  la  prova  del  valore  di  essi  mediante 
il  giuramento  estimatorio  ,  ed  il  tribunale  di 
commercio  con  decreto  9  luglio  1818,  n.  2808, 
fissò  il  giorno  16  detto  alle  ore  dodici  per  la 
prestazione  del  giuramento  stesso. 

Venuta  la  giornata  e  fora  stabilita,  non  com¬ 
parve  alf  udienza  il  Cattena  ,  e  la  Ditta  Ro¬ 
bert  facendo  prima  di  tutto  osservare  che 
atteso  T  ottenuto  sequestro  non  erasi  verificato 
il  caso  dell’adizione  della  prova  del  giuramento 
estimatorio  prescritto  dalla  su  riportata  sentenza, 
poiché  un  impedimento  legale  era  stato  frapposto 
alla  restituzione  degli  effetti  in  contestazione , 
chiese  poscia  che  per  non  essersi  il  Cattena 
nemmeno  presentato  nel  giorno  ed  ora  prefiniti 
dal  decreto  suddetto  ,  fosse  dichiarato  perento 
in  lui  il  diritto  alla  prova  ,  e  non  potesse  piu 
essa  Ditta  essere  astretta  al  pagamento  della 
chiesta  somma. 

Il  patrocinatore  però  del  Cattena  in  quel 
giorno  in  cui  doveva  essere  prestato  il  giu¬ 
ramento,  presentò  sotto  il  n.°  8062,  un  libello, 
con  cui  asserendo  che  il  suo  cliente  trova- 
vasi  fuori  di  Milano  ,  chiese  che  fosse  dal  tri¬ 
bunale  fissata  altra  giornata  per  la  prestazione 
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del  giuramento  9tesso ,  ed  a  questo  libello  il  20 
dello  stesso  mese  di  luglio  si  attergò  sotto  il 
n.°  3o6a  il  seguente  decreto  : 

»  S’  intimi  alla  controparte,  e  resta  assegnata 
per  la  prestazione  del  giuramento  di  cui  nel 
decrei o  9  corrente  luglio  al  n.°  2808,  la  giornata 
del  20  p.  f.  agosto  alle  ore  dodici  ». 

!  Poscia  sul  protocollo  di  contumacia  accusata 
dalla  Ditta  Robert,  lo  stesso  I.  R.  tribunale  pro¬ 
nunciò  il  23  luglio  sotto  il  n.°  3io2  il  seguente 
decreto  : 

»  In  evasione  del  protocollo  verbale  contu¬ 
maciale  del  giorno  16  luglio  corrente  anno  al 
n.°  2808  ,  eretto  nella  causa  vertente  tra  Cat- 
tena  Cesare,  attore,  rappresentato  dall'  avvocato 
Robecchi,  e  la  Ditta  Robert  Fratelli  e  Comp.  , 
rappresentata  dall’  avvocato  Zini ,  in  punto  di 
prestazione  di  giuramento  estimatorio  ordinato 
all’  attore  con  sentenza  di  questo  tribunale  del 
giorno  22  giugno  p.  p.  al  n.°  1460; 

»  Visto  il  decreto  del  giorno  venti  corrente 
mese  al  n.°  3o6a,  col  quale  venne  accordata 
alP  attore  una  proroga  al  giorno  venti  del  p.  v. 
mese  di  agosto  a  presentarsi  per  prestare  il 
detto  giuramento  estimatorio  ,  a  motivo  della 
sua  partenza  per  Genova  ,  lo  che  gli  ha  impe¬ 
dito  di  recarsi  avanti  il  tribunale  nell’  assegnato 
giorno  sedici  ; 

»  Si  rimettono  le  parti  all’  osservanza  del 
prefato  decreto  ,  non  facendosi  luogo  alla  dichia¬ 
razione  invocata  dalla  Ditta  rea  convenuta  ». 

La  Ditta  Robert  e  Comp.  si  trovò  gravata 
di  tale  decreto  ,  e  ne  interpose  relativo  riclamo. 

Disse  che  il  caso  dell’  adizione  della  prova 
pel  giuramento  estimatorio  non  si  era  verificato 
atteso  il  legale  impedimento  eh’  erasi  frappo¬ 
sto  alla  consegua  degli  effetti,  e  che  su  di  ciò 
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eia  in  obbligo  il  tribunale  mercantile  di  pro¬ 
nunciare  il  suo  giudizio. 

Che  in  tutti  i  casi  poi,  non  essendosi  pre¬ 
sentato  il  Gatteha  nel  giorno  ed  ora  stabiliti  dai 
tribunale  ,  non  poteasi  mai  accordargli  la  pro¬ 
roga  portata  dal  decreto  n.°  3oÓ2  ,  od  almeno 
dovevasi  sentire  prima  la  controparte,  massime 
dachè  non  constava  nemmeno  1’  ora  in  cui 
fosse  stato  presentato  il  libello. 

Osservò  che  coll’  accordata  proroga  restavano 
pregiudicati  i  diritti  della  Ditta  Robert  per  la 
protrazione  di  un  diritto  nel  Cattena  ,  che  la 
sentenza  del  22  giugno  1018  aveva  dichiarato 
perento  se  nel  giorno  ed  ora  fissati  non  si  fosse 
presentato  per  la  prestazione  dell’  ingiuntogli 
giuramento. 

Fece  sentire  l’ inconveniente  che  ne  nasce¬ 
rebbe  qualora  in  casi  simili  si  adottasse  la 
massima  che  con  un  libello  il  quale  potrebbe 
essere  presentato  anche  dopo  accusata  la  con¬ 
tumacia  ,  si  potesse  chiedere  una  proroga,  e  po¬ 
tesse  questa  esser  accordata  dal  giudice  inaudita 
parte. 

Rimarcando  infine  la  differenza  notabile  che 
passa  fra  la  sentenza  interlocutoria  che  pre* 
scrive  un  giuramento  ,  e  la  sentenza  definiti¬ 
va  ,  soggiunse  che  non  potevasi  alterare  dai 
giudice  la  decisione;  e  nello  stesso  modo  in  cui 
non  può  esser  accordata  una  proroga  ad  un 
pagamento  pei  quale  fu  fissato  il  termine  da 
una  sentenza  ,  non  può  neppure  alterarsi  senza 
saputa  ed  assenso  della  controparte  il  termine 
prefinito  per  la  prestazione  d’  un  giuramento* 

Per  lo  che  tutto  ,  la  Ditta  Robert  chiese  che 
fossero  circoscritti  i  due  decreti 20  luglio  n.  3qÓ2 , 
e  23  dello  stesso  mese  n.°  3 102. 

Ma  f  I.  R.  tribunale  d’  appello  di  Milano  il 
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dì  21  settembre  1818  sotto  il  n.°  838 1  e  9382 
rigettò  il  ricorso  col  seguente  decreto  : 

»  Visti  i  ricorsi  gravatoriali  presentati  dalla 
Ditta  Fratelli  Robert  e  Comp.  il  27  luglio  p.  p., 
n.°  81 16,  e  8  p.  p.  agosto,  n.°  838 1  ,  contro  i 
decreti  dell’I.  R.  tribunale  di  cambio  mercantile 
in  Milano  dei  giorni  20  luglio  suddetto,  n.°  3o6a, 
e  23  stesso  mese,  n.°  3 102,  emanati  sopra  istanza 
di  Cesare  Cattena; 

»  Viste  le  occorrenze  dell’  anzidetto  tribunale 
subordinate  col  rapporto  i3  agosto  suddetto  , 
n.°  3482: 

»  L’  I.  R.  tribunale  d’ appello  generale  ha 
dichiarato  insussistente  il  ricorso  interposto  dalla 
Ditta  Fratelli  Robert  e  Comp.  contro  i  decreti 
del  tribunale  mercantile  di  Milano  dei  giorni 
20  e  23  luglio  p.  p.  ,  n.°  3oÓ2  e  3i02  ». 
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Arresto  personale.  —  Debiti  anteriori 

AL  SISTEMA  GIUDIZIARIO  AUSTRIACO. 

Si  fa  luogo  all '  arresto  personale  nella  via  esecu * 
tiva  anche  per  li  debiti  contratti  precedentemente 
all  attivazione  del  regolamento  del  processo  civile , 
(Enciclica  3o  dicembre  1816,  §  33.  —  Reg, 
del  P.  C.  ,  §  448 


Francesco  Sala 

rappresentato  dal  D.  Francesco  Negri 

CONTRO 

Pietro  Costa 

assistito  dall’  avv.  Gio.  Batr.  de  Stopparli, 

Francesco  Sala  con  libello  20  aprile  18189 
n.°  449^  ■>  espose  all’  I.  R.  tribunale  civile  di 
prima  istanza  in  Milano  di  essere  creditore  dal 
dottor  Pietro  Costa  di  lire  i3,5oo,  oltre  gli  in¬ 
teressi ,  in  forza  d’  istromento  12  maggio  i8i5, 
ai  pagamento  della  quale  somma  era  già  stato 

condannato  il  Costa  eoa  sentenza  contumaciale 

» 

passata  in  giudicato. 

Disse  che  eccitato  il  debitore ,  in  seguito 
alla  rilevata  mancanza  di  effetti  mobili  da  pi¬ 
gnorarsi  ,  ad  indicare  il  suo  avere  nel  termine 
di  tre  giorni  sotto  pena  d’  arresto  personale  , 
a  senso  del  §  ^48  del  regolamento  ,  aveva  di* 
eh  iarato  di  nulla  possedere. 

Chiedeva  quindi  il  Sala,  che  fosse  decretato 
F  arresto  personale  contro  il  detto  Costa:  sulla 
quale  domanda  furono  chiamate  le  parti  in 
contraddittorio  ah’  aula  verbale. 
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Il  debitore  Costa  eccepì  a  propria  difesa,  cbé 
il  suo  debito  era  stato  contratto  mentre  vigeva 
il  codice  civile  italiano,  il  quale  non  assog¬ 
gettava  all’  arresto  personale  per  debiti  mera¬ 
mente  civili;  che  essendo  tale  il  debito  ch’egli 
aveva  verso  il  Sala ,  non  poteva  questi  pro¬ 
cedere  contro  di  lui  all’  arresto  personale  ,  a 
pretesto  della  posteriore  disposizione  del  rego¬ 
lamento  giudiziario  ,  che  in  difetto  di  mezzi 
di  pagamento  ,  accorda  al  creditore  un  tal 
modo  di  esecuzione. 

Il  diritto  dei  creditori ,  diceva  il  Costa,  nasce 
dalla  relativa  obbligazione  o  espressamente  o 
presuntivamente  assunta  dai  debitori.  Ora  ri¬ 
spetto  alle  contrattazioni  civili  nate  sotto  il 
cessato  codice  ,  è  chiaro  che  i  debitori  non  si 
sono  obbligati  in  origine  all’  adempimento  degli 
obblighi  loro  ,  se  non  colle  loro  sostanze  ,  e 
non  già  in  alcun  modo  colla  loro  persona  :  le 
sole  sostanze  essi  vincolarono  a  tale  effetto  ,  e 
non  già  la  personale  loro  libertà.  Non  possono 
dunque  le  esecuzioni  per  tali  contratti  dirigersi 
contro  la  persona  stessa  che  non  è  stata  per 
tale  titolo  vincolata.  Se  nell’  istromento  di  de¬ 
bito  si  fosse  detto  espressamente  \che  1’  obbligo 
deC  debitore  per  il  pagamento  dovesse  limitarsi 
ai  suoi  beni ,  e  non  estendersi  alla  libertà  per¬ 
sonale  ,  non  v’  ha  dubbio  in  tal  caso  che  la 
persona  del  debitore  sarebbe  libera  dall’  arresto. 
Ora  questa  stipulazione  1’  ha  fatta  la  legge 
stessa  tanto  per  Ini  ,  quanto  per  tutti  gli  altri 
debitori  civili  in  forza  di  contratti  nati  sotto 
il  cessato  codice,  dichiarando  generalmente  che 
1’  arresto  personale  non  poteva  aver  luogo  per 
tali  contratti  ;  la  quale  disposizione  deve  rite¬ 
nersi  sottintesa  in  tutti  i  contratti  di  quel- 
1’  epoca  ,  per  la  ragione  che  quando  le  parti 
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non  dichiararono  il  contrario ,  si  ritiene  che 
abbiano  voluto  uniformarsi  alla  generale  dispo¬ 
sizione  della  legge.  Cresce  poi  F evidenza,  sog¬ 
giungeva  il  Costa  ,  ove  si  rifletta  che  sotto  il 
cessato  codice  non  era  tampoco  ammissibile  in 
alcun  caso  la  supposizione  d’  una  volontà  con¬ 
traria  nei  contraenti  ,  atteso  che  non  era  per¬ 
messo  da  quel  codice  di  assoggettarsi  all’  ar¬ 
resto  personale  per  debiti  civili ,  ed  ogni  patto 
che  si  fosse  stipulato  a  questo  riguardo  ,  era 
invalido  e  nullo. 

Nè  dicasi  che  F  arresto  personale  ammesso 
dal  §  448  del  regolamento  è  una  disposizione 
di  procedura  ,  un  mezzo  di  esecuzione  ,  e  quindi 
una  cosa  attinente  a  materia  non  soggetta  per 
sua  natura  all’  influenza  di  leggi  precedenti. 
Sebbene  inserita  nel  regolamento  della  proce¬ 
dura  civile  ,  la  disposizione  relativa  all’  arresto 
non  è  oggetto  di  procedura  ,  ma  bensì  invece 
di  legislazione  ,  tendendo  ad  imporre  ai  debi¬ 
tori  il  carico  dell’  obbligazione  della  persona 
oltre  quella  dei  loro  beni  :  ed  è  noto  che  le 
disposizioni  concernenti  i  diritti  e  le  obbliga¬ 
zioni  sono  sostanzialmente  materia  spettante  al 
codice  legislativo  ,  e  che  le  sole  disposizioni 
d’  ordine  appartengono  al  codice  di  procedura. 
Nè  il  trovarsi  una  tale  misura  innestata  nel 
regolamento  ,  le  toglie  la  sua  qualità  ,  la  quale 
dipende  non  dall’  accidente  della  sua  materiale 
collocazione,  ma  sibbene  dal  suo  tenore  so¬ 
stanziale. 

Ritenuto  pertanto  ch’ella  è  una  misura  me¬ 
ramente  legislativa ,  ne  segue  che  non  la  si 
possa  far  retroagire  sui  contratti  nati  prima 
della  sua  attivazione  ,  locchè  sarebbe  contro  le 
massime  ricevute  generalmente.  Quindi  con¬ 
chiudeva  perchè  fosse  pronunciato  dover  egli 
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essere  esente  pel  controverso  debito  dall9  ar¬ 
resto  personale. 

L’  attore  Sala  all’  incontro  sostenne  che  il 
g  448  del  regolamento  giudiziario  ,  come  tutte 
le  altre  disposizioni  del  medesimo  riferendosi 
alla  procedura  ,,  perchè  collocate  appunto  nel 
codice  di  procedura  ,  comprendono  tutti  i  casi 
tanto  di  debiti  anteriori  che  posteriori  a  quei 
regolamento  ,  e  colpiscono  tutti  i  debitori  egual¬ 
mente  ,  assoggettandoli  allo  stesso  modo  gene¬ 
rale  di  esecuzione  :  che  essendo  questa  materia 
di  procedura  ,  non  è  ad  essa  applicabile  il  prin¬ 
cipio  regolatore  delle  materie  di  legislazione  , 
in  forza  del  quale  non  possono  le  leggi  nuove 
influire  sui  casi  anteriori  ;  perciò  conchiuse 
persistendo  nel  libello. 

Questa  controversia  ,  sulla  quale  in  varj  altri 
casi  molto  si  era  detto  ,  in  opposto  senso,  era 
già  stata  poco  prima  decisa  in  via  di  massima 
a  favore  dei  creditori  dal  senato  del  supremo 
tribunale  di  giustizia  in  Verona;  e  sull’  appog¬ 
gio  della  sua-  decisione  il  tribunale  di  prima 
istanza  pronunciò  il  seguente  decreto  ,  passato 
in  cosa  giudicata. 

»  Visti  gii  atti  verbali  tra  Sala  Francesco, 
patrocinato  dal  dott.  Francesco  Negri,  e  Costa 
Pietro  ,  patrocinato  dall’  avvocato  Gio.  Battista 
De  Stoppani,  ili  punto  d’  arresto  personale,  come 
misura  esecutiva  contro  il  Costa ,  per  debito  di 
lire  i35oo  ed  interessi  del  5  per  cento  dal 
*2  luglio  1 8 1 5  in  avanti,  e  spese  occorse; 

»  Ritenuto  che  le  disposizioni  del  §  33  del 
proclama  3i  dicembre  181 5  furono  da!  senato 
del  supremo  tribunale  di  giustizia  receutemente 
richiamate  in  osservanza  anche  per  l’ arresto 
personale  in  causa  di  debiti  anteriori  al  rego¬ 
lamento  giudiziario; 
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»  L’  I.  R.  tribunale  di  prima  istanza  accorda 
1’  arresto  del  debitore  Costa  ,  purché  il  credi¬ 
tore  Sala  anticipi  le  spese  alimentarie  con  soldi 
quindici  al  giorno  ;  ordina  che  1’  arresto  sud» 
detto  sia  eseguito  col  mezzo  di  requisitoria  alla 
pretura  di  Desio,  e  che  al  momento  deli’ effet¬ 
tuazione  sia  intimato  il  presente  al  Costa, 

»  Compensate  le  spese  del  giudizio. 

»  Milano  dall’  I.  R.  tribunale  di  prima  istanza 
civile  il  24  dicembre  1818  ». 
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Testamento  mistico.  —  Nullità9. 

Alla  validità  dei  testamenti  mistici ,  secondo  il  ces¬ 
sato  codice  italiano,  non  é  necessario  che  l’in¬ 
dicazione  dell’  ora  sia  stata  fatta  prima  delle 
firme  del  testatore  e  dei  tesdmonj .  Il  notajo 
poteva  esprimerla  anche  dopo  tali  firme  ,  nel- 
V  atto  di  soprascrizione . 

(Regolamento  notarile  17  giugno  i§o6  ,  arti» 
coli  43  ,  46  ,  58 ,  69 ,  60.  Codice  civile  ita¬ 
liano  ,  articoli  969,  971  ,  976)  (1). 


Avv.  Rocco  Marliani 
I.  R.  consigliere  d’  appello 

CONTRO 

Luigia  Marliani,  vedova  Viscontini ,  Bianca  Mar¬ 
liani  Clerichetti ,  Francesca  Cosens  ,  tutrice 
dei  figli  minori  Marliani  ,  ed  altre  LL.  CC. , 
assistiti  tutti  dall’  avv.  D.  Giorgio  Manzi. 


JVlancò  a’ vivi  nel  principio  dell’ anno  1811  la 
signora  Maddalena  Ferrario  ,  vedova  Marliani, 
dopo  aver  fatto  due  testamenti  in  forma  mi¬ 
stica,  l’uno  del  giorno  26  febbrajo  1808,  con¬ 
segnato  il  7  marzo  successivo  al  notajo  dottor 
Alfonso  Francia,  T  altro  del  giorno  3i  dicembre 
stesso  anno,  consegnato  il  2  gennajo  1809  al 


(1)  Quantunque  la  quistione  non  appartenga  alla  le¬ 
gislazione  austriaca  ,  ciò  nulla  meno  la  sua  importanza  e 
la  facile  verificazione  di  altri  casi  consimili'  ci  hanno 
indotti  a  riferirla. 
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notajo  dottor  Cesare  Cernuschi  ;  nei  quali  te¬ 
stamenti  erano  istituiti  eredi  universali  per  eguali 
porzioni  le  due  figlie  della  testatrice  signora 
Bianca  Clerichetti ,  e  Luigia  vedova  Viscon- 
tini,,  il  figlio  sig.  consigliere  Rocco  Marliani, 
ed  i  figli  eli  altro  predefunto  figlio  Giuseppe 
Marliani  ,  con  varie  altre  disposizioni  che  non 
occorre  di  mentovare. 

Il  sig.  consigliere  Marliani  con  citazione  4 
maggio  1811  chiamò  avanti  la  corte  di  giu¬ 
stizia  in  Milano  i  suoi  coeredi  ed  i  legatarj  , 
perchè  sentissero  dichiararsi  nulli  i  due  testa¬ 
menti  surriferiti  per  difetto  di  solennità  ;  indi 
con  atto  26  giugno  dell’  anno  stesso  dichiarò  , 
che  riguardo  al  testamento  26  febbrajo  1808  * 
consegnato  al  notajo  Francia  ,  le  solennità  man¬ 
canti  erano  tutte  quelle  prescritte  dall’  articolo 
976  del  codice  del  regno  d’  Italia  ;  e  che  ri¬ 
spetto  all’altro  3i  dicembre,  a  rogito  Cer¬ 
nuschi  ,  ne  risultava  la  nullità  d^lla  mancanza, 
nell’  atto  di  soprascrizione  della  indicazione  del¬ 
l’ora,  la  quale  indicazione  essendo  stata  espressa 
dopo  le  firme  del  testatore  e  dei  testimonj  , 
riteneva  1’  attore  che  fosse  stata  posta  fuori 
dell’  atto. 

A  questa  citazione  si  opposero  le  due  coe¬ 
redi  signore  Bianca  Clerichetti,  vedova  Viscon- 
tini,  e  Luigia,  sorelle  dell’ attore,  non  che  alcuni 
legatarj  consorti  in  lite ,  conchiudendo  per  la 
loro  assoluzione  dalia  domanda  ,  atteso  l’insus¬ 
sistenza  dell’  allegato  motivo  di  nullità  ,  ed  os¬ 
servando  che  P  art.  4^  del  regolamento  nota¬ 
rile  ,  prescrivente  la  formalità  dell’  indicazione' 
dell’ora,  non  era  applicabile  all’atto  di  sopra¬ 
scrizione  dei  testamenti  mistici ,  e  che  inoltre 
erasi  adempiuto  a  quella  formalità  coll’  espri¬ 
mere  la  detta  indicazione  dell’  ora  prima  del 


< 
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rogito  del  notajo  ,  per  modo  ch’ella  realmente 
si  trovasse  nell’  istromento  di  consegna  del  te¬ 
stamento. 

Sopra  queste  conclusioni  delle  parti ,  arrin¬ 
gata  la  causa  all*  udienza  ,  e  sentito  il  pubblico 
ministero,  il  quale  conchiuse  per  la  nullità  del 
testamento  26  febbrajo  1808,  e  per  la  validità 
dell’altro  3t  dicembre  1808,  la  corte  di  giu¬ 
stizia  in  Milano  a  sezioni  riunite  pronunciò  la 
seguente  sentenza  motivata  : 

»  Nella  causa  tra  1’  avvocato  Rocco  Marliani 
giudice  d’  appello  ,  e  Luigia  Marliani  ,  vedova 
Yiscontini  ,  Bianca  Marliani  Ckrichetti ,  col  di 
lei  marito  Ambrogio  ,  Francesca  Gosens  tutrice 
de’ figli  minori  Marliani,  ed  altri  in  lite  consorti; 

»  Udite  in  fatto  le  parti  nelle  loro  conclu¬ 
sioni  ; 

»  Sentito  il  regio  procuratore  generale  ,  il 
quale  conchiuse  essere  valido  il  testamento  mi¬ 
stico  del  3i  dicembre  1808,  essere  perciò  inu¬ 
tile  qualunque  disamina  sul  precedente  dei  26 
febbrajo  stesso  anno  ; 

»  Visti  i  querelati  testamenti ,  il  primo  con¬ 
segnato  al  notaro  Francia  ,  l’ altro  al  notajo 
Ce  muschi  ; 

»  Ritenuto  che  per  le  adesive  conclusioni 
spiegate  all’  udienza  dalle  corree  convenute  ,  Te¬ 
resa  Gioconda  e  Maria  Teresa  sorelle  Mar¬ 
liani,  ed  in  conseguenza  della  dichiarazione 
fatta  dall’  attore  di  metter  fuori  di  causa  li  cor¬ 
rei,  pure  citati  a  comparire  ,  Francesca  Gosens 
nella  qualità  come  in  atti,  e  Maddalena  Mar¬ 
liani  vedova  Ducoiombier ,  Cristina  Marliani 
e  Pietro  Marliani  ,  viene  ad  essere  la  contesta* 
zione  ristretta  in  solo  concorso  degli  altri  con¬ 
venuti  Bianca  Marliani  Glerichetti ,  Luigia  Mar¬ 
liani  Yiscontini,  Sacerdote  Rosea ,  Domenico 


» 
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Sant’  Ambrogio  4  Gecilia  Lepori  e  Giuseppa 
Giorgina  ,  coeredi  rispettivamente  e  Jegatarj 
della  fu  Maddalena  Ferrari  Marliani  ; 

»  Considerando,  rispetto  al  primo  testamento 
in  data  26  febbrajo  1 808  4  consegnato  al  notajo 
Francia ,  che  se  nel  successivo  atto  di  sopra¬ 
scrizione  si  riscontrano  precisate  le  formalità 
volute  dall’  art.  976  del  codice  Napoleone  ,  non 
ne  risulta  però  fatta  la  pubblicazione  a  termini 
dell’ art*  46  del  regolamento  notarile  17  giu¬ 
gno  1806  4  e  quindi  per  siffatta  omissione  viene 
ad  essere  colpito  di  nullità  dal  disposto  del- 
1’  art.  5a  di  esso  regolamento; 

»  Considerando,  rispetto  all’ultimo  testamento 
consegnato  dalla  testatrice  al  notajo  Cernuschi  , 
che  ove  la  indicazione  dell’  ora  prescritta  dai- 
1’  art.  43  del  ripetuto  regolamento  dovesse  esprit 
mersi  necessariamente  nell’atto  di  soprascrizione 
del  testamento  mistico  ,  non  ne  sarebbe  preci¬ 
sata  la  sede,  per  cui  scorgendosi  dal  predetto 
notajo  apposta  la  menzione  dell’  ora  nel  di  lui 
rogito ,  comunque  dietro  le  firme  del  dispo¬ 
nente  e  de’  testunonj  ,  avrebbe  a  ritenersi  ad  etri* 
pito  al  voto  delia  legge  ; 

»  Considerando  che  il  rogito  e  la  soprascri- 
zione  del  notajo  costituiscono  una  parte  essen¬ 
ziale  dell’  atto  v  anzi  da  ciò  questo  ne  riceve  la 
definitiva  consistenza  ;  e  se  il  tutto  insieme  del- 
l’atto  porta  una  serie  di  formalità  e  di  opera¬ 
zioni,  per  le  quali  fa  d’uopo  talvolta  esaurire 
una  riflessibile  quantità  di  tempo  ,  egli  è  facile 
di  ravvisare  nella  soprascrizione  del  querelato 
testamento  la  indicazione  dell’  ora  nel  senso 
della  legge  ,  ed  in  quel  luogo  altresì  che  meglio 
corrisponda  alla  verità  ed  alla  precisione  ; 

»  Considerando  d’  altronde  che  ove  la  legge 
non  dispone  espressamente  quanto  alle  forme1 
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estrinseche  degli  atti  pubblici,  esigendo  una 
maggior  garanzia  oltre  quella  del  notajo  alla  di 
cui  fede  convien  supporre  che  dessa  piena¬ 
mente  si  riporti,  come  in  proposito  dLassicu- 
razione  di  data  si  evince  dal  disposto  de’ com¬ 
binati  articoli  i  ,  57,  8 1  del  citato  regolamento; 

»  Considerando  che  tali  principi  debbono  es¬ 
sere  più  strettamente  osservati  nel  caso  con¬ 
creto  ,  in  cui  trattasi  niente  meno  che  di  ren¬ 
dere  inefficace  P  ultima  volontà  di  un  defunto , 
applicando  una  comminatoria  di  nullità  senza 
che  appaj a  violata  la  legge  in  una  testuale  sua 
disposizione  ,  ciò  che  rìchiederebbesi  onde  im¬ 
pegnare  all’  uopo  F  ufficio  del  giudice; 

»  Visto  P  art.  i3i  del  codice  di  procedura 

civile; 

»  La  corte  di  giustizia  dà  atto  all’  attore 
delle  adesive  conclusioni  spiegate  all’  udienza 
dalle  corree  convenute  Teresa  Gioconda,  e  Maria 
Teresa  sorelle  Marliani  ;  e  ritenuta  la  dichiara¬ 
zione  dell’  attore  di  mettere  fuori  di  causa  li 
convenuti  Francesca  Gosens  ne’  modi  come  negli 
atti  ,  Pietro  Marliani ,  e  Maddalena  Marliani  , 
vedova  de  Colombier  ,  e  Cristina  Marliani,  ma¬ 
ritata  Marpatis;  e  pronunciando  in  concorso 
degli  altri  convenuti  ,  dichiara  essere  nullo  il 
testamento  in  forma  mistica  26  febbrajo  1808 
della  fu  Maddalena  Ferrari ,  vedova  Marliani  , 
consegnato  al  notaro  Gio.  Alfonso  Francia  con 
atto  del  giorno  7  marzo  stesso  anno ,  apertosi 
giudizialmente  nel  giorno  12  aprile  1811,  e 
depositato  presso  il  notaro  Gernuschi  a  tutti 
gli  effetti  di  ragione; 

»  Essere  però  valido  l’altro  testamento  in 
forma  mistica  del  3t  dicembre  1808  della  pre¬ 
detta  Maddalena  Ferrari,  vedova  Marliani,  con¬ 
segnato  al  notaio  di  Milano  Gesare  Gernuschi , 
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eoa  atto  del  %  gennajo  1809  •>  6tat0  giudizial¬ 
mente  aperto  nel  28  marzo  1811  ,  indi  deposi¬ 
tato  presso  lo  stesso  notaro ,  compensate  le 
spese  ». 

Appellò  da  questa  sentenza  con  atto  21 
maggio  1 8 1 3  il  sig.  consigliere  Marliani,  al 
quale  si  unì  pure  la  sua  zia  paterna  signora 
Gioconda  nella  parte  in  cui  era  stato  ritenuto 
valido  e  sussistente  il  testamento  3i  dicem¬ 
bre  1808;  e  rinnovata  poi  T  appellazione  con 
libello  3o  luglio  18 1*7,  a  termini  del  decreto 
transitorio  3o  dicembre  1 8 1 5  ,  domandarono  la 
riforma  della  sentenza  e  l’annullazione  del  detto 
testamento  3i  dicembre  1808.  • 

Nella  scrittura  di  gravame,  nella  quale  svi¬ 
lupparono  i  titoli  dell’  interposta  appellazione , 
dissero  essere  manifesta  la  nullità  di  quel  te¬ 
stamento  ,  atteso  T  art.  48  del  regolamento  sui 
notariato,  17  giugno  1806,  prescrivente  che  nei 
testamenti  ricevuti  dai  notaj  si  dovesse  indicare 
precisamente  1’  ora  in  cui  erano  stati  fatti. 

Dissero  che  essendo  necessario  il  ministero 
del  notajo  per  la  forma  legale  del  testamento 
mistico  ,  qual  era  quello  di  cui  contendevasi  , 
il  quale  doveva  essere  consegnato  al  notajo  , 
e  quindi  da  lui  rogato,  ne  veniva  di  conse¬ 
guenza  la  parificazione  di  questa  specie  di  te¬ 
stamenti  agli  altri  ricevuti  dai  notaj ,  dei  quali 
parla  il  detto  articolo  4^  Per  relazione  al¬ 
l’articolo  89. 

Essendosi  quindi  omessa  nel  controverso  te¬ 
stamento  T  indicazione  dell’  ora  ,  ne  consegui¬ 
tava  il  vizio  di  nullità  ,  espressamente  commi¬ 
nata  dal  detto  regolamento  nell’  art.  52. 

Sostennero  che  1’  indicazione  dell’  ora  sog¬ 
giunta  dopo  le  sottoscrizioni  della  testatrice  e 
dei  testimonj  nell’  atto  di  sopì  ascrizione,  eretto 
Voi.  V.  Pare.  /.  i3 


I 
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dal  notajo  ,  non  valeva  a  sanare  quella  nullità  , 
perchè  tale  indicazione  abbandonata  alla  fede 
del  solo  notajo  ,  e  non  guarentita  dalla  lettura  e 
pubblicazione  dell’  atto  e  delle  firme  della  te- 
statrice  e  dei  testimonj  ,  riesciva  inutile  e  come 
non  fatta,  dovendo  invece,  per  essere  legale, 
esistere  ,  come  tutto  il  rimanente  ,  nell’  atto  te¬ 
stamentario  di  soprascrizione  ,  cwne  parte  inte¬ 
grante  della  sua  data  che  doveva  essere  con¬ 
fermata  dalle  firme  del  testatore  e  del  notajo 
unite  a  quelle  dei  testimonj ,  in  forza  delle  di¬ 
sposizioni  del  cessato  codice  italiano  all’art.  976, 
al  quale  si  riporta  F  art.  del  detto  regola¬ 
mento  notarile. 

Osservarono  che  anche  il  tenore  degli  arti¬ 
coli  34,  43,  81  del  detto  regolamento  som¬ 
ministrava  a  sovrabbondanza  ulteriori  argomenti 
in  prova  che  il  testamento  mistico  era  com¬ 
preso  tra  quelli  che  dovevano  essere  ricevuti 
da  un  notajo.  Che  la  disposizione  relativa  alla 
specificazione  dell’  ora  dovevasi  ritenere  indi¬ 
stintamente  come  per  il  testamento  solenne  ro¬ 
gato  da  notajo  ,  così  per  1’  atto  da  attergarsi 
dal  notajo  al  testamento  mistico  ,  niuna  distin¬ 
zione  in  proposito  scorgendosi  fatta  dal  rego¬ 
lamento  notarile.  Non  dandosi  testamento  mi¬ 
stico  regolare  ed  efficace  se  non  eravi  F  atto 
di  soprascrizione  perfezionato  nei  modi  legali  , 
quest’  atto  deve  considerarsi  tanto  quanto  il 
medesimo  testamento  ,  dacché  non  poteva  Funo 
sussistere  senza  F  altro  :  dalla  quale  cosa  gli  ap¬ 
pellanti  ne  deducevano  la  conseguenza  ,  che  il 
testamento  mistico  era  un  testamento  ricevuto 
da  notajo  ,  siccome  quello  che  non  acquistava 
legittima  figura  e  valore  legale  ,  se  non  era 
stato  presentato  al  notajo  e  ricevuto  da  lui. 

Ciò  posto,  soggiunsero  che  la  sede  opportuna 
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per  ménzionare  con  precisione  l’ora  in  cui  ce- 
lebravasi  il  testamento  ,  era  stabilita  espressa- 
mente  dalla  legge ,  ove  essendosi  detto  che 
1’  atto  di  soprascrizione  dovesse  essere  firmato 
dal  testatore  e  dai  testimonj ,  si  è  ben  chiara¬ 
mente  voluto  che  l’indicazione  dell’ora  dovesse 
essere  apposta  prima  di  tali  firme ,  poiché  sono 
queste  che  compiono  e  chiudono  1’  atto  ,  per 
modo  tale  che  tutto  ciò  che  in  seguito  vi  si 
possa  trovare  ,  deve  ritenersi  come  estraneo  e 
come  non  esistente  propriamente  nell’  atto  ; 
altrimenti  saremmo  costretti  a  dire  contro 
I’  evidenza  delle  verità,  che  l’  indicazione  del- 
F  ora  non  sia  altrimenti  una  parte  integrante 
della  indicazione  della  data  di  tempo. 

Fecero  rimarcare  che  la  corte  giudicante  rite¬ 
nendo  ne’  suoi  motivi  ,  che  per  le  estrinseche 
forme  degli  atti  pubblici  la  legge  non  esigesse 
maggior  garanzia  oltre  quella  dei  notajo  ,  alla 
fede  del  quale  pienamente  si  riportasse  ,  aveva 
confuso  le  vecchie  nozioni  coi  principj  della 
moderna  legislazione  «  che  in  ciò  introdusse  una 
notabile  innovazione,  poiché  se  a  termini  della 
giurisprudenza  antica  in  questi  paesi  la  firma 
del  notajo  suppliva  a  tutto  nei  contratti  e  nei 
testamenti  per  modo  che  bastasse  la  sofg  men¬ 
zione  fatta  da  lui  dell’  intervento  e  presenza 
delle  parti  e  dei  testimonj  ,  il  codice  italiano 
però  aveva  prescritto  come  necessaria  la  firma 
dei  contraenti  ,  dei  testatori  e  dei  testimonj 
presenti  all’  atto ,  colla  aggiunta  della  firma  del 
notajo  in  fine,  che  figurava  qual  altro  testimonio 
qualificato  come  funzionario  pubblico  per  riti¬ 
rare  e  custodire  gli  atti,  rilasciarne  le  copie  o 
gli  estratti  ;  cosicché  la  sua  semplice  e  nuda 
dichiarazione  non  bastasse  a  stabilire  la  verità 
ed  autenticità  del  contesto  dell’  atto.  Questa 
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massima  dissero  che  riscontravasi  nel  cessato 
Codice  e  in  varj  luoghi  ,  e  così  pure  nel  detto 
regolamento  notarile,  specialmente  negli  art.  40  ^ 
41  ,  42  ,  47  ,  5i  ,  nulla  valendo  in  contrario 
gli  articoli  1  ,  57,  81,  che  parlano  della  assi¬ 
curazione  della  data ,  poiché  la  di  lei  certezza 
non  risulta  dalla  firma  del  notajo,  ma  dal  com¬ 
plesso  delle  incombenze  a  lui  demandate  ,  e 
dall’  intero  atto  notarile  celebrato  colle  debite 
solennità. 

Conchiusero  per  la  riforma  della  sentenza  e 
per  F  annullazione  del  testamento. 

Risposero  all’  incontro  gli  appellati  ,  esistere 
nell’  atto  di  consegna  del  testamento  al  notajo 
Cernuschi  prima  del  rogito  notarile  le  seguenti 
parole  —  fatto  e  compito  nel  giorno  2  gennajo 
1809  alle  ore  tre  e  tre  quarti  pomeridiane  —  , 
affinchè  F  indicazione  dell’  ora  precisa  vi  fosse 
espressa  letteralmente  e  si  trovasse  dentro  e 
non  fuori  dell’  atto. 

Che  il  testamento  ricevuto  da  notajo  è  il 
testamento  solenne  fatto  per  atto  pubblico  con¬ 
templato  dall’ art.  971  del  codice  italiano;  che 
il  mistico  è  una  specie  diversa  di  testamento 
regolata  dall’  art.  976  ;  e  che  quindi  non  è  con¬ 
fondibile  col  primo  senza  sovversione  del  di¬ 
sposto  dall’  art.  969,  ove  si  distinguono  le  tre 
differenti  specie  di  testamenti  da  quel  codice 
riconosciute.  Ivi  non  si  trovano  usate  promiscua¬ 
mente  le  espressioni  di  testamento  mistico  e  di 
testamento  ricevuto  da  notajo  ,  ma  questi  due 
testamenti  vi  si  vedono  sempre  indicati  colla 
loro  speciale  individua  denominazione.  Anche 
secondo  il  diritto  comune  si  qualificavano  atti 
ricevuti  da  notaj  quelli  che  da  un  notajo  ve¬ 
nivano  eretti  per  intiero  in  forza  del  suo  pub¬ 
blico  ufficio  —  quce  tabelliones  formant  9  confi - 
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clunt ,  conscribunt  ,  1.  17,  cori,  de  fide  instrum.  — - 
non  così  gli  altri  consegnati  semplicemente  al 
notajo,  dei  quali  egli  non  è  tampoco  obbligato 
a  conoscere  il  contenuto. 

Quindi  inferivano  gii  appellati  ,  che  l’ atto 
semplice  di  soprascrizione  non  può  riguardarsi 
come  F  atto  della  disposizione  testamentaria 
estesa  dal  privato ,  e  che  non  possono  questi 
due  atti  compenetrarsi  tra  loro  in  modo  da  do¬ 
versi  applicare  all’  uno  ciò  che  la  legge  pre¬ 
scrive  strettamente  per  F  altro.  L’  atto  ricevuto 
dal  notajo,  vale  a  dire  l’atto  veramente  esteso 
da  lui  ,  è  quello  di  soprascrizione  e  non  già  il 
testamento  ,  tanto  piò  che  i  testamenti  mistici, 
quand’  anche  fossero  stati  mancanti  delle  forme 
estrinseche  necessarie  per  essere  sostenuti  come 
tali  ,  potevano  tuttavia  valere  quali  testamenti 
olografi  ,  quando  di  questi  contenessero  gli 
estremi  opportuni. 

Proseguendo,  affermavano  che  l’articolo  48 
dei  regolamento  notarile,  prescriven  te  l’indica¬ 
zione  dell’ora  nei  testamenti  ricevuti  da  notajo, 
non  era  estensibile  ai  mistici  aventi  una  sede 
speciale  e  segregati  per  opera  della  legge  dai 
primi  ;  e  qui  osservarono  che  nel  testamento 
mistico  è  lungi  che  fosse  il  notajo  in  obbligo 
di  precisar  F  ora  in  cui  fossero  stati  fatti  ;  che 
quando  ne  riceveva  la  consegna  e  formava 
F  atto  di  soprascrizione  ,  non  avrebbe  nemmeno 
potuto  accertare  quell’ora,  perchè  non  avrebbe 
potuto  saperla  che  sul  racconto  e  sulla  fede 
altrui ,  non  mai  per  scienza  e  sicurezza  sua 
propria. 

Allegarono  inoltre  gli  articoli  970 ,  971  e  977 
del  cessato  codice,  e  gli  articoli  58  ,  59  e  60 
del  regolamento  notarile ,  onde  dimostrare  che 
il  testamento  mistico  non  era  da  annoverarsi 
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tra  gli  atti  pubblici  ricevuti  da  notaj.  Final¬ 
mente  addussero  una  decisione  nella  cessata 
corte  di  cassazione  ^  aprile  1810  ,  sopra  ricorso 
di  Andrea  Trebeschi  ,  colla  quale  era  stata  san¬ 
zionata  la  massima  regolamentare  ,  che  fosse  at¬ 
tendibile  e  valido  tutto  ciò  che  dal  notajo  fosse 
stato  scritto  dopo  le  firme  del  testatore  e  dei 
testimonj  ,  ma  però  prima  del  rogito,  e  ciò  sul 
motivo  che  il  regolamento  notarile  negli  arti¬ 
coli  43  e  49  non  esige  che  le  formalità  ivi 
espresse  circa  al  luogo  siano  adempiute  prima 
delle  dette  firme  ;  per  la  qual  cosa  dall’  essere 
quelle  formalità  state  adempiute  in  seguito,  non 
poteva  inferirsene  la  nullità  dell’  atto  ,  nè  a 
termini  dell’ art.  1001  del  cessato  codice,  nè 
a  termini  degli  articoli  Sa  e  53  del  regolamento 
notarile  ,  senza  fare  a  quelle  leggi  una  aggiunta 
arbitraria. 

Chiusero  dicendo  che  nell’atto  di  soprascri¬ 
zione  del  controverso  testamento  era  stata 
espressa  a  mera  sovrabbondanza  la  menzione 
dell’ora  in  cui  l’atto  stesso  seguì;  cosicché 
sarebbe  stata  adempiuta  pur  anche  una  tale 
formalità  ,  quando  si  avesse  per  disposizione 
di  legge  dovuto  farlo  ;  quindi  instarono  per  la 
conferma  della  sentenza. 

L’  I.  R.  tribunale  d’  appello  di  Milano  1’  1 1 
maggio  1819  sotto  il  n.°  334^  pronunciò  in 
questa  causa  la  seguente  confermatoria  sentenza: 

»  Nella  causa  vertente  tra  1’  avvocato  Rocco 
Marliani,  ora  consigliere  presso  l’I.-R,  tribunale 
d’  appello  generale  di  questa  città  ,  attore  ,  e 
Luigia  Marliani  vedova  Yiscontini,  Bianca  Mar¬ 
liani  Clerichetti ,  unitamente  al  di  lei  marito 
Ambrogio  Clerichetti,  Francesca  Cosenz ,  qual 
tutrice  dei  proprj  figli  minori  Marliani  q.  Giu¬ 
seppe  ,  abate  Gio.  Maria  Rosee ,  Domenico 


Sentenze  e  Decreti,.  i^5 

S.  Ambrogio  ,  Cecilia  Lepori ,  Giuseppa  Bog- 
gina ,  Teresa  Maddalena  Marliani  abitante  nel 
locale  della  Visitazione  in  Àrona  ,  Maddalena 
Marliani  abitante  in  Miasino  ,  non  che  Maria 
Gioconda,  Maria  Teresa,  sorelle  Marliani,  ree 
convenute,  in  punto  che,  posti  fuori  di  causa  la 
suddetta  Cosenz,qual  tutrice  come  sopra,  Pietro 
Marliani  e  Maddalena  Marliani  vedova  du  Co- 
lombier ,  e  Cristina  Marliani  vedova  Marpzli  , 
figli  maggiorenni  di  detta  Gosenz  e  del  fu  Giu¬ 
seppe  Marliani ,  ritenuta  la  dichiarazione  da 
essi  spiegata  con  atto  di  petizione  ai  agosto 
i8ia,  sia  in  concorso  degli  altri  rei  convenuti 
dichiarato  nullo  il  testamento  in  forma  mistica 
del  giorno  3i  dicembre  1808  della  fu  Madda¬ 
lena  Ferrari  vedova  Marliani,  consegnato  al  no- 
taro  di  Milano  Cernuschi  con  atto  di  soscri- 
zione  a  gennajo  1809,  stato  aperto  nel  a8  marzo 
1811,  e  depositato  presso  lo  stesso  notaro  ^ 
essere  pure  nullo  per  mancanza  di  tutte  le  for¬ 
malità  prescritte  dall’  articolo  976  del  Codice 
Napoleone  1’  altro  testamento  in  eguale  forma 
della  stessa  Ferrari  del  giorno  a6  febbrajo  1808, 
consegnato  al  notaio  Francesco  Francia  con  atto 
di  soprascrizione  i.°  marzo  1808,  apertosi  giu¬ 
dizialmente  il  giorno  12  aprile  18  fi  ,  e  depo¬ 
sitato  presso  io  stesso  notaro  Cernuschi,  e  ciò 
per  tutti  gli  effetti  di  ragione.  Essendosi  dal- 
P  attore  e  seco  lui  anche  dalla  suddetta  Gio¬ 
conda  Marliani  che  ha  aderito  alle  istanze  dello 
stesso  attore,  a  cui  pure  ha  aderito  l’altra  di 
lei  sorella  Maria  Teresa  resasi  defunta,  inter¬ 
posta  f  appellazione  contro  la  sentenza  profe¬ 
rita  dalla  cessata  corte  di  giustizia  di  questa 
città  nel  giorno  22  dicembre  18  f  2  in  concorso 
soltanto  dei  suddetti  Luigia  Marliani  vedova 
Viscontini ,  Bianca  Clerichetti  nata  Marliani , 
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Baldassare  Sant’ Ambrogio,  figlio  ed  unico  erede 
del  Domenico, Cecilia  Lepori  e  Giuseppa  Boggina; 

»  L’  I.  R.  tribunale  d’ appello  generale  ha 
giudicato  che  debba  star  ferma  la  suddetta  sen¬ 
tenza  22  dicembre  1812  ,  condannati  gli  appel¬ 
lanti  nel  salario  di  questa  sentenza  e  nelle  spese 
del  presente  giudizio ,  moderate  in  lire  venti¬ 
cinque  ». 


t 
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Assicurazione  marittima  =s  Baratteria. 

La  garanzia  degli  assicuratori  marittimi  non  sì 
estende  al  caso  di  baratteria  del  capitano  ,  o 
dell'  equipàggio,  se  non  vè  convenzione  espressa 
a  questo  riguardo. 

I  ricapiti  prodotti  in  causa  si  ritengono  pienamente 
provanti  contro  il  producente. 

(  Cod.  di  Comm. ,  §  384.  ) 


Paolo  Benz,  rappresentato  dal  patrocinatore 

Carlo  Gazzaniga, 

CONTRO 

Nicolò  Panzetta  ,  Pietro  Antonio  Pigazzi  9 
Marino  Maurojani  ed  Angelo  Foresti, 
assistiti  dall’avv.  Francesco  Fossati. 


Paolo  Benz,  con  petizione  presentata  al  tri¬ 
bunale  mercantile  marittimo  in  Venezia  nel 
giorno  3  marzo  1817,0.°  i5o4«>  contro  i  signori 
Nicolò  Panzetta  ,  Pietro  Antonio  Pigazzi,  Ma¬ 
rino  Maurojani  ed  Angelo  Foresti  ,  espose  che 
i  suddetti,  mediante  polizza  rilasciatagli  in 
Venezia  nell’agosto  1816,  lo  assicurarono  so¬ 
pra  un  tartanone  denominato  il  Trionfo,  ca¬ 
pitano  Nicolò  Sarametti,  con  bandiera  inglese  , 
per  il  viaggio  da  Trieste  a  Corfù  ,  e  sopra  il 
suo  carico  apprezzato  d’  accordo  fra  le  parti 
per  lir.  7600;  che  P  assicurazione  venne  fatta 
bensì  coi  patti  e  condizioni  tutte  espresse  nella 
polizza  di  sicurtà  marittima  della  società  degli 
assicuratori  in  Venezia  ,  aggiuntavi  però  la  con¬ 
dizione  del  tutto  rischio  all 9  uso  e  leggi  di  Trieste ? 
giusta  il  manifesto  di  quelle  società  assicuratrici , 
come  se  fosse  tutto  trascritto  nel  contratto . 
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Il  naviglio  assicurato  ebbe  a  naufragare  nel 
corso  del  viaggio ,  e  1  attore  ,  avuta  notizia 
dell’  infortunio,  fu  sollecito  a  partecipare  ai  rei 
convenuti,  nel  giorno  io  ottobre  1816,  la  ri¬ 
nuncia  consueta  a  loro  favore  di  tutto  ciò  che 
si  fosse  ricuperato  ,  o  potesse  in  seguito  ricu¬ 
perarsi  ,  sotto  T  obbligo  dei  medesimi  del  pa¬ 
gamento  di  quanto  loro  incumbeva  pel  tocco 
rispettivo  di  sicurtà. 

Ma  avendo  eglino  protestato  contro  l’ atto 
di  rinuncia  ,  e  negato  il  pagamento  delle  lire 
75oo  ,  malgrado  le  prove  dall’  attore  sommi¬ 
nistrate  dell’ accaduto  disastro,  egli  domandava 
giudizialmente  la  condanua  dei  rei  convenuti 
allo  sborso  della  detta  somma  ,  oltre  le  spese  , 
dimettendo  tra  gli  altri  allegati  un  costituto  di 
certo  Onofrio  Saragò  che  trovavasì  sul  basti¬ 
mento  naufragato  ,  ed  allegando  d’  altronde  la 
notorietà  del  caso. 

I  rei  convenuti  ,  nella  loro  scrittura  di  ri¬ 
sposta  ,  eccepirono  che  il  naufragio  del  tarta- 
none  era  seguito  non  già  per  forza  maggiore, 
ma  per  baratteria  del  capitano  e  deli’  equi¬ 
paggio  ;  che  quindi  non  erano  essi  punto  ob¬ 
bligati  alla  prestazione  del  tocco  di  sicurtà,  non 
estendendosi  a  questo  caso  speciale  la  loro  assi¬ 
curazione. 

Dissero  che  dal  costituto  medesimo  avversa¬ 
riamente  prodotto  rendevansi  manifesti  il  dolo 
e  la  frode  che  furono  causa  della  perdita  del 
naviglio  ;  che  il  contratto  d’  assicurazione  era 
stato  fatto  ai  patti  e  condizioni  della  polizza 
di  sicurtà  marittima  degli  assicuratori  di  Ve¬ 
nezia;  che  in  quella  polizza  trovasi  all’articolo 
sesto  ,  che  non  sono  a  carico  degli  assicuratori 
i  danni  derivanti  da  colpa  viziosa  o  da  mala 
fede  del  padrone  o  capitano  o  dell’equipaggio; 
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la  quale  clausola  esimeva  i  rei  convenuti  nei 
proposto  caso  da  qualunque  responsabilità. 

Ritenuta  per  tanto  non  attendibile  la  pretesa 
rinuncia  dell’  attore,  fatta  nel  giorno  10  ottobre 
1816,  sostennero  di  non  avere  alcun  obbligo 
di  pagare  la  chiesta  somma,  e  oe  domandarono 
1’  assoluzione. 

Replicò  1  attore  ,  che  il  contratto  di  cui  con- 
tendevasi ,  era  stato  stipulato  sotto  la  condi¬ 
zione  del  tutto  rischio  all’ uso  e  leggi  di  Trieste; 
che  quell’uso  e  quelle -leggi  importano  che  gli 
assicuratori  siano  garanti  anche  per  la  baratteria 
del  capitane;  che  quindi,  fosse  per  questo  o 
per  altri  titoli  avvenuto  il  naufragio  del  basti¬ 
mento  ,  sempre  egualmente  a  lui  competeva 
F  azione  proposta  nel  suo  libello. 

Nè  dall’ essersi  convenuta  F  assicurazione  sotto 
i  patti  e  le  condizioni  della  polizza  degli  assi¬ 
curatori  veneti  ,  che  esclude  il  caso  di  frode 
de!  capitano  ,  ne  viene  di  conseguenza  ,  diceva 
l’attore,  che  siasi  escluso  questo  caso  nel  con¬ 
tratto  seguito  tra  le  parti. 

Solo  in  fatti  che  si  rifletta  all’  indole  sostan¬ 
ziale  ed  intrinseca  di  questo  contratto  ,  total¬ 
mente  opposta  a  quella  della  polizza  dei  veneti 
assicuratori  ,  riesce  agevole  a  persuadersi  che 
nei  contratto  è  compresa  appunto  la  frode  e 
la  baratteria. 

La  polizza  dei  veneti  assicuratori  esprime 
1’  assicurazione  a  rìschio  ordinario  ;  il  contratto 
in  disputa  invece  fu  stipulato  a  tutto  rischio  ; 
quindi  in  esso  è  ritenuta  di  necessità  la  garanzia 
anche  della  frode  5  perchè  comprende ,  senza 
eccezione  d’  alcuno,  tutti  i  casi  possibili  pei  quali 
può  un  infortunio  accadere. 

Quand’ anche  poi,  soggiungeva  l’attore,  poe¬ 
tesse  concedersi  F  esclusione  dal  contratto  del 
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caso  di  baratteria ,  lacchè  distruggerebbe  la 
natura  e  1’  essenza  del  contratto  medesimo  a 
tutto  rischio  ,  non  potrebbe  dirsi  tuttavia  che 
questo  caso  si  fosse  verificato.  Quanto  all’  at¬ 
tore,  egli  ha  provato  il  naufragio  ,  e  quindi  è 
fondata  la  sua  azione.  Spetterebbe  poi  alla  con  - 
troparte  la  prova  del  preteso  caso  di  eccezione , 
la  quale  prova  per  altro  non  è  da  lei  stata 
somministrata.  Pretende  ella  bensì  di  stabilirla 
sull’  appoggio  della  asserzione  unica  ,  risultante 
dal  costituto  del  Saragò  ,  unito  dall'  attore  alla 
sua  petizione  ;  ma  la  pretesa  è  insussistente  , 
non  offrendo  quel  costituto  se  non  appena  un 
indizio  ;  mentre  la  vera  prova  di  baratteria  non 
deve  nè  può  risultare  che  da  una  giudiziale 
sentenza  che  la  abbia  dichiarata ,  e  che  non 
esiste  per  alcun  modo. 

Persistette  quindi  nella  propria  dimanda. 

I  rei  convenuti  nella  duplica  osservarono  che 
se  a  tenore  della  scrittura  i  patti  e  le  condi¬ 
zioni  tutte  espresse  nella  polizza  dei  veneti 
assicuratori  debbono  far  parte  integrante  del 
controverso  contratto,  essendo  condizione  prin¬ 
cipalissima  di  quella  polizza  V  esclusione  della 
mala  fede  del  capitano  o  deli’  equipaggio  ,  una 
tale  condizione  non  poteva  mai  credersi  esclusa 
dal  contratto ,  a  pretesto  delle  successive  espres¬ 
sioni  ivi  usate  —  aggiungendovi  la  condizione  del 
tutto  rischio  aW  uso  e  leggi  di  Trieste . —  Se  così  si 
pensasse  ,  si  cadrebbe  in  un  errore  ben  grave, 
in  primo  luogo  perchè  ciò  che  si  denomina 
aggiunta  alle  condizioni  d’  un  contratto,  non  può 
mai  cambiarne  il  tenore  essenziale,  mentre  allora 
non  sarebbe  più  un’  aggiunta,  ma  una  deroga, 
un  cambiamento;  poi  perchè  tutte  le  parti  d’un 
discorso  ,  e  più  di  un  contratto,  debbono  inter¬ 
pretarsi  in  modo  che  ognuna  di  loro  sia  ope- 
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rativa  ,  e  1’  una  non  distrugga  senza  necessità 
l’ effetto  dell’  altra.  Se  a  fronte  della  polizza 
de’  veneti  assicuratori  si  avesse  voluto  espri¬ 
mere  nel  contratto  1’  estensione  anche  al  caso 
di  baratteria  ,  si  sarebbero  usati  quei  termini 
che  sono  atti  ad  indurre  limitazione  ed  ecce¬ 
zione  ;  ma  essendosi  espressa  invece  una  ag¬ 
giunta  relativamente  al  tutto  rischio ,  questa  ag¬ 
giunta  non  deroga  punto  alla  clausola  prece¬ 
dente  ,  perchè  non  ne  esclude  ed  eccettua  vermi 
effetto. 

Negarono  che  la  polizza  degli  assicuratori 
veneti  sia,  come  disse  l’attore,  a  rischio  ordi¬ 
nario ;  essa  all’  incontro  è  a  tutto  rischio ,  perchè 
assicura  contro  ogni  possibile  evento  di  mare. 
Ma  la  baratteria  del  capitano  non  entra  nella 
classe  dei  rischi  marittimi,  come  osserva  il  Valin 
sull’  ordinanza  della  marina  di  Francia  del  1681 , 
e  come  insegna  il  Pothier  nel  suo  Trattato  del 
contratta  d’  assicurazione  n.°  64,  ed  è  ciò  tanto 
vero,  che  1’ art.  353  del  codice  di  commercio 
dichiara  che  l’ assicuratore  non  è  risponsabile 
delle  prevaricazioni  e  colpe  del  capitano  e  del- 
P  equipaggio,  conosciute  sotto  l’espressione  di 
di  baratteria  del  patrone ,  se  non  vi  è  conven¬ 
zione  in  contrario. 

Ritenuto  pertanto  che  al  detto  caso  di  ba¬ 
ratteria  non  si  estendesse  1’  obbligazione  dei  rei 
convenuti  ,  dissero  che  la  verificazione  di  quei 
caso  non  aveva  bisogno  d’  ulterior  prova  ,  ri¬ 
sultando  dal  costituto  medesimo  avversariamente 
allegato  la  rea  condotta  tenuta  nel  viaggio  dal 
capitano  e  dall’  equipaggio.  Non  può  lagnarsi 
P  attore  se  ad  escludere  la  sua  pretesa  si  ricorre 
ad  un  ricapito  che  essendo  stato  da  lui  prodotto, 
è  irrefragabile  quanto  a  lui  ;  ues  gli  è  lecito  di 
scindere  le  dichiarazioni  ivi  fatte  dal  testimonio 
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Saragò  per  ritenerne  a  suo  favore  quella  parte 
ohe  prova  il  naufragio  ed  escluderne  poi  l’altra 
che  stabilisce  la  baratteria.  Così  pure  non  sono 
attendibili  contro  la  detta  già  esistente  prova 
le  ulteriori  testimonianze  prodotte  in  replica  , 
le  quali  d’  altronde  non  sono  neppure  per  s è 
medesime  valide  e  concludenti. 

Finalmente  ,  quand’  anche  potesse  dirsi  non 
provato  ,  ma  soltanto  indiziato  dal  costituto 
Saragò  il  fatto  della  baratteria  ,  sostenevano  i 
rei  convenuti  che  neppure  in  questa  supposi* 
zione  potesse  esaudirsi  la  petizione  dell’  attore, 
poiché  risultando  dagli  stessi  suoi  documenti  imi 
grave  indizio  di  tale  baratteria ,  colf  uso  dei 
medesimi  avrebbe  egli  contratto  l’ obbligo  di 
espurgare  da  ogni  sospizione  di  dolo  F  avve¬ 
nuto  naufragio  ;  locchè  non  avendo  egli  fatto 
sinora,  era  frattanto  da  rigettarsi  la  sua  domanda. 

Conchiudevano  quindi  insistendo  onci’  essere 
assolti,  fatta  istanza  subordinata  perchè  fosse 
loro  in  qualunque  caso  contrario  accordato  un 
termine  congruo  per  procurarsi  da  Cattaro  la 
sentenza  pronunciata  o  da  pronunciarsi  sul  pro¬ 
cesso  criminale  che  dissero  ivi  aperto  contro  ii 
capitano  e  l’equipaggio  del  bastimento  naufragato. 

Sopra  tale  contestazione  il  tribunale  mer¬ 
cantile  e  marittimo  in  Venezia  pronunziò  sotto 
il  n.°  8774  il  suo  giudizio  del  tenore  seguente  : 

»  Nella  causa  a  processo  scritto  ,  vertente  tra 
Paolo  Benz  ,  attore,  patrocinato  da  Carlo  Gaz- 
zaniga  >  e  li  Nicolò  Panzetta  ,  Pietro  Antonio 
Pigazzi ,  Marino  Maurojani  ed  Angelo  Foresti , 
rei  convenuti ,  patrocinati  da  Francesco  Fossati, 
in  punto  di  pagamento  di  lir.  7500,  importo  di 
tocco  di  sicurtà  e  spese  ,  proposto  con  peti¬ 
zione  del  giorno  3  marzo  1817,  n.°  i5o4; 

»  Irrotulati  gli  atti  nel  dì  a3  settembre  p.  p.; 
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»  Quest’  I.  R.  tribunale  mercantile  e  marittimo 
ha  giudicato  e  pronunciato  ,  come  giudica  e 
pronuncia,  non  competere  all’  attore  nel  presente 
stato  di  cose  il  diritto  di  pagamento  delle 
lire  ^500  ,  libellato  con  petizione  al  n.°  1004, 
per  importo  di  tocco  di  sicurtà ,  ed  essere  con¬ 
seguentemente  assolti  da  tale  domanda  i  rei 
convenuti,  compensate  vicendevolmente  le  spese 
fra  le  parti,  condannato  soltanto  1’  attore  al  pa¬ 
gamento  della  doppia  tassa  della  presente  sen¬ 
tenza  ,  che  sarà  alle  parti  stesse  intimata. 

»  Venezia  ,  dall’  I,  R.  tribunale  mercantile  e 
marittimo,  il  12  dicembre  1817  ». 

Questa  sentenza  venne  motivata  come  segue: 

»  Il  contratto  di  assicurazione  stabilito  fra 
le  parti,  in  data  a  agosto  1816,  richiama  in 
osservanza  e  vigore  i  patti  e  condizioni  tutte 
espresse  nella  polizza  eh  sicurtà  marittima  sopra 
mercanzie  della  società  dei  veneti  assicuratori. 
Questa  polizza  di  sicurtà  forma  adunque  la  legge 
da  osservarsi  fra  le  stesse  parti. 

»  Ora  all’ art.  sesto  è  dichiarato  espressamente 
che  non  sono  a  carico  degli  assicuratori  i  danni 
occasionati  dal  fatto  dei  proprietarj  noleggia¬ 
tori  o  caricatori  ,  nè  quelli  pure  che  derivano 
da  colpe  viziose  e  di  mala  fede  del  padrone 
o  capitano  ,  o  dell’  equipaggio.  Questo  patto  non 
può  certamente, meno  di  ogni  altro  patto  inscritto 
nel  citato  contratto  di  sicurtà  dei  veneti  assi- 
curatori,  essere  applicato  ed  osservato  nell’ as¬ 
sicurazione  seguita  fra  1’  attore  e  i  rei  conve¬ 
nuti  ,  se  mediante  V  usata  espressione  coi  patti 
e  condizioni  tutte  ,  ogni  cosa  si  abbraccia  e  nulla 
si  esclude  di  quanto  sta  disposto  nell’  atto  a 
cui  la  stessa  espressione  si  riferisce. 

»  Nè  ad  un  tale  effetto  opporre  si  possono  le 
parole  che  susseguitane  nella  scrittura  di  assi- 
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cor  azione  ,  e  sono  queste  —  aggiungendovi  la 
condizione  del  tutto  rischio  all'uso  e  leggi  di  Trieste . 

»  L’  aggiunta  di  un  patto  ognuno  ben  vede  che 
non  distrugge  i  patti  precedenti ,  ma  contempla 
soltanto  un  nuovo  caso  e  condizione  particolare  : 
ognuno  poi  saper  deve  che  le  convenzioni  s’in¬ 
terpretano  sempre  a  maggior  sollievo  possibile 
di  colui  che  si  è  obbligato ,  e  contro  quello  che 
a  favor  suo  ha  stipulato  il  patto  ,  il  quale  do¬ 
veva  più  chiaramente  esprimerlo  :  applicando 
questi  principi  aiì’  inter prefazione  delle  rimarcate 
parole  che  si  vollero  inserire  ad  aggiunta  ai  patti 
e  condizioni  tutte  della  polizza  di  sicurtà  dei 
veneti  assicuratori,  non  si  può  minimamente 
distruggere  l’ importanza  dell’  art.  6.°  del  sud¬ 
detto  contratto  di  sicurtà. 

»  Tanto  meno  ancora  le  usate  parole  di  aggiunta 
sovvertir  devono  il  citato  articolo  sesto,  quanto 
che  possono  esse  parole  comodamente  riferirsi 
a  casi  particolari  e  ben  diversi  dallo  stesso 
articolo  sesto  ,  per  cui  e  questo  e  quelle  im¬ 
portino  un  effetto  e  valore  ;  ottenendosi  con  ciò 
quella  concordanza  fra  una  convenzione  o  parte 
di  essa  con  l’altra  ,  che  il  principale  scopo  di¬ 
viene  in  ogni  incontro  di  ambiguità  di  espres¬ 
sioni  fra’  contraenti. 

»  Ma  a  valutare  esattamente  la  frase  o  termine 
usato  del  tutto  rischio  ,  si  riconosce  inoltre  non 
essere  altrimenti  con  ciò  variate  le  disposizioni 
riguardanti  la  baratteria  del  capitano,  dappoiché 
effettivamente  questa  non  forma  parte  dei  casi  di 
rischio  marittimo ,  a  senso  della  più  comune  opi¬ 
nione  dei  giurisperiti,  ed  infatti  ove  la  si  vuole 
compresa  nella  polizza  o  contratto  di  assicu¬ 
razione  ,  lo  si  dichiara  espressamente ,  come 
ne  fanno  esempio  tutte  quelle  module  di  simili 
contratti  che  furono  dall’  attore  riportate  da  C 
usque  Z. 
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»  Non  sono  poi  ancora  da  riguardarsi  isolate 
e  sole  quelle  parole,  aggiungendovi  la  condizione 
del  tutto  rischio  ad  uso  e  leggi  di  Trieste ,  mentre 
immediatamente  susseguitane  le  altre  parole  — 
giusta  il  manifesto  di  quelle  società  assicuratrici 
* —  ond’  è  che  qualunque  generalità  volesse  pur 
traersi  dalle  prime  espressioni  suddette,  rimane 
modificata  e  limitata  dall’  effetto  delle  soggiunte 
espressioni  a  dichiarazione  di  quelle.  Tale  è 
F  importanza  della  congiuntiva  usata  parola  — 
giusta  —  che  equivale  —  a  norma  —  in  quanto , 
e  simili  frasi  limitative  della  precedente  parte 
di  un  medesimo  periodo. 

»  E  perciò  che  il  manifesto  delle  diverse  so¬ 
cietà  assicuratrici  triestine  riferendosi  unica¬ 
mente  ai  casi  di  avarie  ,  e  uniformandosi  ap¬ 
punto  all’  uso  e  leggi  di  Trieste  ,  la  condizione 
aggiunta  di  volontà  delle  parti  del  tutto  rischio 
riportar  si  deve  ai  casi  medesimi  di  avarie. 

»  Stabilita  in  tal  guisa  la  piu  vera  interpreta¬ 
zione  della  controversa  scrittura  di  assicura¬ 
zione,  la  petizione  odierna  dovevasi  licenziare. 
Propone  infatti  questa  petizione  che  sia  dichia¬ 
rata  efficace  e  valevole  la  rinuncia  del  carico 
verificata  dall’  attore  verso  i  rei  convenuti  nel 
dì  io  ottobre  1816.  Questa  rinuncia  fu  appog¬ 
giata  all’  accaduto  infortunio  del  tartanone  il 
Trionfo  comandato  dal  capitano  Sarametti  ;  e 
siccome  la  prova  dell’  infortunio  stava  a  peso 
dell'  attore  ,  così  V  ha  egli  desunta  dai  docu- 
menti  Q  R  fin  d’  allora  dimessi. 

»  Egli  è  di  regola  che  i  documenti  da  una  delle 
parti  in  causa  prodotti  fanno  fede  contro  io 
stesso  producente  ;  ma  egli  è  appunto  da  tali 
documenti  che  si  manifesta  come  la  perdita 
del  tartanone  il  Trionfo  sia  avvenuta  per  la 
mala  fede  e  dolo  del  capitano  e  dell’  equipag- 
Voi.  V.  Part.  L  14 
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gio.  Il  testimoniale  Q  fa  vedere  la  serie  delle 
perverse  maliziose  direzioni  di  chi  comandava 
quella  barca,  secondato  pure  dal  proprio  equi¬ 
paggio  ,  procurando  studiosamente  la  perdita 
del  detto  bastimento  ,  e  verificando  la  vendita 
più  dolosa  delle  merci  che  vi  erano  caricate  ; 
il  certificato  R  fu  usato  dalla  parte  attrice  a 
persuadere  i  rei  convenuti  come  la  compagnia 
accomandita  di  sicurtà  di  Trieste  ,  ancorché  si 
trattasse  di  un  caso  di  baratteria  di  capitano  , 
aveva  nullameno  supplito  al  suo  impegno  verso 
certo  Vidal  Vita  Fano.  Nel  mentre  pertanto 
che  gli  addotti  documenti  servirebbero  astratta- 
mente  in  appoggio  a  provare  l’ accaduto  in¬ 
fortunio  ,  ed  il  conseguente  diritto  di  rinuncia 
del  carico  competente  all’  attore  ,  atteso  però 
le  speciali  risultanze  dei  medesimi  documenti  , 
ed  in  base  dell’  eccezioni  speciali  contenute 
nell’  articolo  sesto  della  polizza  di  sicurtà,  atten¬ 
dibile  fra  le  parti ,  sorge  la  relativa  esclusione 
pel  caso  presente  particolare  del  suddetto  di¬ 
ritto  dall’  attore  professato  ,  nè  può  egli  sicu¬ 
ramente  lagnarsi  se  viene  giudicato  e  con  i 
suoi  propri  mezzi  di  prova  ,  ed  a  tenore  della 
convenzione  che  a  lui  piacque  di  concludere. 

»  Qualunque  potesse  essere  in  altro  momento 
la  giustificazione  del  capitano  comandante  il 
tartanone  il  Trionfo  ,  ed  il  risultamento  della 
procedura  criminale  ,  che  dicesi  istituita  tanto 
contro  di  lui  che  contro  l’equipaggio,  se  queste 
circostanze  somministreranno  nuovi  mezzi  di 
prova  da  prima  non  conosciuti  per  attribuire 
r  infortunio  ad  altre  cause  ,  anziché,  come  oggi 
giorno  apparisce  ,  alla  mala  fede  e  dolo  del  detto 
capitano  e  dell’  equipaggio  ,  ciò  potrà  dar  adito 
all’  attore  ad  esperimentare  nuovo  tentativo  coi 
rimedj  che  sono  di  legge,  e  salvo  ogni  ecce- 
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zione  e  diritto  che  sarà  ai  rei  convenuti  com¬ 
petente. 

»  Trattandosi  di  decisione  di  controversia 
dipendente  principalmente  da  interpretazione  di 
convenzione  in  argomento  nel  quale  agisce 
F  attore  ad  oggetto  damai  vitandi ,  mentre  la 
difesa  dei  rei  convenuti  produce  loro  F  effetto 
lucri  captandi,  fu  riputato  analogo  alla  equità  , 
e  non  discorde  dal  §  5i5  del  generale  regola¬ 
mento  il  compensare  fra  le  parti  le  spese  ». 

App  elio  l’attore  da  questa  sentenza  e  addusse 
i  seguenti  titoli  di  gravame  : 

Le  leggi  e  gli  usi  di  Trieste  per  i  contratti 
d’  assicurazione  marittima  portano  che  F  assi- 
curatore  sia  responsabile  anche  della  baratteria 
del  capitano  ;  ora  il  contratto  delle  parti  è  stato 
fatto  sotto  la  condizione  del  tutto  rischio 
all’  uso  e  leggi  di  Trieste  ;  dunque  comprende 
il  caso  teste  accennato  di  baratteria. 

Un  tal  caso  d’  altronde  non  è  provato  ,  e  non 
se  ne  avrebbero  che  vaghi  indizj  ,  mentre  il 
naufragio  è  certissimo  ed  indubitato  :  come 
mai  dunque  poterono  gii  assicuratori  andar 
assolti  dal  pagamento  del  tocco  di  sigurtà? 

Ritenne  il  tribunale  che  per  essersi  richia¬ 
mati  altresì  nel  contratto  i  patti  e  condizioni 
tutte  espresse  nella  polizza  di  sicurtà  marittima 
sopra  mercanzie  della  società  degli  assicuratori 
veneti ,  la  quale  esclude  ali’  articolo  sesto  il 
caso  di  baratteria  ,  F  aggiunta  condizione  del 
tutto  rischio  all ’  uso  e  leggi  di  Trieste  non  im* 
porti  una  deroga  al  detto  articolo  sesto.  Nel- 
F  atto  però  di  concedersi  dall’  appellante  ,  che 
F  aggiunta  di  un  patto  non  debba  generalmente 
distruggere  i  patti  precedenti ,  voleva  egli  che 
si  distinguesse  F  indole  del  patto  ,  il  quale  ,  o 
risguarda  un  caso  particolare  non  compreso 
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negli  anteriori  ,  e  allora  questi  rimangono  in¬ 
tatti  ed  operativi  ;  o  risguarda  un  caso  com¬ 
preso  già  nei  patti  anteriori  e  provvede  a  tal 
caso  diversamente  da  quei  patti,  e  allora  questo 
patto  posteriore  deroga  agli  altri  di  necessità. 
Quest’  è  ciò  che  fece  appunto  il  patto  che 
richiamò  T  uso  e  le  leggi  di  Trieste  che  com¬ 
prendono  nell’  assicurazione  la  mala  fede  del 
capitano.  Qui  i  patii  sono  tra  loro  in  collisione 
per  modo  che  1’  uno  o  1’  altro  deve  essere  pre¬ 
ferito  ,  nè  può  sulla  scelta  esitarsi  ,  essendo 
applicabile  il  trito  assioma  legale  :  posteriora  de - 
rogant  prioribus.  E  qui  facevasi  riflettere  che  la 
polizza  di  sigurtà  non  è  già  una  scrittura  che 
si  estenda  al  momento  di  stabilire  i  singoli  con¬ 
tratti  ,  cosicché  possa  cader  dubbio  se  i  patti 
ivi  asseriti  siano  tutti  stati  convenuti  ed  intesi 
contemporaneamente.  La  polizza  è  un  formo- 
lario  a  stampa  ,  preparato  per  tutti  i  casi  ;  il 
contratto  delle  parti  ali’  incontro  è  staccato  da 
quel  formolario  ,  locchè  serve  ad  escludere  in 
certo  modo  la  contemporaneità  della  contrad¬ 
dittoria  stipulazione  che  la  baratteria  del  capi¬ 
tano  sia  e  non  sia  a  carico  degli  assicuratori. 

Sennonché  nei  motivi  del  giudicato  si  sog¬ 
giunge  che  la  condizione  del  tutto  rischio  alt  uso 
e  leggi  di  Trieste  non  importi  nel  nostro  caso 
la  responsabilità  della  baratteria  atteso  le  pa¬ 
role  che  vi  susseguitane  —  giusta  il  manifesto 
di  quelle  società  assicuratrici  —  ,*  dalle  quali 
espressioni  preteudesi  modificato  e  limitato  l’ef¬ 
fetto  della  precedente  parte  del  periodo  co¬ 
sicché  il  detto  manifesto  parlando  dei  soli  casi 
delle  avarie  ,  per  questi  casi  soltanto  debbansì 
ritenere  richiamati  gli  usi  e  le  leggi  di  Trieste. 
A  ciò  rispose  1’  attore  ,  che  se  il  solo  caso  della 
avaria  fosse  stato  contemplato  nel  contratto  % 
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«era  inutile  di  richiamare  gli  usi  e  le  leggi  di 
Trieste  ,  bastando  la  menzione  del  solo  mani¬ 
festo  ;  giacché  se  F  avaria  dovevasi  regolare 
sulle  norme  del  manifesto  ,  nè  le  leggi  nè  gli 
usi  di  Trieste  abbisognavano  per  applicarlo. 
Essendosi  però  accennati  espressamente,  oltre  il 
manifesto  ,  queste  leggi  e  questi  usi  ,  non  può 
aver  luogo  assolutamente  la  limitazione  ai  casi 
cF  avaria  che  con  quegli  usi  e  leggi  non  può 
combinarsi.  Oltre  di  che  ,  F  idea  del  tutto  rischio 
abbracciando  ogni  caso  possibile,  non  può  non 
comprendere  a  carico  degli  assicuratori  anche  il 
caso  di  baratteria. 

Passando  poi  F  appellante  alla  quistione  sul- 
F  esistenza  di  questo  caso ,  disse  che  non  se 
ne  aveva  la  prova ,  ed  allegò  F  art.  38^.  del  co¬ 
dice  di  commercio,  il  quale,  nel  caso  stesso. 
d’  ammissione  dell’  assicuratore  a  provare  i  ti¬ 
toli  del  suo  disobbligo  ,  esclude  la  sospensione 
della  sua  condanna  al  pagamento. 

Soggiunse  che  non  era  applicabile  in  questa 
causa  la  massima  generale,  che  i  documenti  pro¬ 
dotti  da  una  parte  facciano  intera  fede  contro 
di  lei  ,  cosicché  sia  pienamente  provante  contro 
F  attore  il  costituto  da  lui  dimesso  in  petizione 
che  accusò  il  capitano  e  F  equipaggio  di  mala 
fede.  Trattandosi  di  delitto,  non  poteva  questo, 
in  senso  dell’  attore  ritenersi  commesso  se  non 
dopo  una  sentenza  della  competente  autorità 
criminale  ;  e  nulla  potrebbe  supplire  al  difetto 
d"  ima  tale  sentenza. 

Chiese  perciò  la  riforma  del  giudicato. 

Nella  risposta  d’  appello  dissero  i  rei  con¬ 
venuti  ,  che  V  aggiunta  della  condizione  a  tutto 
rischio  alC  uso  e  leggi  di  Trieste  ,  giusta  il  mani¬ 
festo  di  quelle  società  assicuratrici ,  è  riferibile  uni¬ 
camente  alla  calcolazione  delle  avarie  che  ven- 
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gono  appunto  regolate  dal  detto  manifesto.  Se 
a  questa  aggiunta  si  volesse  attribuire  1’  effetto 
di  una  deroga  alla  polizza  di  sicurtà  dei  veneti 
assicuratori ,  coi  di  cui  patti  e  condizioni  tutte 
fu  stipulato  il  contratto  espressamente  ,  non 
sarebbe  più  vero  che  tali  patti  e  condizioni 
fossero,  come  pur  sono,  la  base  e  la  regola  del 
contratto  ;  nel  qual  caso  vane  ed  illusorie  sa¬ 
rebbero  le  espressioni  usate  a  questo  riguardo, 
che  si  ridurrebbero  a  un  giuoco  di  parole  , 
giacché  in  sostanza  non  le  condizioni  della  po¬ 
lizza  veneta,  ma  quelle  della  polizza  di  Trieste 
sarebbero  di  quel  contratto  le  sole  regolatrici. 

Sìa  pure  che  le  polizze  di  sicurtà  siano  a 
stampa  ,  perchè  contengono  le  condizioni  alle 
quali  le  varie  compagnie  trovano  conveniente 
di  fàre  le  assicurazioni  ;  e  sia  pure  staccato  da 
un  tal  formolario  il  contratto  speciale  seguito 
tra  le  parti  ;  egli  è  sempre  vero  però,  che  ri¬ 
chiamando  la  polizza  veneta  e  tutti  i  di  lei  patti 
e  condizioni  ,  deve  ritenersi  come  se  ne  avesse 
riportato  materialmente  F  intiero  tenore  dei 
singoli  articoli ,  e  quindi  del  sesto  in  ispeeie  , 
escludente  il  caso  di  baratteria.  Sta  quindi  fermo 
che  nella  avversaria  ipotesi  riferendosi  da  una 
parte  alla  polizza  veneta,  dall’ altra  alla  polizza 
di  Trieste ,  avrebbero  le  parti  convenuto  ad 
un  tempo  di  comprendere  e  di  non  compren¬ 
dere  quel  caso  di  baratteria;  locchè  involge  la 
più  manifesta  assurdità. 

Non  è  già  che  nel  contratto  siasi  dettò  che 
F  assicurazione  veniva  fatta  secondo  gli  usi  e 
le  leggi  di  Trieste  e  secondo  quel  manifesto. 
Si  disse  invece  che  alle  condizioni  e  patti  della 
polizza  veneta,  con  cui  stipulavasi  il  contratto , 
veniva  aggiunta  la  condizione  del  tutto  rischio 
alf  uso  e  leggi  di  Trieste  ,  giusta  il  manifesto  di 
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quelle  società  assicuratrici  ,  locchè  dimostra 
che  al  solo  manifesto  si  volle  sostanzialmente 
mirare,  e  che  nuli’ altro  s’  intese  di  esprimere  , 
se  non  che  ,  quanto  al  manifesto  regolatore  delle 
avarie  ,  invece  del  veneto  si  avrebbe  atteso 
quello  adottato  dall’ uso  e  dalle  leggi  di  Trieste. 

Quanto  poi  alla  prova  della  baratteria  ,  che 
diede  causa  al  naufragio  ,  dissero  i  rei  conve¬ 
nuti ,  che  renderebbesi  necessario  bensì  un  giu¬ 
dizio  criminale  per  infliggere  ai  delinquenti  la 
pena  incorsa  ,  ma  che  quanto  agli  effetti  civili 
derivanti  dal  delitto  ,  deve  bastare  per  ogni 
legale  principio  che  sia  provato  civilmente;  che 
questa  prova  è  stata  prodotta  dallo  stesso  attore, 
e  che  non  può  egli  lagnarsi,  se  ad  un  ricapito 
da  lui  prodotto  ,  e  colla  produzione  fatto  in 
certo  qual  modo  suo  proprio  ,  si  attribuisce  in¬ 
dubbia  fede  contro  di  lui.  Osservarono  final¬ 
mente  che  F  art.  384  del  codice  di  commercio 
contempla  il  caso  in  cui  F  assicurato  abbia  già 
fatto  la  prova  dell’  accaduto  disastro  ,  che  star 
dovrebbe  a  carico  degli  assicuratori  ;  ed  in  tal 
caso  speciale,  nell’  ammettere  gli  assicuratori  alla 
riprova  ,  esclude  qualunque  sospensione  della 
loro  condanna  al  pagamento  provvisionale;  che 
quest’  articolo  è  inapplicabile  al  caso  nostro,  in 
cui  F  assicurato  non  solo  non  provò  che  il  di¬ 
sastro  debba  essere  portato  a  carico  degli  assi- 
curatori  ,  ma  diede  anzi  a  conoscere  co’  suoi 
medesimi  documenti  il  contrario. 

Richiamate  quindi  le  cose  dette  già  in  prima 
istanza,  e  nei  motivi  del  giudicato ,  ne  doman¬ 
darono  la  conferma  v  e  - la  ofteììilVo  infatti  dal 
tribunale  ò’  appelli*  genOfsì^  %  1 :  V  eue'zià^ come 
risulta  dalla  unita  sentenza  d’  appello  ,  n.  55ai  : 

j)  Nella  causa  vertente  ec.  ec,  , 

Insinuatasi  dall’  attore  F  appellazione  dalla 
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sentenza  ia  dicembre  1817  deli’  I.  R.  tribù- 
naie  mercantile  marittimo  in  Venezia  , 

»  L’  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale  ha 
trovato  giusto  di  confermare  ,  siccome  conferma, 
la  suddetta  sentenza,  condannato  l’appellante 
nelle  spese. 
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Testamento  scritto  =  formalità’ 

MENZIONE  ESPRESSA. 

Il  testamento  scritto  cf  altra  mano  che  da  quella 
del  testatore  ,  è  valido  nonostante  la  mancanza 
di  espressa  menzione  che  esso  contenga  real¬ 
mente  la  sua  ultima  volontà. 

(  Cod.  civ.  univ. ,  §§.  579  ,  601.  ) 

Augusta  Golles  Borliui  e  Margherita  Colles  Mo¬ 
retti  ,  sorelle  del  fu  Lorenzo  Colles,  rappre¬ 
sentate  dal  dottor  Pietro  Oraziani, 

contro 

Bartolomeo  e  Gio.  Maria  fratelli  Colles  del  fu 
Lorenzo  ,  non  che  Costantino  Colles  qual 
tutore  del  di  lui  figlio  pupillo  Pietro  ,  difesi 
dal  patrocinatore  Pietro  Antonio  Pestazzi. 


Jl  fu  Lorenzo  Colles  volendo  disporre  delle 
proprie  sostanze  per  atto  di  ultima  volontà, 
fece  estendere  la  sua  disposizione  testamentaria 
da  una  terza  persona ,  poscia  si  sottoscrisse 
all’  atto  unitamente  a  quattro  testimonj ,  com¬ 
preso  P  estensore  dello  scritto  ,  i  quali  dichia¬ 
rarono  inoltre  d’  essere  stati  presenti  alla  sot¬ 
toscrizione  del  testatore  ed  all’  ultima  sua 
volontà. 

Contro  questo  testamento  insorsero  le  due 
sorelle  Augusta  e  Margherita  Colles  ,  e  con  li¬ 
bello  presentato  alla  pretura  di  Ceneda  in  con¬ 
testo  dei  nominati  RR.  CC.  domandarono  che 
ne  fosse  pronunciata  la  nullità  per  mancanza 
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di  una  delle  formalità  prescritte  dal  §  Syp  del 
vegliante  cod.  civ.  universale. 

Addussero  in  appoggio  della  domanda,  essere 
disposto  dal  detto  §  579  che  nei  testamenti  fatti 
scrivere  da  mano  altrui  debba  esser  fatta  men¬ 
zione  espressa  che  !o  scritto  contiene  realmente 
T  ultima  volontà  del  testatore  ;  il  che  non  es¬ 
sendo  stato  dichiarato  in  quel  caso,  l’atto  era 
nullo  in  virtù  del  §  60  r  del  detto  codice,  il 
quale  pronuncia  la  nullità  di  qualunque  testa¬ 
mento  in  cui  sia  stato  trascurato  anche  un  solo 
dei  requisiti  prescritti. 

I  RR.  CC.  nella  risposta  opposero  che  il  detto 
paragrafo  non  esige  altrimenti  l’  espressa  men¬ 
zione  avversariamente  pretesa.  Esso  noq  assog¬ 
getta  il  testatore  ad  altro  obbligo  che  a  quello 
di  dichiarare  iti  presenza  di  tre  testimonj ,  due 
almeno  dei  quali  sieno  presenti  alla  di  lui  sot¬ 
toscrizione  ,  che  io  scritto  contiene  realmente 
F  ultima  di  lui  volontà  :  non  dice  però  che  una 
tale  dichiarazione  debba  essere  espressamente 
mentovata  ;  come  farebbe  d’  uopo  che  fosse  sta¬ 
bilito  onde-  per  la  mancanza  della  menzione 
pronunciare  la  nullità  dell’  atto. 

I  testimonj  nel  caso  nostro  sottoscrivendosi 
a  quell’atto,  dichiararono  altresì  d’essere  stati 
presenti  alla  sottoscrizione  del  testatore  ed  al- 
F  ultima  sua  volontà  ;  ora  ciò  non  poteva  es¬ 
sere  da  loro  asserito  senza  la  preventiva  di¬ 
chiarazione  corrispondente  del  testatore  ,  il 
quale  ha  quindi  esattamente  osservato  il  disposto 
del  §  579. 

Conchinsero  sostenendo  la  validità  della  con¬ 
troversa  disposizione  ,  e  chiedendo  d’essere  as¬ 
solti  dalla  domanda. 

Le  attrici  in  replica  dissero  che  il  citato 
paragrafo  esige  precisamente  che  il  testatore 
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dichiari  contenersi  nello  scritto  esteso  da  mano 
altrui  la  sua  vera  ultima  volontà  ;  che  una  tale 
dichiarazione  è  una  forma  essenziale  del  testa¬ 
mento  contemplato  nel  detto  paragrafo  ;  che 
F  osservanza  di  questa  forma ,  come  d’ogni  altra 
stabilitasi  dalla  legge,  deve  risultare  dal  corpo 
stesso  dell’  atto  ,  e  da!  suo  materiale  contesto  , 
per  modo  tale  che  le  espressioni  del  mede¬ 
simo  non  lascino  luogo  ad  equivoci  ed  ambi¬ 
guità:  che  nel  caso  proposto  invano  pretende- 
vasi  risultare  F  osservanza  della  accennata  for¬ 
malità  dall’avere  i  testimoni  dichiarato,  allorché 
si  sottoscrissero  ,  che  erano  stati  presenti  alla 
sottoscrizione  ed  all ’  ultima  volontà  del  testatore. 
Ciò  non  esclude  punto  che  il  testatore  abbia 
omesso  di  dichiarar  loro  che  F  atto  da  lui  sot¬ 
toscritto  era  F  ultima  sua  volontà.  Poterono  cre¬ 
derlo  i  testimoni  senza  che  il  testatore  l’avesse 
detto  ,  sì  perchè  era  naturale  che  qualificassero 
anche  da  per  sè  stessi  come  atto  di  ultima  vo¬ 
lontà  quello  a  cui  erano  presenti  ,  e  che  noti 
era  certamente  un  atto  tra  vivi:,  sì  perchè  inoltre 
potevano  anche  essere  stati  avvertiti  da  tutt* 
altri  che  dal  testatore ,  che  Io  scritto  conte¬ 
nesse  F  altima  di  lui  volontà. 

Supponiamo  ,  dicevano  le  attrici,  che  si  isti¬ 
tuisse  una  inquisizione  per  verificare  se  il  te¬ 
statore  avesse  o  no  fatta  in  presenza  dei  testi¬ 
moni  la  controversa  dichiarazione  ,  e  che  dal- 
F  esito  delle  indagini  risultasse  non  essere  la 
dichiarazione  stata  fatta;  potrebbero  in  tal  caso 
i  testimoni  essere  tacciati  di  falsità  ?  no  certa¬ 
mente  ,  perchè  avrebbero  essi  una  valida  difesa 
nel  dire  di  non  avere  altrimenti  affermato  che 
il  testatore  avesse  detto  ciò  che  fosse  stato 
escluso  in  esito  della  inquisizione.  La  difesa  dei 
testimoni  in  questa  ipotesi ,  quanto  sarebbe  si- 
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cura ,  altrettanto  è  decisiva  nel  caso  concreto  , 
per  rendere  indispensabile  la  pronuncia  di  nul¬ 
lità  del  testamento  ,  il  quale  dovrebbe  conte¬ 
nere,©  non  contiene  punto  in  sè  stesso  la  prova 
della  dichiarazione  voluta  dal  detto  §  579,  sotto 
pena  appunto  di  nullità. 

Perciò  le  attrici  insistevano  sulla  domanda. 

Le  ulteriori  difese  sviluppate  in  duplica  dai 
RR  GG.  risultano  dai  motivi  della  sentenza  fa¬ 
vorevole  riportata  da  loro  in  prima  istanza,  e 
eh’  è  la  seguente  : 

»  Nella  causa  vertente  tra  le  signore  Augusta, 
moglie  dei  sig.  Angelo  Borimi,  domiciliata  in 
Cordignano,  e  Margherita,  moglie  del  sig.  Ago¬ 
stino  dott.  Moretti  ,  domiciliata  in  Gisone  ,  so¬ 
re  1 1  e  del  fu  Lorenzo  Golles,  attrici,  rappresen¬ 
tate  >n  giudizio  dal  sig.  Pietro  dott,  Graziani 
di  questa  comune,  di  esse  procuratore ,  da  una 
parte  ,  e  li  signori  Bortolo  e  Gio.  Maria  fra¬ 
telli  Golles  ,  non  che  il  sig.  Costantino  Colles, 
come  legittimo  tutore  del  di  lai  figlio  pupillo 
Pietro  Colles  ,  domiciliati  alla  Foliina,  RR.  CC., 
rappresentati  dal  sig.  Pier  Antonio  Pastazzi  di 
questa  comune  dall'  altra  ,  in  pumo  che  venga 
pronunziata  la  nullità  della  donazione  ,  ossia 
codicillo  del  fu  Lorenzo  Colles,  eretta  il  io 
agosto  1017,  e  prodotta  il  28  ottobre  1817, 
perchè  non  risulta  eseguita  la  prescrizione  or¬ 
dinata  dal  §  579  del  codice  sovrano ,  e  ciò  a 
termini  dell’  altro  articolo  601  del  codice  stesso, 
proposta  con  petizione  9  maggio  1818;  ir¬ 
rottati  nel  giorno  17  agosto  gli  atti  dei  pro¬ 
cesso  in  iscritto, 

»  Questa  I.  R  pretura  di  Ceneda  ha  giudicato 
e  pronunziato ,  come  in  vigor  della  presente 
sentenza  giu  Sica  e  pronunzia  ,  la  licenza  della 
petizione  delle  attrici ,  condannate  queste  nelle 
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spese  e  competenze,  liquidate  in  lire  72  ,  3a  , 
e  nella  tassa  giudiziale  da  apporsi  alla  presente 
sentenza. 

»  Dall’  I.  R.  pretura  di  Ceneda  il  3o  dicem¬ 
bre  1818. 

Questa  sentenza  venne  motivata  come  segue  : 

»  Se  il  testamento  o  codicillo  10  agosto  1817 
del  fu  Lorenzo  Colles  scritto  da  mano  aliena  , 
sottoscritto  di  mano  del  testatore  e  di  quattro 
testimonj  ,  che  assicurano  di  essere  stati  pre¬ 
senti  alla  di  lui  firma  ed  ultima  sua  volontà  , 
abbia  in  sè  ritenuti  tutti  i  caratteri  e  requisiti 
di  legge  voluti  per  la  sua  validità  dal  §  879 
del  vigente  codice  civile ,  che  regola  i  testa¬ 
menti  dell’  indicata  specie  ,  è  questo  il  punto 
assoggettato  a  decidersi  nella  causa  presente. 

»  Prescrive  il  succitato  §  579  che  quando  il 
testatore  ha  fatto  scrivere  d’altra  persona  la 
disposizione  di  ultima  volontà  ,  deve  sottoscri¬ 
verla  di  propria  mano  :  ordina  poi  che  avanti 
tre  testimonj  ,  due  de’  quali  siano  nello  stesso 
tempo  presenti ,  debba  dichiarare  che  in  quello 
scritto  si  contiene  realmente  la  ultima  sua  vo¬ 
lontà  ,  e  che  debbano  li  testimonj  o  entro  o 
fuori ,  sempre  però  sul  documento  istesso  ,  e 
non  sull’  involto  ,  sottoscriversi  come  testimonj 
dell’  ultima  volontà. 

»  Nel  caso  in  quistione  vi  è  la  sottoscrizione 
di  mano  del  testatore,  e  quattro  irrefragabili  te¬ 
stimonj,  compresovi  1’  estensore  del  testamento 
commissionato  dal  disponente  ,  assicurano  con  le 
loro  sottoscrizioni  di  essere  stati  testimonj  alla 
firma  del  testatore  ed  all’  ultima  sua  volontà. 

»  Le  attrici  sostengono  che  il  prefato  te¬ 
stamento  sia  invalido  e  nullo,  perchè  non  fu  fatta 
in  esso  menzione,  che  il  testatore  abbia  dichia¬ 
rato  ai  testimonj ,  che  in  quello  scritto  si  con- 
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tenesse  1’  ultima  sua  volontà ,  a  tenore  del  di¬ 
sposto  dalla  legge v  che  questa  ordini  la  pre¬ 
detta  dichiarazione  ,  ella  è  cosa  di  fatto  ;  che 
essa  non  ordini  1’  espressa  menzione  della  me¬ 
desima ,  ciò  è  pure  innegabile  e  di  fatto. 

»  Dal  contesto  del  citato  §  579  risulta  che 
quantunque  non  abbia  il  legislatore  ordinata  la 
espressa  menzione  di  detta  dichiarazione  ,  or¬ 
dinò  nulla  ostante  che  dall’  atto  istesso  debba 
risultare  la  prova  che  sia  stata  eseguita  V  an¬ 
tidetta  dichiarazione,  obbligando  i  testimonj  ad 
attestare  nelle  loro  sottoscrizioni  di  essere  stati 
testimonj  deir  ultima  volontà  del  testatore.  A 
questa  indispensabile  solennità  alligò  il  legisla¬ 
tore  la  prova  legale  che  sia  stato  adempito  il 
necessario  requisito  della  dichiarazioue  di  ul¬ 
tima  volontà  fatta  dal  testatore  alla  presenza 
de’  testimonj. 

»  E  di  fatto  analizzando  le  disposizioni  te¬ 
stuali  del  ripetuto  §  579  ,  ed  applicandole  im¬ 
parzialmente  al  caso  controverso,  raccoglisi  ad 
evidenza  ,  che  quando  i  testimonj  dichiararono 
di  essere  stati  presenti  testimonj  della  firma  e 
dell’  ultima  volontà  del  testatore  ,  è  indubitato 
che  loro  fu  fatta  precedèntemente  da  esso  te¬ 
statore  la  dichiarazione  dalla  legge  prescritta  : 
in  caso  diverso  non  sarebbero  mai  stati  testi¬ 
monj  dell’  ultima  sua  volontà.  Nè  giova  il  dire 
che  altra  persona  diversa  dal  testatore  può  aver 
loro  dichiarato  la  volontà  del  testatore  ,  mentre 
in  tal  caso  non  potrebbero  più  assicurare,  come 
fecero  ,  di  essere  stati  presenti  testimonj  dell’ul- 
tima  sua  volontà  ;  ma  potrebbero  tutto  al  più 
asserire  di  aver  inteso  a  manifestare  da  altra 
persona  la  dichiarazione  di  ultima  volontà  del 
testatore. 

»  Che  se  i  testimonj  dichiarassero  d’  essere 
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stati  testimonj  delP  ultima  volontà  del  fu  Lo¬ 
renzo  Colles,  quando  questa  fosse  stata  loro  di¬ 
chiarata  da  altra  persona  che  dal  medesimo  ,  in 
tal  caso  i  testimonj  sarebbero  imbecilli  o  falsi , 
e  la  loro  imbecillità  o  falsità  dovrebbe  essere 
provata. 

»  Semplici  e  poche  sono  le  solennità  ,  e  li-» 
beralt  i  principi  che  regolano  \  testamenti  sotto 
r  imperante  codice  austriaco.  Le  sue  disposizioni 
sono  chiare  e  precise,  e  se  si  estesero  queste 
a  stabilire  le  formalità  di  consiglio  o  di  cautela  , 
e  non  di  ordine  positivo  ,  è  assurda  il  credere 
il  legislatore  improvvido  a  segno  di  omettere 
la  prescrizione  di  una  menzione  che  le  attrici 
vogliono  riconoscere  necessaria  ,  quando  questa 
è  importata  dalle  sottoscrizioni  e  dichiarazioni 
de’  testimonj  nelle  forme  precise  dalla  :egge 
tracciate. 

»  La  disposizione  io  agosto  1817  del  fu  Lo¬ 
renzo  Golles  è  sottoscritta  di  sua  propria  mano. 
Consta  legalmente  ch’egli  abbia  dichiarato  P  ul¬ 
tima  sua  volontà  ai  testimonj,  quando  quattro 
irrefragàbili  individui  assicurano  di  essere  stati 
presenti  testimonj  della  firma  e  deli’  ultima  sua 
volontà.  La  legge  'Mvb  di  podere  la  prova  della 
prescritta  dichiaragli  {^li a  -sottoscrizione  di 
tre  testimonj  clie  attestiti  L  essere  stati  te¬ 
stimonj  dell’  ultima  volontà  <£ei  disponente.  Que¬ 
sta  solennità  fu  esuberantemente  esaurita ,  la 
legge  che  non  esige  altre  menzioni  è  soddisfatta» 
Incensurabile  quindi  risulta  la  detta  disposizione, 
e  fu  per  gli  addotti  motivi  rigettata  i’  eccezione 
di  nullità  dalle  attrici  contestata. 

Portatasi  questa  causa  all’  L  R.  tribunale 
d’  appello  generale  in  Venezia  ,  emanò  dal  me¬ 
desimo  la  seguente  confermatola  sentenza  : 

39  Nella  causa  vertente  tra  le  sorelle  Augusta, 
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moglie  di  Angelo  Borimi,  e  Margherita,  moglie 
di  Agostino  ,  dott.  Moretti  del  fu  Lorenzo  Gol- 
les  ,  attrici,  e  li  Bortolo  e  Gio.  Maria  fratelli 
Colles  ,  non  che  Costanzo  Colles  come  legittimo 
tutore  dei  di  lui  figlio  pupillo  Pietro  Colles , 
BR.  CG. ,  nel  punto  proposto  con  petizione  9 
maggio  anno  corrente ,  di  nullità  della  dona¬ 
zione  ,  ossia  codicillo  ,  del  fu  Lorenzo  Colles  , 
eretta  il  io  agosto  ,  e  prodotta  il  23  successivo 
ottobre  181 7; 

»  Insinuatasi  dalle  attrici  l’appellazione  dalla 
sentenza  3o  settembre  1818  della  pretura  di 
Ceneda; 

»  Questo  imperiai  regio  tribunale  d’  appello 
generale  ha  trovato  giusto  di  confermare  ,  sic¬ 
come  conferma,  la  reclamata  sentenza  surriferita 
3o  settembre  prossimo  passato  ,  condannate  le 
appellanti  nelle  spese  di  questo  giudizio» 
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Compra-vendita  di  merci.  —  Libri  di  commercio, 
—  Prova  testimoniale  —  Sensali. 

I.  In  prova  ci  un  contratto  mercantile  stabilito  col 
mezzo  del  sensale  ,  devesi  produrre  l’  annota¬ 
zione  fattane  nel  libro  del  sensale  stesso  ,  non 
che  l’  estratto  de 9  propri  libri  di  commercio . 

a.  La  prova  testimoniale  non  ha  luogo  che  in 
mancanza  d !’  altre  prove . 

3,  Un  sensale  non  può  immischiarsi  nella  media¬ 
zione  d’  un  contratto  fuori  della  giurisdizione  di 
quella  autorità  che  lo  ha  abilitato  all ’  esercizio 
della  sua  professione . 

(  Notificazione  5  aprile  1817.  Rego.1.  Giudiziario 
§  206  ,  n.  4»  Discipline  relative  ai  mediatori 
pubblicate  il  3  ottobre  1816.  God.  di  Corani. 

%  l09- ) 


Domenico  Staurenghi  , 
assistito  dall’avvocato  Lauro  dissenti, 

CONTRO 

Paolo  Volponi , 

assistito  dall’  avvocato  Domenico  Angiolini. 


L 


la  ditta  Domenico  Staurengo  con  petizione 
presentata  al  tribunale  mercantile  e  di  cambio 
in  Milano,  contro  Paolo  Volponi,  espose  che 
questi  nel  giórno  7  luglio  1818,  col  mezzo  del 
pubblico  sensale  in  Soncino  Gaetano  Conti  le 
fece  vendita  di  libbre  mille  trecento  venti  circa 
<ìi  seta  greggia  ,  delle  quali  ne  esistevano  già 
in  Milano  presso  certo  Galbiati  libbre  duecento 
Voi .  V.  Pari,  /.  iS 


f 
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e  presso  lo  stesso  venditore  altre  duecento 
•venti  circa ,  dovendo  le  rimanenti  novecento 
essere  filate  nella  filanda  di  esso  Volponi  in 
Gombito,  a  compimento  del  lavoro  dell’ annata. 
Disse  essersi  convenuto  tra  le  parti  il  prezzo 
di  lir  26  di  Milano  per  ogni  libbra  di  once  12; 
che  la  seta  eh’  era  tutt’  ora  da  filarsi ,  dovesse 
essere  simile  all’  altra  già  esistente  in  Milano  ; 
che  quest’  ultima  dovesse  essere  consegnata  im¬ 
mediatamente  ,  ed  il  resto  poi  di  mano  in  mano 
che  se  ne  fossero  filate  libbre  i5o;che!a  con¬ 
segna  dovesse  farsi  alla  casa  della  ditta  cotn- 
pratrice  a  tutte  spese  del  venditore  ;  e  che  fi¬ 
nalmente  fosse  a  carico  della  ditta  la  senseria 
da  darsi  al  Galbiati  per  le  libbre  duecento  di 
seta  che  si  trovavano  presso  di  lui. 

In  prova  del  contratto  la  ditta  attrice  provocò 
alla  testimonianza  il  sensale  pubblico  Gaetano 
Conti  ,  e  lo  eccitò  a  presentare  in  giudizio  , 
qualora  fosse  d’  uopo  ,  il  libro  sul  quale  doveva 
il  contratto  trovarsi  annotato. 

Aggiunse  inoltre  un  attestato  di  certo  6io. 
Battista  Pesenti ,  e  provocò,  occorrendo,  al  di 
lui  esame  sulla  circostanza  che  il  Volponi  sor¬ 
tendo  nel  giorno  suddetto  7  luglio  dalla  c$sa 
dello  Staurengo,  fosse  stato  interpellato  da  Tom¬ 
maso  Terzi  in  presenza  del  detto  Pesenti,  se 
aveva  conchiuso  il  contratto  della  seta  ,  al  che 
avesse  risposto  il  Volponi  le  seguenti  parole  — 
Dite  a  Conti  che  vado  per  questa  parte  alt osteria 
dell'  Agnello ,  e  che  ritorno  subito  colla  balla  di 
seta  — .  *  '  *  .  !  v 

A  compimento  inoltre  di  prova  su  tutti  gli 
esposti  fatti  la  ditta  offerse  il  suppléttorio  suo 
giuramento. 

Quindi  conchiuse  domandando  che  fosse  con¬ 
dannato  il  Volponi  i.°  a  consegnare  la  lettera 
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diretta  al  sensale  Galbiati  onde  far  riconoscere 

essa  ditta  proprietaria  delle  libbre  duecento  di 
seta  esistenti  presso  il  medesimo  ;  a.°  all’  im¬ 
mediata  consegna  delle  altre  libbre  duecento 
venti  circa  già  condotte  in  Milano  da  esso  Vol¬ 
poni  ,  previo  riconoscimento  in  ogni  caso  ,  da 
eseguirsi  coi  mezzo  del  sensale  Conti,  della  balla 
che  le  conteneva  ;  3.°  a  consegnare  a  suo  tempo 
tutta  la  rimanente  seta  della  di  lui  filanda  a 
termini  dell’  allegato  contratto;  e  ciò  tutto  sotto 
r  alternativa  della  rifaziorte  d’ogni  spesa,  danno 
ed  interessi  da  liquidarsi  in  separata  sede  anche 
mediante  giuramento  estimatorio  ;  pronta  offe¬ 
rendosi  la  ditta  a  11’ adempimento  di  tutte  le  ob¬ 
bligazioni  correspettive  a  sè  incombenti. 

Quanto  poi  alla  competenza  del  foro,  disse  che 
sebbene  il  reo  convenuto  fosse  domiciliato  in 
Gombito  ,  provincia  cremonese,  pure  essendosi 
il  contratto  conchiuso  in  Milano  ,  la  causa  ren- 
devasi  di  competenza  del  tribunale  di  cambio 
mercantile  di  questa  città. 

Il  reo  convenuto  Volponi  sul  punto  di  com¬ 
petenza  del  foro  si  dichiarò  indifferente  ,  e  si 
rimise  alla  cognizione  e  decisione  del  tribunale 
adito. 

Quanto  poi  al  merito  della  lite,  negò  che  tra 
lui  e  la  ditta  Staurengo  fosse  seguito  alcun  con¬ 
tratto  di  vendita  ,  asserendo  aver  avuto  luogo 
semplicemente  alcune  trattative  che  non  erano 
state  però  mai  portate  ad  una  convenzione  vera 
e  positiva  ;  e  qui  a  parte  a  parte  impugnò 
espressamente  le  circostanze  tutte  addotte  nel 
libello  e  concernenti  il  contratto  preteso.  f 

Osservò  non  potersi  questo  provare  col  mezzo 
di  Gaetano  Conti ,  per  non  poter  essere  egli 
considerato  nè  come  sensale  ,  nè  come  testi¬ 
monio  ;  non  sensale ,  perchè  uno  degli  allegati 
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del  libello  avversario  lo  qualificava  per  sera* 
pliee  mediatore,  il  quale  atteso  questa  qualità 
non  poteva  avere  in  forza  del  governativo  de¬ 
creto  3  ottobre  1 3 1 6  alcuna  ingerenza  nei  con¬ 
tratti  di  seta;  al  che  aggiunse  che  il  contratto 
in  disputa  non  sarebbe  stato  notificato  ,  come 
pure  dovevasi  ,  all’  autorità  municipale;  che  poi, 
perchè  il  Conti  potesse  avere  la  qualità  di  le¬ 
gittimo  sensale,  avrebbe  dovuto  essere  special-? 
mente  autorizzato  dal  tribunale  di  commercio 
a  termini  dell’art,  n  del  decreto  io  marzo  ifiio, 
e  sarebbe  stato  tenuto  in  prova  del  contratto 
a  presentare  \\  suo  libro  di  registro  o  nota  sot¬ 
toscritta  dalle  parti  contraenti  in  conformità 
all’ art,  109  del  cod.  di  commercio  ,  il  che  non 
erasi  fatto  dal  Conti. 

Non  poteva  poi  egli  valere  come  testimonio  , 
perchè  la  sua  sola  deposizione  non  era  bastante 
a  provare  il  contratto,  richiedendosi  dalla  legge 
due  testimonj  irrefragabili  all’  effetto  di  stabilire 
una  prova.  Nè  all’  obbiettato  difetto  poteva 
supplire  il  giuramento  della  dita  attrice  ,  perchè 
si  esigono  altri  a  miniai  coli  a  completare  la. 
prova  ,  mancanti  nel  caso  speciale.  Tanto  piu 
poi  dovevasi  rigettare  la  testimonianza  del  Conti, 
sul  riflesso  che  questi  nella  sua  qualità  di  me¬ 
diatore  del  contratto  non  sarebbe  testimonio 
irrefragabile,  avendo  interesse  a  sostenerlo  oqde 
lucrare  la  senseria. 

Quanto  al  certificato  del  Peserai  ed  agli  ar¬ 
ticoli  relativi,  oppose  Y  unicità  del  testimonio  e 
la  niuna  influenza  delle  circostanze  articolate  sul 
merito  della  causa. 

Ad  ultimo  pretese  che  il  contratto,  tal  quale 
enuuciavasi  dall’  attrice  nell’  atto  di  petizione  , 
fosse  mancante  degli  estremi  essenziali,  perchè 
non  presentasse  nè  merce ,  nè  prezzo ,  nè  con-? 
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senso.  Non  merce,  perchè  non  fu  data  mostra, 
nè  fu  stabilita  la  quantità  precisa  ;  non  prezzo, 
perchè  non  essendosi  determinata  la  quantità 
della  merce  ,  non  poteva  nemmeno  il  prezzo 
esserne  fissato  \  non  finalmente  consenso,  per 
la  ragione  appunto  della  mancanza  della  merce 
e  del  prezzo. 

Per  questi  motivi  domandò  il  reo  convenuto 
d*  essere  assolto. 

Replicando  la  ditta  attrice,  disse  che  la  pa¬ 
tente  da  lei  già  prodotta  in  petizione  abilitava 
il  Conti  alla  mediazione  di  qualunque  contratto 
in  campagna  ,  non  esclusi  i  contratti  di  sete  ; 
e  che  sebbene  il  contratto  in  quistione  fosse 
stato  definitivamente  conchiuso  in  Milano,  erasi 
però  incominciato  ed  inoltrato  verso  il  suo  com¬ 
pimento  in  Soresina  ;  che  non  si  era  mancato 
di  provocare  nel  libello  alla  produzione  del 
libro  di  registro  del  detto  Conti  in  prova  del 
contratto  ;  e  che  non  era  necessario  che  in  quel 
libro  si  trovasse  la  sottoscrizione  delle  partì^ 
la  quale  modalità  disse  essere  notorio  che  noti 
fu  mai  posta  in  pratica  presso  di  noi.  Quindi 
inferiva  doversi  al  detto  di  quel  sensale  prestar 
la  fede  conveniente  a  questa  speciale  sua  qualità». 

Soggiunse  che  doveva  poi  almeno  il  mede¬ 
simo  Conti  considerarsi  per  un  irrefragabile  te¬ 
stimonio  ,  perchè  rivestito  di  pubblico  mandato 
e  carattere  ,  e  meritevole  per  ciò  stesso  di  mag¬ 
gior  confidenza  ;  che  d’altronde  la  unita  testi¬ 
monianza  del  Pesenti  rendendo  verisimile  il 
contratto  ,  ne  somministrava  un  nuovo  a  mini  ni¬ 
obio  ,  e  dava  luogo  al  compimento  della  prova 
col  mezzo  dell’  esibito  giuramento. 

Quanto  poi  agli  estremi  del  contratto ,  so¬ 
stenne  che  questi  concorrevano  manifestamente^, 
esistendo  la  merce ,  cioè  la  seta  contrattata , 
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nella  quantità  delle  convenute  libbre  mille  tre¬ 
cento  venti  circa ,  non  meno  che  la  sua  qua¬ 
lità  nel  contratto  chiaramente  determinata;  esi¬ 
stendo  inoltre  il  prezzo  ed  il  consenso  che  emer¬ 
gevano  a  piena  luce  dai  fatti  allegati. 

Insistette  pertanto  nella  petizione, 

Nella  duplica  soggiunse  il  reo  convenuto  che 
i  poteri  attribuiti  al  Conti  dalla  patente  dimessa 
in  petizione  non  si  estendevano  all’esercizio  della 
qualità  di  mediatore  nei  contratti  di  seta.  Negò 
che  il  contratto  si  fosse,*  couchiuso  in  Milano 
ed  inoltrato  prima  verso  il  suo  compimento  in 
Soresina.  Ripetè  che  il  Conti  non  potendo  me¬ 
ritar  fede  come  sensale ,  non  poteva  poi  me¬ 
ritarla  nemmeno  come  testimonio  ,  per  le  cose 
già  addotte  nella  rispostale  conchiuse  di  nuovo 
per  F  assoluzione. 

Il  tribunale  mercantile  di  Milano  in  questa 
contestazione  il  3  settembre  1818  sotto  il 
sì.  4172  pronunciò  la  seguente  sentenza: 

»  Nella  causa  vertente  tra  Domenico  Stau- 
rengo  ,  qual  rappresentante  la  di  lui  ditta  Do¬ 
menico  Staurengo  ,  attore,  assistito  dall’ avv. 
dissenti,  e  Paolo  Volponi  reo  convenuto,  di¬ 
feso  dall’  avv.  Angiolini ,  in  punto  che  sia  ri¬ 
conosciuto  il  contratto  di  compeia  fatto  dal¬ 
l’attore  di  tanta  seta  per  libbre  i3ao  al  prezzo 
di  lire  26  mil.  per  ogni  libbra  da  once  do¬ 
dici,  ed  in  conseguenza  farsi  luogo  alla  conse¬ 
gna  di  detta  seta  per  parte  del  convenuto  verso 
F  alternativa  della  rifusione  dei  danni  ed  interessi 
da  valutarsi  estimatoriamente  ; 

'  1 

»  Chiuso  il  processo  verbale  nel  giorno  3i 
agosto  1819  , 

»  L’  I.  R.  tribunale  mercantile  e  di  cambio  ha 
giudicato  e  pronunziato  doversi  ammettere  la 
proya  testimoniale  esibita  dall’  attore  nella  pe: 
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tizione  cogli  allegati  B.  D .  ,  da  eseguirsi  col 
mezzo  de’  testimonj  Gaetano  Conti  e  Gio.  Bat¬ 
tista  Pesenti  ,  in  quanto  al  primo  sugli  articoli 
tutti  del  summenzionato  allegato  ,  ed  iti  quanto 
al  secondo  sugli  articoli  dal  5  al  7  inclusiva- 
mente  ,  riservato  il  giuramento  suppletorio  esi¬ 
bito  dall’  attore;*  .  * 

»  Incomberà  pertanto  all’  attore  di  adire 
F  ammessagli  prova  nel  termine  di  giorni  tre , 
dachè  la  presente  sentenza  sarà  passata  in  giu¬ 
dicato  ,  restando  intaoto  sospesa  la  decisione 
delle  spese  sino  alla  prolazione  della  sentenza 
definitiva  ». 

I  motivi  ai  quali  si  appoggiò  il  giudicato,  sono 
I  seguenti  : 

..  »  L’ attore  appoggiò  la  prova  dell’  asserito 
contratto  alla  deposizione  testimoniale  di  Gae¬ 
tano  Conti  ,  che  sarebbe  stato  il  mediatore  ,  e 
di  Gio.  Pesenti ,  di  cui  si  articolò  la  presenza 
alla  dichiarazione  emessa  dal  reo  convenuto  re¬ 
lativa  all’  esecuzione  di  parte  del  contratto  stesso» 

»  Il  tribunale  ,  atteso  anche  il  carattere  di 
cui  era  rivestito  il  testimonio  Conti,  nell’  alle¬ 
gata  mediazione  ,  sul  fondamento  de’  combinati 
articoli  2o5  e  276  del  B.  D.  P.  C.  ha  creduto s 
di  admettere  P  invocata  prova  ,  ritenutane  l’ in^ 
fiaenza  uella  definizione  della  causa.  Non  si 
pronunziò  il  giudizio  sulle  spese  per  averne 
P  opportuno  riguardo  alla  decisione  dei  merito  »«, 

Appellò  il  Volponi  da  questa  sentenza,  e  nei 
gravami  si  riportò  alle  cose  già  in  prima  istanza 
dedotte  ,  dalle  quali  sostenne  che  risultasse  Fin- 
giustizia  del  giudicato  e  F  insussistenza  de’  suoi 
motivi. 

All’  incontro  la  ditta  appellata  colle  risultanze 
medesime  degli  atti  precedenti ,  ai  quali  essa 
pure  si  riporrò  ,  chiedette  la  conferma  della  sen¬ 
tenza  del  tribunale  mercantile* 
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Ma  questa  sentenza  fu  riformata  dalFI.  R. 
tribunale  d*  appello  di  Milano  ,  essendosi  assolto 
il  Volponi  dalle  cose  domandate  contro  di  lui  * 
come  si  legge  nella  seguente  appellatoria  sen¬ 
tenza  del  dì  il  notembre  1818  sotto  il  nu¬ 
mero  11148— 5o3. 

»  Nella  causa  vertente  tra  Domenicò  Stau- 
rengo  ,  qual  rappresentante  la  di  lui  ditta  Do¬ 
menico  Staurenghi  attore  ,  e  Paolo  Volponi  reo 
convenuto  ,  in  punto  che  sia  riconosciuto  il  con¬ 
tratto  di  compra  fatto  dall’  attore  di  tanta  seta 
per  libbre  1820  ,  al  prezzo  di  lire  26  milanesi 
per  ogni  libbra  da  once  dodici,  ed  in  conse¬ 
guenza  farsi  luogo  alla  consegna  di  detta  seta 
per  parte  del  convenuto  ,  sotto  l’alternativa  della 
rifusione  dei  danni  ed  interessi  da  valutarsi  esti-* 
matoriamente  ;  essendosi  dal  reo  convenuto  in¬ 
terposta  F  appellazione  dalla  sentenza  3  settem¬ 
bre  1818  del  tribunale  mercantile  di  Milano; 

»  L’  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale  ha  ri¬ 
formata  la  predetta  sentenza  3  settembre  1818  i 
ha  giudicato  doversi  assolvere  il  reo  convenuto 
dalla  domanda  delF  attore  ,  pagato  da  ciascuna 
delle  parti  per  metà  il  salario  della  presente 
sentenza,  e  compensate  \icendevolmente  le  spesC^ 
del  presente  giudizio  ». 

Questa  sentenza  venne  motivata  come  segue  : 

»  Non  si  è  riconosciuta  fondata  la  domanda 
dell’  appellato ,  nè  in  massima ,  nè  sostenuta 
dall’ offerta  prova  testimoniale. 

»  Non  fondata  in  massima  ,  i.°  perchè  non  è 
stato  V  attore  sollecito  di  ritirare  la  mostra  della 
seta  che  pretende  caduta  sotto  il  contratto  di 
vendita  ,  o  di  farla  consegnare  al  preteso  sen¬ 
sale  ,  giusta  il  §  22  delle  discipline  relative  ai 
mediatori,  pubblicate  il  3  ottobre  1816,  onde 
sarebbe  sempre  dipeso  dalF  arbitrio  di  lui  (nel 
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caso  che  la  seta  -fosse  diminuita  di  prezzo  ) 
I’  impugnarne  la  qualità  per  non  accettarla  ,  o 
pretendere  diminuzione  di  valore  ;  2.0  perchè 
pretendendo  1’  appellato  di  comprovare  lo  sta¬ 
bilito  contratto  per  mezzo  del  sensale  di  Son- 
ciao  Gaetano  Conti ,  doveva  fondare  la  di  lui 
domanda  colla  copia  estratta  dal  libro  dello 
stesso  sensale  del  seguito  contratto  ,  con  tutte 
le  condizioni ,  giusta  il  §  9.  delle  succitate  di¬ 
scipline  ;  3.°  finalmente  perchè  il  da  lui  preteso 
contratto  doveva  pure  essere  comprovato  col- 
F  estratto  de’  prò  pi*  j  libri ,  da  confermarsi  col 
giuramento  suppletorio  ,  giusta  il  §178  del  re** 
gelamento  giudiziario  ;  non  essendo  verisimile 
che  non  dovesse  annotare  un  contratto  di  tanta 
entità. 

»  Passando  poi  alla  prova  testimoniale  of¬ 
ferta  dall’attore,  sebbene  F  art.  109  del  succi¬ 
tato  codice  di  commercio  dia  F  arbitrio  al  giu¬ 
dice  di  ammettere  la  prova  testimoniale ,  un 
tale  arbitrio  però  deve  ritenersi  ristretto  alla 
mancanza  assoluta  di  altre  prove. 

»  Ora  siccome  F  attore  avrebbe  potuto  pro¬ 
vare  il  seguito  contratto  e  coll’  estratto  del 
libro  del  sensale  Conti ,  e  coll’ estratto  dei  pro- 
prj  libri  ,  da  confermarsi  col  di  lui  suppletorio 
giuramento,  e  colla  mostra  ritirata  della  seta, 
come  suolsi  giornalmente  praticare ,  sia  da  esso, 
sia  dal  sensale  ,  così  non  poteva  ammettersi  la 
prova  testimoniale  unicamente  suppletoria. 

»  La  prova  testimoniale  pqi  deve  sempre 
commisurarsi  alle  disposizioni  del  vegiiante  re¬ 
golamento  generale  ,  giusta  anche  il  prescritto 
dai  regolamento  di  Gallizia  ,  §  1  ,  pubblicato 
colla  notificazione  5  aprile  1817. 

»  Ora  il  Conti ,  considerato  come  testimonio^ 
non  è  ammissibile  perchè  è  eccezionato  dai  reo 
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convenuto  a  tenore  del  §  206,  n.a  4  del  re*» 
golamento  generale  ,  poiché  dalla  deposizione 
di  lui  sullo  stabilito  contratto  gliene  risulterebbe 
il  non  indifferente  premio  di  senseria  per  lib¬ 
bre  i3zo  circa  di  seta.  E  considerato  poi  come 
sensale  ,  non  si  può  far  prova  che  col  suo  li¬ 
bro  ,  in  cui  sia  annotato  il  contratto  con  tutte 
le  condizioni  per  quanto  si  è  di  sopra  avver¬ 
tito,  Oltre  di  che  il  Conti  non  avrebbe  come 
sensale  potuto  assistere  allo  stabilimento  d’  un 
contratto  in  Milano  ,  nè  immischiarsi  per  modo 
alcuno  nel  medesimo  fuori  della  giurisdizione  di 
quella  autorità  dalla  quale  era  stato  abilitato, 
giusta  il  §  14  e  20  di  dette  discipline. 

»  Riguardo  poi  al  testimonio  Pesenti ,  sic¬ 
come  gli  articoli  5  e  6  sarebbero  affatto  in¬ 
concludenti  ,  sia  riguardo  alla  perfezione  del 
contratto  ,  sia  riguardo  alle  precise  condizioni 
del  medesimo  ,  così  non  si  è  nemmeno  ricono¬ 
sciuta  bastantemente  sostenuta  la  domanda  del- 
V  attore  dall’  offerta  prova  testimoniale ,  e  si  è 
quindi  giudicato  per  1*  assoluzione  del  reo  dalla 
domanda  dell’  attore  ». 

;  Portata  la  causa  al  Senato  del  supremo  tri¬ 
bunale  di  giustizia  in  Verona,  il  20  aprile  1818 
venne  pronunziata  la  seguente  aulica  decisione: 

»  Nella  causa  ec.  essendosi  dalfattore  inter¬ 
posta  la  revisione  contro  la  sentenza  dell’  I.  R. 
tribunale  d’ appello  di  Milano  1 1  novembre 
1818,  riformatoria  di  quella  proferita  dall’LR. 
tribunale  di  commercio  di  cotesta  città  nel  giorno 
3  settembre  1818,  veduti  gli  atti  subordinati 
coll’ appellatoria  consulta  27  gennajo  1819,  S.  M. 
ha  dichiarato  e  dichiara  che  debba  star  fer¬ 
ma  la  reclamata  sentenza  d’  appello  1 1  novem¬ 
bre  1818  ,  compensate  vicendevolmente  tra  le 
parti  le  spese  di  tutti  tre  i  giudizj  », 
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Pendenza  di  giudizio  —  Restituzione  in  intiero. 

Non  è  ammessa  la  restituzione  in  intiero  per  nuovi 
documenti  contro  il  conchiuso  in  causa.  Nssa 
non  può  aver  luogo  che  contro  una  sentenza . 

(  Reg.  del  P.  C. ,  §  47 6  ). 


S.  E.  la  Marchese  di  Castel  Rodrigo , 
Donna  Maria  della  Concezione  , 
assistita  dall’avvocato  Giorgio  Manzi, 

IN  CAUSA 

coll’  I.  R.  direzione  generale  del  Demanio  , 
rappresentata  dall’  avv.  Vincenzo  Scanagatta;f 


In  una  causa  pendente  presso  1’  I.  R.  tribunale 
di  prima  istanza  in  Milano  tra  1’  I.  R.  direzione 
del  Demanio  e  la  marchese  di  Caste)  Rodrigo , 
donna  Maria  della  Concezione ,  essendo  stata 
quest’  ultima  obbligata  a  produrre  la  sua  scrit¬ 
tura  di  replica ,  mentre  non  era  per  anco  abi¬ 
litata  ad  unirvi  alcuni  documenti  che  riteneva 
vantaggiosi  al  suo  assunto  ,  e  che  stava  aspet* 
tando  d’ oltre  mare,  nell’atto  di  presentare  la 
detta  replica  ,  si  riservò  il  diritto  di  produrre 
quei  documenti  tosto  che  le  fossero  pervenuti. 

Avendo  in  seguito  duplicato  la  direzione  del 
Demanio  ,  ottenne  la  dama  attrice  il  permesso 
della  conclusionale;  e  siccome  aveva  potuto 
frattanto  ricevere  i  ricapiti  aspettati ,  produsse 
nel  giorno  8  ottobre  1817  un  libello  chiedente 
la  facoltà  di  unirli  alla  detta  conclusionale. 

Destinato  su  questa  istanza  il  contraddittorie? 


\ 
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delle  parti,  emanò  in  seguito  dalla  priula  istanza 
un  decreto  16  gennajo  i8‘8  ,  dichiarante  — * 
Non  farsi  luogo  ad  accordare  la  chiesta  produzione 
dei  due  ricapiti  nell 9  atto  dì  conclusionale  in  causa  , 
salvo  alla  insinuante  ogni  altro  rimedio  di  ragione  • — 

I  motivi  di  tale  decreto  riferendo  la  riserva 
al  rimedio  della  restituzione  in  intiero,  pensò 
l’attrice  di  poter  essere  ammessa  a  quei  bene¬ 
ficio  onde  presentare  i  ricapiti  nella  conclusio¬ 
nale  ;  ed  a  questo  oggetto  produsse  il  suo  li¬ 
bello  9  marzo  1 8 1 S  ,  sul  quale  fu  destinata 
comparsa  pel  giorno  8  aprile  ,  avendo  invano 
il  Demanio  reclamato  dal  relativo  decreto  al- 
F  I.  R.  appello  che  rigettò  il  ricorso  ,  per  modo 
che  F  attuazione  verbale  ebbe  luogo  nel  giorno 
19  dicembre  detto  anno. 

In  seguito  però  all’  avvenuto  contraddittorio 
il  12  gennajo  1819,  sotto  il  n.°  24918,  FI.  R. 
tribunale  di  prima  istanza  in  Milano  emanò 
contro  F  attrice  dama  il  seguente  motivato 
decreto  : 

»  Sulle  risultanze  del  protocollo  verbale  eretto 
il  giorno  19  dicembre  p.°  p.°  nella  controversia 
tra  il  ragionato  Acerbi ,  qual  procuratore  di  S.  E. 
la  marchese  di  Castel  Rodrigo  donna  Maria 

tj 

della  Concezione  ,  attore ,  patrocinato  dall’  av¬ 
vocato  Manzi ,  e  FI.  R.  direzione  del  Demanio , 
R.  C. ,  difesa  dall’  avvocato  Scanagatta  , 

»  In  punto  che  venga  F  attore  ammesso  alla 
restituzione  in  tempo  onde  produrre  nell’  atto 
conclusionale  della  causa  di  merito  vertente  fra 
le  parti  e  riguardante  la  tassa  di  regisrro  per 
la  eredità  del  defunto  conte  Antonio  di  Lu- 
miares  ,  principe  Pio  di  Savoja,idue  certificati 
D.  E.  uniti  al  libello  n.°  706  del  18  marzo  181 8j 
»  Ritenuto  che  col  decreto  18  gennajo  1818, 
SU®  3qq3i  ,  della  cessata  corte  di  giustizia  venne, 
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di  conformità  al  §  48  nel  regolamento  giudi¬ 
ziario  ,  esclusa  la  dimanda  deli’  attore  per  la  pro¬ 
duzione  degli  accennali  documenti  nell’ atto  con* 
clusionale; 

j>  Rirenato  che  non  potrebbe  essere  egli  am¬ 
messo  a  gioire  di  tale  beneficio  in  virtù  della 
straordinario  rimedio  della  restituzione  in  in¬ 
tiero  ,  poiché  questo  a  norma  del  §  4.76  del 
regolamento  medesimo  non  si  concede  che  nei 
due  casi  ivi  contemplati  ,  nei  quali  non  trova 
sede  la  dimanda  predetta; 

>3  Non  nel  primo,  perchè  non  è  questione  di 
repristino  nell’  esercizio  di  un  diritto  che  com¬ 
petesse  altrimenti  nelle  vie  comuni ,  e  che  sia 
.rimasto  perento  per  lasso  di  termine. 

»  Non  nel  secondo,  a  cui  l’attore  specialmente 
si  attiene  ,  perchè  il  regolamento  attuale  non  co¬ 
nosce  la  restituzione  in  intero  contro  il  0011* 
chiuso  in  causa  ,  comunque  tale  beneficio  fossa 
per  1’  addietro  ammesso  in  forza  di  dichiara¬ 
zione  12  gennajo  1,792  del  supremo  tribunale 
di  giustizia  d’  allora  ,  interpretativa  del  §  386 
del  regolamento  giudiziario  dell’  anno  17/86,  e 
fosse  ben  anche  confermato  dall’  art.  680  del 
susseguito  metodo  giudiziario  civile  ,  pubblicato 
con  la  legge  16  aprile  1804; 

»  Ritenuto  conseguente  mente  che  1’  assunto 
dell’attore  sarebbe  intempestivo  e  precoce,  con* 
sideratp  nei  rapporti  del  predetto  §  476,  n.°  2, 
al  cui  favore  deve  allo  stato  degli  atti  riferirsi 
esclusivamente  la  riserva  d’  ogni  rimedio  di  ra¬ 
gione  posta  nel  decreto  18  gennajo  18 1 8  della 
cessata  corte  di  giustizia,  u.°  3oo3i  ; 

»  L’  I.  R.  tribunale  civile  di  prima  istanza 
ha  dichiarato 

»  Non  farsi  luogo  alla  restituzione  in  intiero 
chiesta  dall’attore,  condannato  il  ‘medesimo 
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nelle  spese,  moderate  in  lire  7,  da  rifondersi  alla 
B.  C.  nel  termine  di  giorni  1 4  5  e  nella  tassa 
del  presente  decreto^  che  sarà  intimato  ad  ambe 
le  parti  ». 

Contro  questo  decreto  ricorse  l’attore  all’ap¬ 
pello  chiedendone  la  revoca  onde  poter  essere 
ammesso  a  produrre^  in  causa  i  succennati  rica¬ 
piti  che  non  aveva  potato  presentar  prima  , 
perchè  si  evitasse  in  tal  modo  il  pericolo  della 
di  lui  suceumbenza  senza  legittima  difesa  contro 
il  principio  di  ragione  naturale  e  civile  —  che 
ninno  debba  essere  condannato  senza  previo 


ascolto. 

Disse  che  la  prima  istanza,  seguendo  troppo 
strettamente  la  dispositiva  del  regolamento  , 
§  476 ,  e  dimenticando  quella  del  §  7  del 
codice  civile  universale  pei  casi  non  contem¬ 
plati  espressamente  dalla  legge ,  ingiustamente 
aveva  escluso  la  restituzione  in  intiero  ,  oh  novi- 
ter  reperta  documenta  adversus  conclusum  in  causa  9 
perciò  solo  che  questo  rimedio  non  è  contem¬ 
plato  espressaineute  nel  detto  §  476  ;  per  la 
qual  cosa  aveva  ritenuto  intempestivo  e  precoce 
P  assunto  dell’  attqre  ,  considerato  nei  rapporti 
del  paragrafo  stesso  ,  mentre  avrebbe  dovuto 
invece  applicare  quella  legge  al  proposto  caso, 
perchè  analogo  e  virtualmente  già  iu  essa  com¬ 
preso. 

Osservò  che  per  tal  modo  era  caduta  la  prima 
istanza  nell’ inconveniente  di  volere  una  super¬ 
fetazione  d’  atti ,  facendo  nascere  de  lite  lites  , 
quando  col  permettere  la  produzione  dei  nuovi 
ricapiti  prima  che  la  sentenza  venga  pronun¬ 
ciata,  si  schiva  ogni  futura  contestazione,  e  si 
preclude  P  adito  ad  un  nuovo  giudizio  nel  quale 
le  parti  sarebbero  indispensabilmente  avviluppate. 

XI  |  476  del  vigente  regolamento  è  Ietterai- 
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mente  trascritto  dal  processo  civile  del  1786, 
cap.  34 ,  §  386.  Insorto  allora  il  dubbio  sul 
punto  se  o  no  la  restituzione  in  intiero  adversus 
rem  judicatam  comprendesse  anche  quella  post 
conclusum  in  causa,  il  supremo  tribunale  di  giu-* 
stizia  decise  F  affermativa ,  ed  ovvj  rF  erano  i 
motivi. 

La  regola  di  diritto  —  cui  plus  licet  non  de~ 
bet  quod  minus  est  non  licere  —  indicava  abba¬ 
stanza  che  9e  potevasi  con  questo  rimedio  straor¬ 
dinario  insorgere  contro  la  cosa  giudicata  ,  molto 
più  doveva  il  rimedio  aver  luogo  quando  non 
essendovi  ancora  sentenza  ,  niuna  delle  parti 
aveva  acquistato  un  diritto  ,  e  trattavasi  di  una 
semplice  materiale  completazione  degli  atti. 

D’altronde,  soggiungeva  il  ricorrente,  l’og¬ 
getto  di  semplificare  e  diminuire  le  liti  esige 
questa  interpretazione  della  legge. 

Che  se  il  §476  non  potesse  applicarsi  altri¬ 
menti  che  nel  senso  strettissimo  datogli  dalla 
prima  istanza  ,  ne  verrebbe  F  assurdo  che  chi 
dopo  la  conclusione  in  causa,  ma  prima  della 
sentenza,  avesse,  come  accade  nel  caso  con¬ 
creto,  scoperti  ed  ottenuti  nuovi  ricapiti  de¬ 
cisivi  ,  non  potrebbe  essere  più  ammesso  a  pro¬ 
durli,  perchè  non  sarebbe  in  alcuno  dei  due 
casi  letteralmente  contemplati  nel  detto  para¬ 
grafo.  Non  nel  primo  ,  perchè  non  9Ì  tratterebbe 
di  ripristino  contro  una  scadenza  di  termine  : 
non  nel  secondo,  perchè  contemplandosi  dal  re¬ 
golamento  i  soli  nuovi  mezzi  di  prova  trovati  in 
seguito  alla  sentenza  9  non  potrebbe  mai  più  es¬ 
sere  ascoltato  chi  avesse  dopo  chiuso  il  pro¬ 
cesso ,  ma  prima  della  sentenza,  trovato  nuovi 
mezzi  probatorj  s  ora  ognun  sente  ,  diceva  la 
ricorrente ,  la  durezza  di  questa  conseguenza 
a  cui  condurrebbero  le  troppo  severe  teorie 
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della  prima  istanza  ,  le  quali  urtano  ben  anche 
colla  spiegazione  datasi  nei  motivi  alla  riserva 
d’  o°nì  rimedio  di  ragione  posta  nell’  antecedente 
decreto  16  gennajo  1818,  in  un  senso  ben  di¬ 
verso  da  quello  attribuitole  posteriormente. 

Per  questi  principali  motivi  chiedevasi  la  re¬ 
voca  del  decreto. 

Ma  l’I.  R*  appello  generale  rigettò  il  pro¬ 
dotto  ricorso  gravatoriale  ,  e  tenne  fermo  quel 
decreto  col  seguente  del  giorno  19  maggio  1819, 
n.°  4604. 

»  Viste  le  occorrenze  dell’  I.  R.  tribunale  di 
prima  istanza  civile  in  Milano  relative  al  ricorso 
gravatoriale  presentato  il  12  febbrajo  anno  cor¬ 
rente,  al  n.°  1465 ,  dal  ragioniere  Antonio  Acerbi, 
qual  procuratore  della  marchese  di  Castel  Ro¬ 
drigo  ,  dei  principi  di  Savoja,  reclamante  contro 
il  decreto  12  gennajo  p.°  p.°  del  suddetto  tri¬ 
bunale  di  denegata  restituzione  in  intiero  ,  onde 
produrre  due  certificati  nell’  atto  di  conclusio¬ 
nale  nella  causa  in  concorso  dell’  I.  R.  dire¬ 
zione  del  Demanio  4  e  visti  gli  atti  accompa¬ 
gnati  colle  dette  occorrenze  ;  1’  I.  R.  tribunale 
d’  appello  generale  ha  dichiarato  doversi  riget¬ 
tare  $  come  rigetta,  il  proposto  gravame  », 
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Appellazione.  - —  Decorrenza  di  termine. 

Proroga. 

„  « 

« 

Za  disposizione  del  §  5  J  3  del  regolamento  del 
processo  ernie  ,  che  sospende  il  corso  del  termine 
fino  all ’  esito  della  domanda  fatta  per  ottenere 
una  proroga  ,  non  si  estende  al  caso  di  ricorso 
prodotto  all*  appello  contro  il  rifiuto  di  tale 
proroga . 

Emanato  il  decreto  di  prima  istanza ,  il  termine 
che  si  voleva  prorogare  #  ripiglia  il  suo  corso . 

(  Reg.  del  P,  G, ,  §§  34**  5i3.  ) 


Mauro  Luca,  rappresentato  daU’avv.  Ignazio  Osio$ 

*  •.  ,  *  i 

CONTRO 

Angelo  Samueii ,  difeso  dall*  avv.  Gio.  Gagliardi. 

IVI  auro  Luca ,  qual  possessore  di  un  chiro¬ 
grafo  al  presentatore,  chiamò  ni  giudizio,  avanti 
la  cessata  corte  di  giustizia  in  Milano,  Angelo 
Samueii,  che  aveva  emesso  quel  chirografo  ,  al 
pagamento  di  milanesi  iir.  i5m. 

Doveva  il  Samueii  contro  questa  domanda 
presentare  la  sua  scrittura  di  risposta  ;  ma 
occorrendogli  qualche  ricapito  dalla  prefettura 
del  Minte,  alla  quale  aveva  a  tal  uopo  ricorso* 
Voi.  V .  Pan.  1 .  *6 
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domandò  frattanto  alcune  proroghe  a  rispon¬ 
dere  ,  fondate  sul  motivo  della  istanza  pen¬ 
dente  presso  la  detta  prefettura,  alla  quale  di¬ 
ceva  di  aver  anche  presentato,  a  corredo  della 
sua  istanza  ,  tutti  gli  atti  della  causa. 

Questa  proroga  contrastata  al  Samueli  per 
parte  delf  attore  ,  fu  poi  negata  dalla  prima 
istanza  con  decreto  del  giorno  8  agosto  1817, 
sotto  i  numeri  17668*  18541*  dal  quale  il  Sa¬ 
limeli  inoltrò  ricorso  di  gravame  all’  1.  R.  ap¬ 
pello  generale. 

Ma  in  pendenza  di  ciò  F  attore  Luca  do¬ 
mandò  F  irrotulazione  in  contumacia  della  scrit¬ 
tura  di  risposta ,  ed  ottenne  che  a  tale  effetto 
si  decretasse  la  comparsa  delle  parti  in  un  giorno 
stabilito  ;  dietro  di  che  il  Samueli  dal  canto 
suo  allegando  ,  con  apposito  libello  prodotto  alla 
medesima  prima  istanza  F8  settembre  1817,  sotto 
il  nura.  a  1 146,  la  pendenza  del  giudizio  d’ap¬ 
pello  sul  punto  della  chiesta  proroga,  e  soste¬ 
nendo  che  il  termine  a  presentare  la  risposta 
rimaneva  sempre  in  sospeso  durante  quel  giu¬ 
dizio  appellatorio,  cosicché  non  si  potesse  far 
luogo  alla  ordinata  irrotulazione  contumaciale  , 
domandò  che  venisse  questa  sospesa  ,  e  si  so¬ 
prassedesse  a  qualunque  altro  atto  di  causa  fino 
alla  decisione  dell’  appello* 

Pendeva  tuttora  la  contestazione  su  questo 
incidente  ,  allorché  avendo  potuto  il  Samueli 
ottenere  dalla  prefettura  del  Monte  gli  occor¬ 
renti  ricapiti  ,  presentò  la  scrittura  di  risposta 
nel  giorno  24  ottobre  1817,  sotto  il  n.  26290, 
alla  quale  fu  attergato  dal  tribunale  di  prima 
istanza  il  decreto  che  ne  ordinava  l’ intimazione 
alla  controparte  per  ogni  effetto  di  ragione. 

Indi  la  stessa  corte  di  giustizia  decidendo  il 
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punto  di  sospensione  dell’  irrotulazione  ,  di¬ 
chiarò, -éon  decreto  29  ottobre  1817,11.  21146, 
21923,  non  farsi  lungo  a  tale  sospensione,  sul 
motivo  che  a  termini  del  §  341  del  giudiziario 
regolamento  il  gravame  in  appello  da  un  de¬ 
creto  sospende  bensì  la  decisione  della  causa  , 
ma  non  il  corso  degli  atti  ;  e  che  ritenendosi 
l’ irrotulazione  come  un  atto  di  procedura,  non 
poteva  perciò  esser  sospeso  in  causa  del  riclamo 
diretto  all’ autorità  superiore  per  parte  del  Sa- 
mueli  e  tendente  ad  ottenere  una  proroga  che 
gli  era  stata  denegata  dal  tribunale  di  prima 
istanza  col  decreto  8  aprile  suddetto. 

Ricorse  il  Samueli  in  appello  anche  contro 
il  surriferito  decreto  29  ottobre  1817;  ed  essen¬ 
dosi  frattanto  con  decreto  appellatorio,  in  data 
22  detto  ottobre  sotto  il  num.  9110,  dichiarato 
non  sussistere  il  gravame  interposto  da  Samueli  , 
contro  il  rifiuto  della  proroga  in  prima  istanza; 
questi  ,  ricevutane  V  intimazione  nel  giorno  17 
novembre,  presentò  nel  successivo  giorno  18 
un  libello  chiedente  che  ,  ritenuta  la  già  ordi¬ 
nata  intimazione  della  risposta  per  ogni  effetto 
di  ragione  ,  e  ritenuto  che  dopo  1’  intimazione 
del  decreto  d’  appello  avesse  egli  potuto  ancora 
produrre  utilmente  quella  scrittura  ,  domandò 
che  fosse  ordinato  alla  controparte  di  presen¬ 
tare  la  replica  nel  termine  di  14  giorni;  sulla 
qual  domanda  il  24  novembre  1817  venne  at¬ 
tergato  il  seguente  decreto  : 

»  Atteso  f  esposto  s’  intimi  alla  controparte 
perchè  presenti  la  replica  ,  nel  termine  di  giorni 
quattordici ,  all’  atto  di  risposta  num.  2.S290  , 
essendosi  con  decreto  d’  oggi  num.  22469  di¬ 
chiarato  di  nino  effetto  f  irrotulazione  eseguita 
col  protocollo  contumaciale  12  settembre  p.  p.  » 
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Nel  medesimo  giorno  la  stessa  corte  ,  sotto  il 
n.  i 96)  5  al  22469*  dichiarò  di  niun  effetto  la 
avvenuta  irrotulazione: 

»  Niella  causa  vertente  tra  Mauro  Luca  attore, 
ed  Angelo  Samueli  reo  convenuto,  in  punto  di 
irrotulazione  degli  atti  della  causa  dall’attore, 
promossa  al  nuvn.  ,  per  pagamento  di 

lir.  iSiii.  milanesi,  e  dietro  il  protocollo  eret¬ 
tosi  sotto  il  giorno  12  settembre  1817,  FI.  R. 
corte  di  giustizia  civile  e  criminale  in  Milano 
ha  emanato  il  seguente  decreto  : 

»  Ritenute  le  risultanze  del  protocollo  12 
settembre  p.  p.  ,  e  ritenuto  che  Angelo  Sa¬ 
muel»  ha  in  tempo  abile  presentato  il  libello 
mini.  27185,  in  oggi  decretato  per  la  presen¬ 
tazione  della  replica;  avuto  riguardo  ai  giorni 
utili  che ,  esaurito  il  giudizio  d’  appello  sul 
gravame  per  la  recezione  della  terza  proroga  ; 
gli  rimanevano  dal  giorno  dell’  intimazione  del 
relativo  decreto  d’  appello  sul  termine  di  giorni 
3o  accordatogli  dalla  controparte  a  presentare 
la  risposta,  come  da  concessione  attergata  al 
libello  miro.  idi65,  rimasto  in  sospeso  in  pen¬ 
denza  de’  giudizj  sulla  anzidetta  proroga  ,  si 
dichiara  non  do\ere  sortire  alcun  effetto  il  detto 
protocollo  contumaciale  ,  restituita  alla  parte 
attrice  la  relativa  petizione  e  dimessi  allegati, 
ed  intimato  il  presente  ad  ambe  le  parti  me¬ 
diante  avviso  della  cancelleria  ». 

Iti  vista  del  qual  decreto  il  Samueli  rece¬ 
dette  dal  ricorso  grava» orlale  prodotto  contro 
la  denegata  sospensione  della  irrotulazione , 
riguardando  oramai  come  super  finn  quel  ricorso» 

Ma  cF  altra  parte  F  attore  Luca  nclamò  al- 
F  appello  contro  i  detti  due  ultimi  decreti  di 
prima  istanza  24  novembre  1817,  col  primo 
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dei  quali  gli  era  stato  ordinato  di  replicare  alla 
risposta  Samueli  nel  termine  di  14  giorni  ,  e 
coll’  altro  per  effetto  del  quale  era  stata  an¬ 
nullata  la  irrorazione  ;  e  questi  gravami  fu¬ 
rono  accolti  amendue  dall’  appello  coi  due  se¬ 
guenti  decreti  favorevoli  3  marzo  1819* 


Decreto  N.  746. 


a  Visto  il  ricorso  gravatoriale  di  Mauro  Luca  ^ 
presentato  F  8  dicembre  1817  al  n.°  11 563 
contro  il  decreto  della  cessata  corte  di  giustizia 
in  Milano  del  giorno  24  novembre  1817  al 
n.°  27185,  sopra  F  istanza  di  Angelo  Samueli  ^ 
»  Viste  le  occorrenze  della  corte  suddetta , 
subordinate  col  rapporto  dei  giorno  12  gen- 
najo  p*°  p.°  al  n.°  746; 

*  Quest’  I.  R.  tribunale  d’ appello  conside¬ 
rando  : 

»  i.°  Che  rigettata  dalla  corte  di  giustizia 
con  decreto  8  agosto  la  domanda  spiegata  da 
Angelo  Samueli  Con  libello  al  n.°  17668  del 
21  luglio  per  una  terza  proroga  alla  presenta¬ 
zione  deli’  atto  di  risposta  alla  petizione  del 
reclamante  Luca  al  n.°  7852,  era  dovere  del 
Samueli  di  presentare  la  risposta  in  causa  nei 
giorno  1 6  agosto ,  termine  che  gli  decorreva 
in  pendenza  della  decisione  sulla  domanda  della 
terza  proroga  ^  e  che  non  doveva  darsi  corso 
all’atto  suddetto  di  risposta  presentato  il  18 
novembre  al  n.°  271 85  in  seguito  al  decreto 
di  questo  tribunale  22  ottobre  precedente  al 
9110$  col  quale  dichiarò  insussistente  il 
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gravame  del  Samueli  contro  il  riferito  decreto 
rejettivo  di  proroga,  mentre  il  disposto  al  §  5i3 
del  regolamento  giudiziario,  combinato  coll’  an¬ 
tecedente  §  341  ,  riflette  soltanto  i  termini  che 
scadono  avanti  la  prima  istanza  ,  ed  è  esclusa 
ogni  sospensione  di  termini  in  pendenza  del 
relativo  giudizio  del  tribunale  superiore  sul 
gravame; 

»  2i,°  Che  col  passaggio  in  giudicato  del  de¬ 
creto  della  mentovata  corte  di  giustizia  29  ot¬ 
tobre  1817  ai  numeri  21923  e  21  146}  col  quale, 
previa  attuazione  verbale,  ha  rigettata  la  so¬ 
spensione  addomandata  da  Angelo  Samueli  al- 
T  irrotulazione  degli  atti  in  causa  col  reclamante 
Luca ,  ordinata  con  decreto  20  aprile  prece¬ 
dente  al  n.°  19655  in  contumacia  dello  stesso 
Samueli,  ed  eseguita  il  12  dicembre  successivo, 
fu  ultronea  la  presentazione  per  parte  di  questi 
del  precitato  atto  di  risposta  ,  ed  irregolare  il 
decreto  attergatovi  dalla  stessa  corte,  col  quale 
ne  ordinò  la  intimazione  all’  attore  per  la  re¬ 
plica  da  presentarsi  nel  termine  di  giorni  quat¬ 
tordici,  avendo  con  ciò  annientato  d'ufficio  il 
mentovato  precedente  di  lei  decreto  ,  la  già  se¬ 
guita  irrotulazione  degli  atti  in  causa,  e  l’ef¬ 
fetto  della  cosa  giudicata  in  contravvenzione  al 
regolamento  giudiziario  ed  alle  massime  di  ra¬ 
gione; 

3)  Dichiara  sussistere  il  proposto  gravame,  e 
quindi  ha  circoscritto  il  decreto  delia  cessata 
corte  di  giustizia  in  Milano  del  giorno  24  no¬ 
vembre  1817  al  n.°  27185,  incaricato  ri.  R. 
tribunale  di  prima  istanza  civile  di  questa  città 
della  relativa  intimazione  alle  parti ,  colla  re¬ 
stituzione  del  ricorso  ed  allegati  che  si  com¬ 
piegano  ». 
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Decreto  N.  74  7* 

yt  Visto  il  ricorso  gravatoriale  di  Mauro  Luca,, 
presentato  il  21  dicembre  1817  al  n.°  11939 
contro  il  decreto  della  cessata  corte  di  giustizia 
in  Milano  del  giorno  24  novembre  istesso  anno 
ai  numeri  196.55  e  22469,  emanato  nella  causa 
tra  il  reclamante  ed  Angelo  Samueli; 

»  Viste  le  deduzioni  della  detta  corte  di  giu¬ 
stizia  subordinate  col  rapporto  21  giugno  p.° 
p.°  al  n.°  885; 

»  Quest’  I.  R.  tribunale  d’ appello  generale 
rimette  il  reclamante  Luca  al  decreto  di  questo 
giorno  sul  gravame  n,°  ii563;  ed  in  ordine  al 
reclamato  decreto  n.°  19655  al  22469  ,  ritenuto 
che  col  passaggio  in  giudicato  dei  precedenti 
decreti  della  corte  di  giustizia,  in  forza  dei  quali 
era  stata  dichiarata  regolare  la  irrotulazione 
degli  atti  nella  causa  suddetta  al  n.°  7862,  non 
era  facoltativo  alla  stessa  corte  di  pronunciare 
successivamente  d’  ufficio  ,  rivocando  i  mento¬ 
vati  di  lei  precedenti  decreti  col  posteriore  re¬ 
clamato  decreto  21  novembre  al  n.°  19655,  e. 
coll’  ingiungere  al  Luca  la  presentazione  della 
replica  sulla  risposta  presentata  dal  Samueli  iti 
forza  del  già  rivocato  decreto  al  n.°  27181; 

»  Ritenuto  che  col  citato  decreto,  che  forma 
il  soggetto  del  presente  gravame ,  ha  la  corte 
contravvenuto  alla  disposizione  di  ragione  ed 
al  regolamento  generale  del  processo  civile, 
pronunciando  d’  ufficio  un  decreto  che  annien¬ 
tava  i  precedenti  di  lei  decreti  ,  il  cui  passag¬ 
gio  in  giudicato  dava  diritto  alla  parte  del  pieno 
loro  eseguimento  ; 
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»  Lo  stesso  tribunale  d’  appello  ha  dichiarato 
sussistente  il  proposto  gravame ,  e  quindi  ha 
circoscritto  il  reclamato  decreto  n.®  19655  ai 
n.°  22469,  incaricato  il  tribunale  di  prima  istanza 
civile  di  Milano  di  far  intimare  alle  parti  il  pre¬ 
sente  decreto  ,  e  di  far  restituire  al  producente 
gli  allegati  del  suo  ricorso,  che  perciò  si  com¬ 
piegano  ». 

Da  questi  decreti  appellatorj  reclamò  il  Sa- 
mueli  al  supremo  senato  di  revisione  in  Ve¬ 
rona,  sostenendo  che  il  §  5i3  del  regolamento 
è  concepito  in  termini  generali ,  e  fa  durare  la 
sospensione  fino  a  che  la  proroga  non  viene 
denegata  :  e  siccome  questa  non  si  può  dire 
denegata  in  virtù  del  semplice  decreto  di  prima 
istanza  finché  vi  ha  luogo  contro  quel  decreto 
a  reclamo ,  giacché  due  conformi  decreti  o 
sentenze  soltanto  stabiliscono  la  cosa  giudicata^ 
così  anche  pendente  il  giudizio  d’  appello  sulla 
proroga ,  continua  la  sospensione  del  termine 
portata  dal  detto  §  5i3. 

Altrimenti ,  diceva  il  ricorrente,  se  pendente 
il  giudizio  d’  appello  sulla  ^proroga  si  dovesse 
presentare  la  scrittura  ,  il  decreto  appellatorio 
che  accordasse  in  seguito  una  tale  proroga , 
riescirebbe  del  tutto  inutile  ed  illusorio  ,  la 
quale  supposizione  non  può  essere  ammessa. 

Soggiungeva  non  essere  opponibile  il  §  341 
in  virtù  del  quale  il  gravame  sospende  solo  la 
sentenza  ma  non  il  corso  degli  atti  ,  perchè 
quel  paragrafo  è  sotto  il  titolo  dell’  appella¬ 
zione  ,  revisione  ec.  ,  e  contiene  una  regola 
generale  non  applicabile  però  al  caso  dei  ter¬ 
mini  per  i  quali  vi  ha  nel  regolamento  un  titolo 
a  parte  contenente  speciali  disposizioni ,  tra  le 
quali  quella  del  §  5i3  surriferito. 
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Sembravagli  poi  che  fosse  tolto  ogni  dubbio 
dal  §  484  dello  stesso  regolamento,  ove  dicesi 
che  la  domanda  di  restituzione  in  intiero  contro 
la  scadenza  d’  un  termine  ne  sospende  l’ultefior 
corso ,  e  fa  che  sino  all’  ultimazione  dell’  inci¬ 
dente  non  si  possa  nel  merito  proceder  oltre  : 
dal  che  deduceva  che  se  il  rimedio  straordi^ 
nario  della  restituzione  in  intiero  contro  la  de¬ 
correnza  d’ un  termine  ,  ne  arresta  il  corso  , 
tanto  più  deve  poi  questo  effetto  ottenersi 
mediante  1’  ordinario  rimedio  dell’  appellazione. 

Questi  ed  altri  titoli  di  reclamo  inoltrò  il 
Samueli  al  tribunale  supremo ,  il  quale  però 
tenne  fermi  ciò  non  ostante  gli  appellatorj  de¬ 
creti  ,  come  dal  seguente  del  giorno  28  aprile 
1818 ,  n.  1200. 

»  Sopra  ricorso  umiliato  al  supremo  senato 
lombardo-veneto  da  Angelo  Samueli  per  la  ri¬ 
forma  dei  due  decreti  appellatorj  3  marzo  p.c 
p.°  ai  numeri  746  e  747  *  e  la  conferma  di 
quelli  della  cessata  corte  di  giustizia  in  Milano 
29  novembre  1 817,  n.°  27183  e  22469,  emanati 
ad  istanza  di  Mauro  Luca  in  punto  di  paga¬ 
mento  di  lire  ii5i3.  37.  5  italiane,  Sua  Maestà 
ha  trovato  giusto  di  rigettare  come  insussistente 
il  ricorso  revisoriale  del  reo  convenuto  Angelo 
Samueli ,  coll’  ordine  che  debbano  star  fermi  i 
reclamati  due  decreti  di  appello  3  marzo  1818 
n.°  7^6  e  747  ». 
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Giudizi  conformi.  —  Restituzione  in  intiero. 
Riclamo  a  S.  Maestà’. 

Può  esser  accordata  la  restituzione  in  intiero  contro 
la  scadenza  del  ternane ,  sebbene  fondata  su 
quegli  stessi  titoli ,  per  i  quali  era  stata  dapprima 
chiesta  inutilmente  la  proroga  del  termine  stesso , 
(  Reg.  del  processo  civile  ,  §§  476  e  477  ). 

Anche  in  mancanza  di  apposito  editto  giurisdizionale 
si  può  riclamare  a  S ,  M.  contro  due  conformi 
giudizi  per  titolo  di  manifesta  ingiustizia. 


Angelo  Samueli, 
assistito  Jall’avv.  Gio.  Gagliardi, 

contro 

* 

Mauro  Luca , 

rappresentato  dall’  avv.  Ignazio  0sio8 


Angelo  Samueli,  al  quale  in  forza  dei  sopra 
riferiti  giudizj  (j)  veniva  chiuso  ogni  adito  a  di¬ 
fesa  contro  la  petizione  di  Mauro  Luca  per  il  pa¬ 
gamento  di  mil.  lir.  i5m., cercò  di  riparare  all’im- 


(1)  V.  a  pag.  237  di  questo  Voi.,  Part.  I. 
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tinnente  danno  col  chiedere  la  restituzione  in 
intiero  contro  la  scadenza  del  termine  a  pre¬ 
sentare  la  sua  scrittura  di  risposta.  Nel  libello 
che  produsse  a  tal  uopo  al  tribunale  di  prima 
istanza  in  Milano  ,  richiamati  i  fatti  della  causa 
precedente  ,  disse  eh’  egli  era  stato  inabilitato 
a  produrre  la  detta  scrittura  nel  secondo  ter¬ 
mine  prorogato  ,  perchè  non  gli  era  stato  pos¬ 
sibile  di  ottenere  dalla  prefettura  del  Monte  i 
ricapiti  che  gli  occorrevano ,  nè  tampoco  gli 
atti  medesimi  della  causa  eh’  egli  aveva  dovuto 
unire  alla  istanza  prodotta  alla  detta  prefettura: 
che  quindi  per  la  regola  non  valenti  agere  non 
cumt  prcescriptio ,  non  poteva  dirsi  spirato  ir¬ 
reparabilmente  contro  di  lui  il  termine  a  pre¬ 
sentare  la  risposta,  il  quale  era  trascorso  senza 
sua  colpa  e  per  assoluta  impossibilità. 

Soggiunse  eh’  egli  era  d’  altronde  nella  opi¬ 
nione  che,  pendente  il  giudizio  d’appello  sulla 
controversa  proroga,  il  corso  della  proroga  pre¬ 
cedente  fosse  sospeso  ;  e  che  questa  opinione 
comune  ad  esso  colla  medesima  prima  istanza, 
escludeva  sempre  più  qualunque  colpa  relati¬ 
vamente  alla  scadenza  dei  termini  ,  e  quindi 
giustificava  essa  pure  la  domanda  di  restitu¬ 
zione  in  intiero. 

Su  questo  libello  seguì  tra  le  parti  il  con¬ 
traddittorio  all’  aula  verbale ,  indi  il  3o  set¬ 
tembre  i8i8,  sótto  il  n.  13772,  l’I.  R.  tri¬ 
bunale  di  prima  istanza  in  Milano  pronunziò  il 
seguente  motivato  decreto  : 

»  Visti  gli  atti  verbali  assunti  il  i.°  agosto 
p.°  p.°  fra  Angelo  Samueli  e  Mauro  Luca ,  iti 
punto  di  restituzione  in  intiero  a  presentare  la 
risposta  alla  petizione  del  Luca  in  data  primo 
aprile  1817,  presentata  alla  cessata  corte  di 
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giustizia  sotto  il  n.°  7852  ,  e  subordinatamente 
di  essere  rimesso  in  tempo  a  gravarsi  dal  de¬ 
creto  della  cessata  corte  di  giustizia  29  otto¬ 
bre  1817,  u.°  21923  ,  denegante  la  sospensione 
dell’  immolazione  nella  causa  introdotta  con 
detta  petizione  ; 

»  Considerato  che  con  decreto  del  tribunale 
d’  appello  del  3  marzo  p.°  p.°  ,  n.d  746,  conferì 
mato  dal  supremo  tribunale  di  giustizia  ,  fu 
dichiarato  che  la  risposta  presentata  dal  Sa¬ 
limeli  non  poteva  aver  corso  come  presentata 
fuori  di  tempo  ,  ed  in  onta  dei  due  decreti  di 
prima  istanza  e  seconda  istanza,  che  rigettarond 
la  dilazione  a  presentarla; 

»  Considerato  che  il  dimandare  ora  una  re¬ 
stituzione*  in  intiero  per  gli  stessi  motivi  per 
cui  fu  dimandata  la  premessa  dilazione  ,  che  i 
tribunali  giudicarono  di  ricusare ,  sarebbe  lo 
stesso  che  dimandare  una  rinnovazione  dello 
stesso  giudizio  sotto  un  nuovo  colore ,  ciò  che 
sarebbe  rendere  inefficace  la  cosa  giudicata  ; 

»  Considerato  che  se  i  motivi  premessi  non 
furono  giudicati  degni  di  meritare  il  beneficio 
di  una  dilazione  ,  lo  sono  in  merito  molto  meno 
per  ottenere  quello  straordinario  di  una  resti¬ 
tuzione  in  intiero; 

»  Considerato  che  la  restituzione  in  intiero 
suppone  che  il  termine  sia  scaduto  senza  pro¬ 
pria  colpa,  che  non  è  applicabile  questa  mas¬ 
sima  all'istanza  Sàmueli,  tendente  ad  ottenere 
la  restituzione  del  termine  decorso  a  presentare 
il  gravame  contro  il  decreto  29  ottobre  nu¬ 
mero  21923,  giacché  avendo  il  Samueli  pre¬ 
sentato  in  tempo  il  ricorso  contro  il  medesimo 
decreto  ,  :  non  si  verifica  più  F  estremo  della 
scadenza  di  un  termine  ;  che  se  per  una  falsa 
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causa ,  cioè  per  aver  veduto  il  decreto  delia 
cessata  corte  di  giustizia  ,  che  ammise  la  sua 
risposta  ,  recesso  posteriormente  dall’  interposto 
gravame ,  questo  non  può  essere  oggetto  di 
una  restituzione  in  intiero,  molto  più  che  avendo 
il  Samueli  conosciuto  questo  suo  errore  coll’  in¬ 
timazione  del  decreto  d’  appello  ,  riformativo  di 
quello  succennato  di  prima  istanza  ,  doveva  pre¬ 
sentare  la  sua  istanza  di  restituzione  entro  i 
quattordici  giorni  decorribili  da  quello  dell’  in¬ 
timazione  del  decreto  appellatorio  ; 

»  L’  I.  R.  tribunale  di  prima  istanza  civile 
ha  dichiarato  non  farsi  luogo  alla  proposta  re¬ 
stituzione  in  intiero  ,  condannato  l’ istante  Sa- 
rnueli  a  pagare  entro  quattordici  giorni  al  Lucca 
lire  trenta  di  spese  moderate  ». 

Questo  decreto  ,  T  1 1  dicembre  dello  stesso 
anno,  sotto  il  n.  12588,  fu  confermato  poi 
anche  in  grado  d’  appello  colla  rejezione  del 
ricorso  gravaioriale  presentato  da  Samueli,  come 
dal  decreto  appellatorio  del  tenor  seguente  : 

»  Viste  le  occorrenze  di  codesto  I.  R.  tribu¬ 
nale  di  prima  istanza  relative  al  ricorso  grava- 
toriale  presentato  nel  giorno  29  ottobre  p.  p, 
al  n.  11841  da  Samueli  Angelo,  reclamante  con¬ 
tro  il  decreto  emanato  nel  giorno  3o  settembre 
pure  prossimo  passato  ,  col  quale  gli  fu  dene¬ 
gata  la  chiesta  restituzione  in  iutiero  alla  pre¬ 
sentazione  della  risposta  nella  di  lui  causa  con 
Mauro  Luca  ;  e  visti  gli  atti  relativi  alla  causa 
medesima  ,  che  furono  inoltrati  con  rapporto 
iy  p.  p.  novembre  al  n.  21 858  ;  1’  I,  R.  tri¬ 
bunale  d’  appello  generale  ha  decretato  essere 
insussistente  il  proposto  gravame ,  e  quindi 
dovere  stare  fermo  il  suddetto  reclamato  decreta 
3o  settembre  p.  p. 
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»  Si  partecipa  quanto  sopra  a  codesto  I.  Rffl 
tribunale  di  prima  istanza  per  la  corrispondente 
intimazione  alle  parti. 

»  Si  acchiudono  i  suddetti  atti  a  completa¬ 
tone  de’  suoi  registri  ,  e  si  uniscono  gli  alle¬ 
gati  annessi  al  detto  ricorso  ,  acciò  siano  resti¬ 
tuiti  al  reclamante  ». 

Quantunque  succumbente  in  tal  guisa  per  due 
giudi zj  conformi ,  non  perdette  ancora  animo 
il  Samueli ,  e  con  un  ricorso  in  via  straordi¬ 
naria  inoltrato  al  trono  di  S.  M.  ,  espo¬ 
nendo  in  dettaglio  la  serie  delle  cose  seguite 
e  dei  vari  decreti  nati  tanto  sul  putito  della 
scadenza  del  termine  alla  produzione  della  ri¬ 
sposta  nella  causa  di  merito  promossagli  da 
Mauro  Luca ,  quanto  sull’  altro  della  restitu¬ 
zione  in  iutiero  domandata  contro  una  tale  sca¬ 
denza  ,  si  querelò  di  quel  che  in  proposito  era 
stato  giudicato  contro  di  Ini. 

Disse  che  negandogli  la  detta  restituzione  ,  i 
tribunali  avevano  reso  inevitabile  la  sua  con¬ 
danna  senza  diFesa  al  pagamento  di  ciò  che  non 
era  da  lui  dovuto  :  che  era  innegabile  quella 
restituzione  ,  perchè  il  termine  a  rispondere  alla 
petizione  del  Luca  era  scaduto  per  effetto  di 
necessità ,  mancando  gli  atti  e  i  ricapiti  della 
causa  trattenuti  presso  la  prefettura  del  Monte, 
e  perchè  durante  il  giudizio  d'  appello  sulla 
proroga  egli  era  sempre  rimasto  in  buona  fede 
che  il  termine  non  corresse:  inoltre  supposto 
anche  errore  o  difetto  nel  patrocinatore  ,  non 
doveva  la  parte  esserne  pregiudicata  senza  ri¬ 
paro  contro  la  provvida  disposizione  del  rego¬ 
lamento  che  accorda  la  restituzione  in  intiero 
anche  nel  caso  d’ indennizzazione  competente 
verso  di  un  terzo. 
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Coll’  appoggio  di  questi  titoli  implorò  la  gra¬ 
zia  da  S.  M.  d  essere  ammesso  nuovamente  a 
poter  presentare  la  risposta  contro  la  suddetta 
petizione  di  Mauro  Luca  ;  e  ciò  non  avuto  ri¬ 
guardo  ai  due  decreti  conformi  di  prima  istanza 
e  d  appello  ,  dei  quali  chiedette  la  revoca  dalla 
sovrana  autorità  per  addotto  titolo  d’  ingiustizia 
manifesta. 

Fu  questo  ricorso  rimesso  dalla  M.  S.  al 
supremo  tribunale  di  giustizia  ,  il  quale  ,  sen¬ 
tito  1  I.  R.  appello  ,  1’  8  giugno  1819  ,  sotto 
il  n.  i  o33  ,  pronunciò  coll’  organo  del  supremo 
senato  di  Verona  il  seguente  sovrano 

Decreto.  ' , 

»  Viste  le  occorrenze  d’  ufficio  di  questo  I. 

tribunale  d’appello  generale  cogli  atti  rela¬ 
tivi  riguardanti  il  ricorso  umiliato  da  Angelo 
Samueli  contro  i  due  conformi  decreti  do  set¬ 
tembre  i8ì8  del  tribunale  civile  di  prima  istanza 
di  Milano  e  n  dicembre  susseguente  del  sud¬ 
detto  appello  ,  i  quali  denegarono  la  restituzione 
in  intiero  per  presentare  la  risposta  alla  peti¬ 
zione  di  Mauro  Luca  pel  pagamento  di  lir.  i5m. 
milanesi,  S.  M.  con  aulico  decreto  del  giorno  8 
corrente  giugno  al  n.°  1 533  ha  trovato  giusto 
di  dichiarare  come  ha  dichiarato  che,  non  attesi 
i  detti  decreti  3o  settembre  e  n  dicembre  1818 
di  prima  e  seconda  istanza,  sia  accordata  al  ri¬ 
corrente  P  addimandata  restituzione  in  intiero 
per  la  risposta  alla  petizione  di  Mauro  Lucca 
del  12  aprile  181^  n.°  ^852,  in  conseguenza  di 
che  incumberà  ali’  attore  Luca  di  produrre 
entro  giorni  u j.  dall’intimazione  dei  presente 
decreto  la  sua  replica  alla  risposta  del  29  ot- 
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tobre  1817  n.°  23290 ,  intimatagli  6Ìno  dal  3i 
detto  mese  per  ogni  effetto  di  ragione;  dovendo 
però  restar  fermo  quanto  cogli  stessi  decreti  3o 
settembre  e  11  dicembre  1818  è  stato  deciso 
intorno  alle  spese  di  questo  incidente  ,  ed  an-* 
dare  a  carico  del  ricorrente  le  spese  di  posta 
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Nullità’.  —  Testamento  pubblico. 

Successione  intestata. 

Non  essendo  inibito  dalla  legge  che  il  testamento 
fatto  a  viva  voce  possa  esser  anche  redatto  in 
iscritto  ,  si  deve  ritenere  valido  il  testamento  nun¬ 
cupativo  fatto  alla  presenza  di  tre  testimonj ,  seb¬ 
bene  mancante  della  firma  del  testatore  e  delle 
altre  formalità  richieste  dalla  legge  per  il  testa¬ 
mento  scritto . 

Non  si  può  perciò  escludere  la  prova  testimoniale 
proposta  in  appoggio  delV  asserito  testamento 
nuncupativo . 

(  God.  civ.  univ. ,  §§  578-581-584-713-719.) 


Anna  Beschi  ,  moglie  di  Luigi  Marchi  , 
assistita  dalPavv.  Antonio  Dall’  oro 

CONTRO 

Gio.  Antonio  Beschi  ed  Antonia  Moratti  , 
rappresentati  dall’  avv.  Chiassi. 


]VIancò  a  vivi  nel  giorno  24  dicembre  1817  Luigi 
Beschi  ,  con  testamento  pubblico  aa  dicembre 
suddetto,  con  cui  dispose  della  metà  della  sua  so¬ 
stanza,  quanto  all’  usufrutto  ,  a  favore  di  Antonia 
Moratti  sua  moglie;  e  quanto  alla  proprietà,  a 
favore  del  suo  figlio  Gio.  Antonio  ,  istituendo 
poi  nel  rimanente  suoi  eredi  il  detto  Gio.  An¬ 
tonio  e  tre  altre  sue  figlie  Teresa,  Laura  ed 
Anna  Beschi.  Sorse  in  giudizio  quest’ ultima ,  e 
disse  di  nullità  il  testamento  suddetto ,  chie¬ 
dendo  che  ,  non  avutovi  alcun  riguardo  ,  fosse 
pronunciato  farsi  luogo  alla  successione  inte¬ 
stata  del  defunto  commi  padre  ed  alla  divisione 
Voi.  V.  Pare.  L  17 
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della  sostanza  ereditaria  in  quattro  eguali  por* 
fcioni  tra  il  fratello  e  le  tre  sorelle,  salve  alla 
madre  le  ragioni  di  legge* 

Di&se  che  il  testamento  era  nullo  perchè  non 
constava  che  il  testatore  avesse  dichiarato  avanti 
tre  testimonj  contenerci  in  queir  atto  l’ultima 
sua  volontà,  e  che  i  testimonj  si  fossero  sotto- 
scritti  nella  precisa  qualità  di  assistenti  al  testa¬ 
mento.  Inoltre  che  non  appariva  che  il  testatore 
nella  da  lui  dichiarata  impossibilità  di  sotto¬ 
scriversi  avesse  apposto  in  presenza  dei  testi¬ 
monj  il  segno  di  propria  mano;  e  finalmente  che 
non  si  scorgeva  che  egli  essendo,  come  era,  il¬ 
letterato,  si  fosse  fatto  leggere  il  testamento  da 
altro  dei  testimonj  in  presenza  degli  altri  due, 
i  quali  avessero  prima  veduto  il  contenuto  di 
quella  carta. 

Ciascuna  di  tali  formalità  disse  P  attrice 
essere  prescrìtta  dal  vegliarne  codice  ai  §§  $79  , 
58©,  58 1  e  óoi  sotto  pena  di  nullità;  e  sul- 
T  appoggio  di  questi  fondavasi  quindi  la  sua 
petizione  del  giorno  i3  marzo  i8i8» 

À  questa  risposero  i  RR.  CC.,  sostenendo  che 
‘  nel  testamento  controverso  trovavasi  espressa 
precisamente  la  dichiarazione  che  quell’  atto 
conteneva  1’  ultima  volontà  del  disponente  , 
tanto  colle  parole  — -  voglio  che  questo  testamento 
si  osservi  come  quello  che  è  pienamente  conforme 
alle  mie  ultime  disposizioni  —  quanto  colle  altre 
aggiunte  dal  notajo:  —  Quindi  ho  letto  questo  te¬ 
stamento  al  detto  testatore  ,  che  disse  d' averlo  ben 
capito  e  di  perseverare  nel  medesimo  ,  il  tutto  in 
presenza  degli  infrascritti  testimonj  richiesti  per 
quest ’  atto. 

Quindi  non  reggeva  il  primo  titolo  della  ob«* 
biettata  nullità. 
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Non  reggeva  parimenti  il  secondo ,  perchè  ri¬ 
sultava  dall’  atto  ,  che  il  notajo  Mutti  di  com¬ 
missione  del  testatore  illetterato  sottoscrisse  il 
/testamento,  perchè  non  poteva  il  testatore  ap¬ 
porvi  il  suo  segno  a  motivo  d’  una  paralisi 
alla  mano;  colla  quale  sottoscriziotle  del  notajo 
si  è  supplito  alla  mancanza  del  segno  del  te¬ 
statore. 

Quanto  poi  all’  altra  nullità  dedotta  dalla 
mancanza  di  lettura  e  di  posteriore  ratifica  per 
parte  del  disponente  ,  dissero  i  RR.  CG.  risul¬ 
tare  F  una  e  F  altra  dalle  tavole  testamentarie. 

Se  al  testamento  non  fosse  intervenuto  il 
fiotajo ,  la  lettura  avrebbe  potuto  farsene  da 
uno  dei  testimonj  ;  essendo  però  il  notajo  in¬ 
tervenuto  per  una  maggiore  autenticità  dell’atto, 
egli  dovette  leggerlo  presenti  i  testimouj  ed  il 
testatore  ;  ed  ia  ogni  evento  dovrebbe  riguar¬ 
darsi  egìi  stesso  come  un  altro  testimonio  ;  per 
Jar  qual  cosa  la  fatta  lettura  sarebbe  sempiite 
conforme  al  §  58 1  del  Codice  civile. 

Quindi  i  RR.  CG.  trovavano  strano  il  tìtolo 
di  nullità  addotto  per  non  essersi  dai  tesiimonj 
Ietto  il  testamento,  giacché  la  loro  sottoscrizione 
stessa  dimostrava  la  ispezione  precedente  del- 
F  atto  sottoscritto. 

Soggiungevano  poi,  che  in  ogni  peggiore  ipo¬ 
tesi  la  disposizione  controversa  sarebbe  sempre 
efficace  ,  riguardata  come  testamento  verbale  , 
esistendo  quattro  testimonj  che  furono  presenti 
quando  il  Bescbi  dichiarò  la  sua  ultima  volontà 
nei  termini  precisamente  in  cui  la  medesima  fu 
scritta;  in  prova  dì  che  produssero  gli  articoli 
probatoriali  per  quei  testimonj ,  chiedendo  di 
essere  assolti  daila  avversaria  domanda* 
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Replicando  1’  attrice,  disse  che  la  prova  che 
la,  scrittura  contenga  veramente  un  atto  dì  ul¬ 
tima  volontà  ,  non  sorge  dalla  semplice  dichia¬ 
razione  d’ un  testimonio  od*  anche  di  un  notajo, 
che  il  testatore  abbia  riconosciuto  essere  tale 
quale  era  scritta  la  sua  intenzione  ^  ma  consiste 
invece  nella  sottoscrizione  di  tutti  i  testimonj  , 
accompagnata  dalla  enunciativa  ,  che  essi  furono 
presentì  all’  ultima  volontà  del  defunto  :  locchè 
non  verificandosi ,  come  non  si  verifica  nel  caso 
nostro  ,  1’  atto  è  viziato  di  nullità. 

La  mancanza  poi  del  segno  del  testatore  il¬ 
letterato  ,  che  è  un  alno  motivo  di  nullità  , 
non  poteva  supplirsi  dall’  asserzione  del  notajo, 
che  il  testatore  fosse  impedito  da  paralisi  ;  ed 
osservati  d’  altronde  i  §§  58o  e  584  del  Co¬ 
dice  ,  ne  risulta  che  supposto  anche  reale  1’  im¬ 
pedimento,  non  avrebbe  il  Peschi  potuto  fare 
un  testamento  in  iscritto. 

Troppo  si  è  attribuito  al  notajo  supponen¬ 
dolo  capace  a  supplire  alia  mancanza  del  segno 
del  testatore  ;  e  troppo  parimenti  nel  supporre 
che  bastasse  il  suo  detto  per  provare  che  i 
testimonj  sottoscritti  abbiano  prima  veduto  il 
testamento  ,  mentre  un  tale  detto  non  equivale 
punto  alla  prova  che  deve  risultare  dall’  atto 
stesso  ,  che  i  testimonj  abbiano  letto  la  scrit¬ 
tura  prima  di  apporvi  la  loro  sottoscrizione. 
Presa  anche  nel  più  largo  senso  l’espressione  usata 
dal  notajo  ,  considerato  come  testimonio  ,  pro¬ 
verebbe  t.utt’  al  più  che  gli  altri  furono  da  lui 
istruiti  del  contenuto  della  scrittura  ,  la  quale 
però  doveva  essere  da  ciascun  testimonio  letta 
ed  esaminata  a  norma  d£l  §  585  ,  per  evitare 
la  nullità. 

Che  se  la  disposizione  controversa  non  reg-> 
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geva  come  testamento  scritto  ,  non  poteva  poi 
reggere  a  senso  delia  attrice  nemmeno  come 
testamento  verbale  ,  perchè  se  il  testatore  non 
ha  osservato  le  formalità  prescritte  per  il  modo 
di  testare  da  lui  prescelto  ,  la  legge  presume 
ch’egli  non  abbia  avuto  intenzione  di  testare. 
—  Quod  si  scriptum  velie  condere  testamentum  Co¬ 
rani  testibus  expresserit ,  haud  subsisteret  i  si  quid 
scripturoe  decessit ,  dum  non  potuic  quod  voluit,  nec 
voluit  quod  potuit.  —  L  14*  Cod.  de  testam.  , 
1.  3  ,  ff.  de  testam.  mdit.  ,  '  1.  1  ,  ff.  de  jure  codio . 
Insistevasi  perciò  nella  petizione. 

I  RR.  CC.  in  duplica  sostennero  che  in  prova 
deil’  intervento  dei  testimonj  alla  celebrazione 
del  testamento  bastava  la  dichiarazione  del  no¬ 
ta  jo  che  diede  a  quell’atto  il  carattere  di  for¬ 
ma  pubblica  ,  e  che  in  forza  del  vigente  rego¬ 
lamento  sul  notariato  ,  e  di  recente  disposi¬ 
zione  governativa,  potè  legalmente  far  fede  della 
veracità  delle  cose  contenute  nell’  atto  mede¬ 
simo  ;  come  potè  parimenti  supplire  alla  ma¬ 
teriale  segnatura  del  testatore  impedito  da  pa¬ 
ralisi  ,  senza'  alcuna  necessità  di  fare  per  ciò  un 
testamento  verbale. 

La  fede  pubblica  del  notajo  lo  autorizzava  a 
ciò  fare  ,  come  lo  autorizzava  altresì  a  dichia¬ 
rare  che  i  testimonj  furono  presenti  al  testa¬ 
mento  ,  che  ne  intesero  la  lettura ,  e  che  lo 
sottoscrissero  dopo  resi  edotti  del  suo  contenuto. 

In  ogni  modo  poi  la  manifesta  volontà  del 
testatore  dovrebbe  sempre  sortire  il  suo  effetto  , 
se  non  come  testamento  scritto,  almeno  come 
nuncupativo  ;  non  potendosi  nel  caso  nostro 
presumere  che  la  sua  intenzione  fosse  limitata 
unicamente  a  fare  un  testamento  scritto ,  men- 
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tre  in  questo  non  fece  che  confermare  le  pre¬ 
cedenti  identiche  sue  disposizioni  verbali  ;  dal 
che  nasce  la  presunzione,  che  o  sotto  una  forma 
o  sotto  un’  altra  ,  egli  avesse  voluto  sempre 
egualmente  morire  testato.  Quindi  riescono  ap¬ 
plicabili  ìe  teorie  della  giurisprudenza  romana  , 
per  le  quali  se  un  testamento  non  può  sussi¬ 
stere  come  tale  per  difetto  di  qualche  forma¬ 
lità  ,  deve  tuttavia  sostenersi  come  codicillo , 
sebbene  la  clausola  codicillare  non  fosse  ivi 
espressa ,  quando  un  concorso  di  circostanze 
faccia  conoscere  l’ intenzione  del  testatore  diretta 
a  volere  assolntamente  l’  esecuzione  della  sua 
volontà  (  L.  88  ,  §  ultimo  ,  ff.  de  legatis  2.  ; 
1.  29  ,  §  1 .  ,  ff.  qui  testam.  fac .  post .  ;  1.  29 

Cod.  de  fideicorn.)  ;  locchè  deve  tanto  più  aver 
luogo  nel  nostro  caso  in  cui  trattasi  di  un  te¬ 
stamento  inter  liberos  ,  di  sua  natura  privilegiato. 

In  questa  causa  1’  I.  R.  pretura  di  Castiglione 
delle  Stiviere  il  22  maggio  1818  pronunciò  la 
nullità  del  testamento  colla  seguente  sentenza  ^ 

«  Nella  causa  vertente  tra  Anna  Beschi,  esente 
dalle  tasse,  moglie  di  Luigi  Marchi,  attrice, 
patrocinata  dalFavv.  Dall’oro, 

*  E  Gio.  Antonio  Beschi  ,  ed  Antonia  Mo¬ 
ratti,  rei  convenuti ,  patrocinati  dall’avv.  Chiassi, 
«  In  punto  di  nullità  del  testamento  di  Luigi 
Beschi  22  ottobre  18 17*  e  conseguente  divisione 
della  sostanza  ereditaria; 

«  Irrotulati  gii  atti  nel  giorno  tredici  andante, 

«  Quest’  I.  R.  pretura ,  poste  fuori  di  causa 
Laura  e  Teresa  sorelle  Beschi  ,  e  senza  am¬ 
mettere  la  prova  testimoniale  provocata  dai 
rei  convenuti ,  ha  giudicato  giudica  essere 
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nullo  e  di  niun  effetto  l’antecedente  testamento 
di  Luigi  Beschi  del  giorno  aa  dicembre  1817, 
prodotto  in  atti  qual  rogito  del  notaro  Mutti; 
sussistere  però  e  dover  sortire  il  suo  pieno  ef¬ 
fetto  F  antecedente  testamento  dello  stesso  Luigi 
Beschi  a  febbrajo  i8i3,  ricevuto  dallo  stesso 
notaro  Mutti,  prodotto  dai  RR.  CG.  negli  atti , 
spettare  in  conseguenza  al  convenuto  Gio.  An¬ 
tonio  Beschi  il  prelegato  dei  due  pezzi  di 
terra  posti  nel  comune  di  Montechiari  ,  dispo¬ 
sto  nell’ anzidetto  testamento  a  febbrajo  i8i3, 
esente  da  qualsivoglia  collazione  ,  purché  il  re¬ 
lativo  valore  non  ecceda  la  quota  disponibile 
del  testatore  ,  determinata  dal  vigente  Codice 
eivile  ,  e  doversi  lo  stesso  prelegato  ridurre 
alla  debita  misura  ogni  volta  che  il  detto  va¬ 
lore  sorpassasse  la  motivata  quota  disponibile  s 
competere  alla  correa  convenuta  Antouia  Mo¬ 
ratti  1’  usufrutto  di  lei  vita  naturale  durante  9 
di  quanto  perverrà  al  suddetto  Gio.  Antonio 
Beschi  in  forza  del  ripetuto  prelegato  ,  e  dover 
quindi  aver  luogo  la  successione  e  divisione 
dell’  eredità  di  Luigi  Beschi  sulle  basi  del  ri¬ 
detto  testamento  a  febbrajo  i8t3  ,  dividersi 
cioè  in  capita  e  per  eguali  porzioni  tra  tutti  i 
coeredi  ciò  che  rimarrà  ,  prededotto  il  prele¬ 
gato  disposto  a  favore  di  Gio.  Antonio  Beschi , 
sotto  obbligo  nell’  attrice  di  conferire  quauto 
ha  ricevuto  dal  defunto; 

«se  Compensate  le  spese  del  giudizio  e  diviso 
per  metà  tra  le  parti  1’  onorario  della  presente 
sentenza  ». 

I  motivi  addotti  sono  i  seguenti  : 

«  La  notificazione  governativa  19  ottobre  1817 
dichiara  che  gli  atti  notarili  stesi  nelle  forme 
prescritte  dai  regolamenti  appartengono  alla  classe 
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dei  documenti  pubblici.  Attualmente  non  si  co¬ 
noscono  altri  regolamenti  sulle  forme  degli  atti 
notarili,  tranne  quello  17  giugno  1806  sul  nota¬ 
riato  ,  che  non  è  stato  fin  qui  rivocato  nè  mo¬ 
dificato  da  alcuna  disposizione.  Ma  siffatto  re¬ 
golamento  determina  solo  le  forme  de’  rogiti 
risguardanti  i  contratti  e  gli  atti  fra  vivi  ,  e 
parlando  de’ testamenti,  disponexall’  art.  44,  che 
deve  attenersi  al  Codice  civile  allora  vigente, 
dall’ art.  971  al  980  inclusivamente.  Da  ciò  è 
chiaro  che  il  succitato  regolamento  non  può 
servire  di  base  alle  forme  dei  testamenti. 

«  Ma  la  precedente  legislazione  civile  ,  alla 
quale  il  regolamento  si  riportava  ,  ha  dovuto 
cessare  in  forza  della  patente  imperiale  2.8  set¬ 
tembre  i8i5  posta  in  fronte  al  Codice  civile 
universale  ,  la  quale  abolì  ogni  altra  legge  re¬ 
lativa  ad  oggetti  contemplati  dallo  stesso  Co¬ 
dice.  Egli  è  quindi  forza  di  derivare  da  que¬ 
st’ ultima  legge  le  norme  riguardanti  il  diritto 
sui  testamenti. 

<c  li  Codice  anzidetto  permette  due  sorta  di 
testamenti ,  il  giudiziale  cioè  ,  e  lo  stragiudi- 
ziale  :  il  primo  viene  ricevuto  dalia  autorità 
giudiziaria ,  l’ altro  è  abbandonato  alle  cure 
de’  privati.  Il  notaro  non  è  da  questa  legge 
chiamato  ad  alcun  ministero,  e  poiché  si  è 
poc’  anzi  osservato  che  il  regolamento  17  giu¬ 
gno  1806  non  provvede  su  tale  argomento  ,  e 
riconosce  anzi  implicitamente,  ed  implicitamente 
sanziona  essenziali  differenze  tra  gli  altri  atti 
pubblici  del  notaro  ed  i  testamenti  ;  ne  addi¬ 
viene  da  ciò  ,  che  il  notaro  non  ha  carattere 
per  attribuire  la  fede  pubblica  al  testamento 
che  egli  riceve  ,  e  che  un  tale  atto  non  potrebbe 
riguardarsi  nè  più  autentico  ,  uè  più  autorevole 
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dì  quello  che  venisse  formato  da  qualsivoglia 
privato. 

«  Ciò  posto,  P  atto  22  dicembre  181 7,  in  forma 
di  rogito  ,  steso  dal  sig.  Vittore  Matti  ,  e  qua¬ 
lificato  testamento  di  Luigi  Beschi  ,  deve  ri¬ 
guardarsi  coinè  una  mera  carta  privata  soggetta 
a  1  le  formalità  prescritte  dai  §§  579,  58o  e  58i 
del  Codice  universale.  Ma  concedendo  ben  an¬ 
che  ,  che  per  essere  stata  tale  carta  estesa  colla 
simultanea  presenza  dei  tre  testimonj  dietro 
dettatura  fatta  da  Luigi  Beschi  ,  concedendo 
che  per  essere  stata  qualificata  dal  Beschi  co¬ 
me  suo  testamento  contenente  le  ultime  sue 
determinazioni ,  e  per  essere  stata  letta  alla 
presenza  simultanea  dei  suddetti  testimonj  ,  e 
contestuale  alla  sua  formazione,  ciò  possa  equi¬ 
valere  alle  formalità  volute  dal  Codice  civile , 
il  quale  esige  che  il  testatore  dichiari  contenere 
la  carta  V  ultima  sua  volontà  ,  che  la  faccia 
leggere  da  un  testimonio  alla  presenza  degli 
altri  due  ,  e  che  questi  ne  abbiano  già  visto  il 
contenuto  ,  mancherebbe  ciò  non  ostante  la  ri¬ 
petuta  carta  22  dicembre  1817  della  sottose- 
gnazione  espressamente  ordinata  dal  §  58o  ; 
questa  sottosegnazione  non  potrebbe  essere 
supplita  dalla  firma  del  quarto  testimonio  ,  per¬ 
chè  la  legge  non  ammette  questo  mezzo  sussi¬ 
diario  ,  e  prescrive  tassativamente  la  sottose¬ 
gnazione  ;  e  non  potrebbe  formare  obbietto  la 
rilevata  malattia  della  mano  formante  impedi¬ 
mento  alla  sottosegnazione,  mentre  la  legge 
non  distingue  nemmeno  questo  casone  non  fa 
alcuna  eccezione.  D’  altronde  essa  ha  provve¬ 
duto  al  modo  di  testare  anche  ove  si  verificasse 
F  impedimento  alla  firma  ,  od  alla  sottosegna¬ 
zione  del  testatore  ,  avendo  permesso  il  testa- 
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mento  giudiziale  che  può  aver  luogo  anche  nella 
sua  abitazione,  ed  il  testamento  nuncupativo, 
E  poiché  il  §  6qi  del  Codice  civile  dichiara 
che  se  il  testatore  avrà  trascurato  anche  uno 
solo  de’  prescritti  requisiti  ,  sarà  invalido  il  te¬ 
stamento  ,  così  non  v’  ha  dubbio  che  1’  atto  aa 
dicembre  1817,  mancante  della  sottosegnazione 
del  testatore,  sia  nullo. 

«  Nè  il  testamento  ,  di  cui  si  tratta,  difettivo 
siccome  è  di  un  estremo  essenziale  alla  sua  va¬ 
lidità  ,  qual  testamento  scritto,  potrebbe  d’al¬ 
tronde  farsi  valere  come  testamento  nuncupativo, 
per  la  circostanza  che  esso  combini  i  requisiti 
che  basterebbero  a  costituire  un  valido  testa¬ 
mento  nuncupativo.  È  massima  di  diritto  ,  che 
le  formalità  congiunte  eolia  volontà  del  testa¬ 
tore  attaccata  alle  formalità  stesse  ,  costituiscono 
il  testamento ,  e  che  senza  questa  corrispon¬ 
denza  tra  la  volontà  e  le  forme  non  può  sus¬ 
sistere  alcun  testamento.  La  ragione  di  questa 
massima  è  evidente  ,  poiché  pve  si  volesse  che 
un  dato  testamento  constasse  di  forme  alle 
quali  il  testatore  non  si  è  riferito  ,  si  farebbe 
valere  un  testamento  che  egli  non  ebbe  inten¬ 
zione  di  fare.  Perciò  le  leggi  romane  dichiarano 
non  poter  servire  come  testamento  di  una  data 
natura  quell’  atto  il  quale  fu  eretto  colla  mira 
di  costituirne  uno  di  specie  diversa,  quand’an¬ 
che  vi  concorrono  a  tal  effetto  quegli  estremi 
che ,  combinati  colla  volontà  del  testatore  ,  var¬ 
rebbero  a  costituirlo.  —  Si  non  valuti  ,  ea 
scriptura  quam  testameli tum  esse  voluti  ,  codicillos 
non  faciet ,  nisi  hoc  expressum  est .  (  L.  41  > 
§  3,  ff.  de  vulgati  et  pupillari  substitudone  ; 

l.  8  ,  §  1  ,  Cod.  de  codicillis  ).  Saspissìme  rescrip - 
tum  et  constìtutmn  e$$f  eum ,  qui  f avere  testamene 
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tum  opìnatus  est ,  nec  voluit  quasi  codicillos  id 
valere  ,  videri  .  nec  codicillos  fecisse.  Ideoquc ,  quod 
in  ìlio  testamento  scriptum  est ,  licet  quasi  in  co¬ 
dicilli 5  poterit  valere  tamen  non  debetur .  (  Z.  i  , 
ff.  de  jure  codicillorum  ;  l.  8  ,  §  i  ,  Cod .  de 
codicillis.  )  —  Questo  rigoroso  principio  ebbe 
un’eccezione  allora  soltanto,  in  cui  sebbene 
l’ atto  del  testatore  non  manifestasse  aperta¬ 
mente  la  volontà  che  dovesse  aver  effetto  in 
qualsivoglia  maniera  ,  ciò  però  si  deduceva  da 
termini  indiretti  e  tacitamente  dal  suo  tenore. 
E  sebbene  il  Codice  civile  universale  nulla  ab¬ 
bia  in  modo  espresso  stabilito  su  questo  punto  , 
per  cui  in  ogni  ipotesi  dovrebbero  sempre  at¬ 
tendersi  i  suddetti  canoni  del  diritto  comune, 
pure  implicitamente  si  deducono  gli  stessi  prin¬ 
cipi  dalle  disposizioni  che  esso  contiene  sulle 
differenti  specie  di  testamenti.  Quegli  che  vorrà 
testare  in  iscritto  (  dice  il  §  5^8  )  deve  scrivere 
di  propria  mano  ecc.  —  Quegli  che  fa  il  testa¬ 
mento  nuncupativo  (  soggiunge  il  §  585  )  deve 
dichiarare  seriamente  la  sua  volontà  ecc .  —  Dai 
termini  dei  precitati  paragrafi  si  deduce  quindi 
abbastanza  chiaramente ,  che  la  legge  lascia  iti 
facoltà  del  cittadino  di  scegliersi  quella  forma 
di  testamento  che  più  gli  aggrada,  ma  che  de¬ 
terminata  una  volta  la  scelta,  egli  è  in  obbligo 
di  osservare  le  rispettive  forme  stabilite  inde¬ 
clinabilmente.  E  di  qui  è ,  che  avendo  Luigi 
Baschi  scelto  il  modo  di  testare  in  iscritto  , 
come  lo  comproverebbe  la  prodotta  carta  ,  egli 
doveva  esser  sollecito  di  curare  i’  adempimento 
esatto  delle  relative  forme  ,  e  che  in  difetto  di 
queste  si  deve  supporre  non  aver  egli  voluto 
validamente  testare,  nè  deve  esser  lecito  di 
passare  alla  prova  di  un’  altra  specie  di  testa- 


264  1  Decisioni  auliche  , 

mento  ,  che  il  Beschi  non  ha  nè  scelto  ,  nè 
voluto. 

cc  Stabilita  così  la  nullità  della  ripetuta  carta 
aa  dicembre  1817,  e  la  inammissibilità  della 
prova  testimoniale  per  istabilsre  il  testamento 
verbale  ,  resta  a  vedersi  se  il  precedente  testa¬ 
mento  a  febbraj o  1 8  *  3  sussista  tutt’  ora.  lì  di¬ 
ritto  romano  scioglie  la  questione  per  1’  affer¬ 
mativa  colle  chiarissime  e  puntuali  leggi  2,  ff. 
de  injusto  ,  rupto  ,  irrito  facto  testamento  3,  Cod. 
de  testamenti  ,  §  2.,inst.  quibus  modis  testamento, 
infirmantur.  Si  quis  testamento  jure  perfecto  ,  po - 
stea  ad  aliud  venent  testarnentum  ,  non  alias  ,  quod 
ante  factum  est ,  infirmati  decer riimus ,  quam  sì  id , 
quod  secundo  facere  testator  instituit ,  jure  fuerit 
consurhatum .  Ma  senza  ricorrere  ai  testi  del  di¬ 
ritto  comune,  la  risoluzione  affermativa  si  ri¬ 
scontra  con  eguale  chiarezza  nel  Codice  uni¬ 
versale.  11  §  71Ò  di  questo  Codice  dichiara 
che  il  testamento  valido  posteriore  annulla  il  pre¬ 
cedente.  Se  dunque  per  annullarsi  il  testamento 
precedente  è  necessario  un  testamento  posteriore 
valido,  ne  verrà  per  la  ragione  de’  eontrarj,  e 
perchè  inclusio  unius  est  exclusio  alterius ,  che 
il  testamento  invalido  non  produrrà  revoca  al¬ 
cuna.  Oltre  ad  una  tale  disposizione  un’  altra 
più  formale  ancora  si  riscontra  nel  §  719,  il 
quale  dichiara  che  per  revocare  a  voce  una 
disposizione  di  ultima  .volontà ,  si  rendono  ne- 
cessarj  i  testimoni ,  come  nel  testamento  nun¬ 
cupativo  ,  e  per  revocarla  in  iscritto,  si  rendono 
necessari  i  testimonj  e  la  sottoscrizione  richiesti 
pel  testamento  scritto.  Ora  poiché  ,  come  sì  è 
dimostrato,  la  carta  22  dicembre  1817  non  può 
valere  nè  come  testamento  nuncupativo ,  nè 
c pme  testamento  scritto,  ne  addiviene  che  non 
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può  considerarsi  come  revocato  il  precedente 
testamento  a  febbrajo  i8t3,  e  deve  quindi  questo 
sussistere. 

«  Egli  è  perciò  che  si  è  giudicato  esser  nullo 
il  testamento  22  dicembre  1817^  e  sussistere 
il  precedente  del  2  febbrajo  i8>3.>  e  spettare 
a  Gio.  Antonio  Beschi  e  ad  Antonia  Moratti 
rispettivamente  la  proprietà  e  P  usufrutto  sui 
due  fondi  legati  a  favor  del  primo  a  titolo  di 
antiparte  ,  e  doversi  poi  su  questa  base  pro¬ 
cedere  alla  rimanente  divisione.  Il  legato  de’  due 
fondi  si  ritenne  riducibile  alla  misura  della 
quota  disponibile  ,  guista  la  massima  stabilita 
dal  §  783  del  Codice  universale ,  per  la  quale 
I  legati  del  testatore  non  possono  mai  pregiu¬ 
dicare  ai  diritti  della  legittima.  Ma  questa  le¬ 
gittima  si  debbe  misurare  giusta  le  disposizioni 
dell’  attuale  legislazione  ,  perchè  la  porzione 
disponibile  di  un  testatore  non  si  determina 
dalla  legge  ohe  vigeva  all’ epoca  del  testamento, 
ma  da  quella  eh’  è  in  vigore  all’  epoca  della 
morte  ,  che  è  il  punto  stesso  in  cui  il  testa¬ 
mento  si  suppone  fatto.  Nè  potrebbe  ostare  a 
tale  principio  P  obbietto  ,  che  col  testamento 
•  2  febbrajo  181 3  abbia  il  Beschi  inteso  di  di¬ 
sporre  solo  della  quota  libera  permessa  dalla 
legislazione  di  allora ,  poiché  dai  termini  del 
testamento  stesso  si  rileva  chiaramente  che  egli 
non  ha  donata  al  figlio  Gio.  Antonio  precisa- 
mente  ,  nè  genericamente  la  quota  disponibile, 
ma  i  due  fondi  in  natura  posti  sul  territorio  di 
Montecehiari.  Ora  questa  disposizione  costi¬ 
tuisce  un  legato  particolare ,  come  lo  sarebbe 
se  riguardasse  qualunque  oggetto  speciale  e 
determinato  ;  e  siccome  un  legato  particolare 
non  è  riducibile  in  forza  del  succitato  §  788, 
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se  non  quando  pregiudica  la  legittima  misurata 
ed  accordata  dall*  attuale  legislazione  ,  così  si  è 
giudicato  colla  sentenza  *  che  il  prelegato  dei 
due  motivati  fondi  allora  solo  sarà  modificato 
quando  ecceda  la  quota  di  cui  Luigi  Beschi 
poteva  disporre  alla  sua  morte. 

«  Si  sono  finalmente  compensate  le  spese 
attesi  i  rapporti  di  sangue  esistenti  tra  le  parti  , 
ed  attesa  la  vicendevole  loro  succumbeoza  *  es¬ 
sendosi  poste  fuori  di  causa  Laura  e  Teresa 
Beschi,  giusta  tà  dichiarazione  dell’attrice  esi¬ 
stente  negli  atti  ». 

Appellatisi  i  rei  convenuti  da  questa  sen¬ 
tenza,  produssero  cotìtro  la  medesima  i  seguenti 
gravami  : 

La  legge  nello  stabilire  le  formalità  neces¬ 
sarie  alia  validità  di  un  testamento  scritto  ha 
contemplato  due  casi;  il  primo  che  un  testa-* 
tore  non  possa  scrivere  ,  il  secondo  che  non 
possa  leggere.  Pel  primo  caso  hanno  luogo  le 
prescrizioni  del  §  58o  ,  pel  secondo  sono  ap¬ 
plicabili  le  disposizioni  del  successivo  § 
del  Codice  civile. 

È  già  provato  negli  atti  ,  che  il  testatore 
Luigi  Beschi  non  sa  nè  leggere  ,  nè  scrivere. 
Tale  il  dichiara  il  di  lui  testamento  a  a  dicem¬ 
bre  1817.  Era  dunque  applicabile  al  caso  in 
disputa  il  disposto  del  §  58 1  del  detto  Codice 
per  riconoscere  nel  testamento  di  Luigi  Beschi 
il  pieno  adempimento  delle  prescritte  formalità, 
onde  pronunciare  la  sua  validità  ed  efficacia  , 
perchè  come  illetterato  non  potè  firmare  il 
suo  testamento  ,  nè  potè  segnarlo  per  la  para¬ 
lisi  che  gli  tolse  i’  azione  delia  mano  destra. 
Potè  dunque  il  uotajo  Motti  firmare  il  testa- 
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mento  in  quistione  in  nome  dell’  illetterato 
L  ligi  Beschi  ,  giacché  ,  come  dice  il  Zeiller  nel 
eoo  commentario ,  un  testamento  scritto  può 
etare  anche  non  firmato  ,  nè  segnato  dal  testa¬ 
tore  ,  quando  non  possa  e  non  sappia  leggere 
per  qualche  difetto  corporale,  sia*  per  cecità, 
6Ìa  per  qualunque  altra  malattia. 

Egli  è  dunque  evidente  che  la  mancanza 
della  materiale  sottosegnazione  del  testatore  al 
testamento  in  disputa ,  d’  altronde  supplita  dalla 
dichiarazione  del  notajo  rogante  ,  non  potea 
costituire  un  titolo  legale  per  annullare  un  testa¬ 
mento  ,  e  nel  dubbio  dovevasi  per  legge  incli¬ 
nare  per  la  sua  validità ,  specialmente  nel  caso 
nostro,  in  cui  la  volontà  del  testatore  manifestata 
nel  testamento  annullato  non  è  che  una  ripeti¬ 
zione  ed  una  riconférma  delle  sue  disposizioni 
portate  dalfanteriore  testamento  2  febbrajo  i8i3, 
che  la  regia  pretura  giustamente  ritenne  e  valido 
e  sussistente. 

IN on  si  ammetteva  dall’appellante  il  principio 
esternato  dalla  regia  pretura ,  che  il  notajo 
abbia  carattere  per  attribuire  la  fede  pubblica 
al  testamento  che  egli  riceve ,  perchè  un  tale 
principio  stabilirebbe  un  limite  alle  attribuzioni 
notarili  in  onta  alle  chiare  lettere  del  regolamento 
sui  notariato  17  giugno  1806,  e  della  succes¬ 
siva  notificazione  governativa  19  ottobre  1817, 
che  ripose  ne!  rango  dei  documenti  pubblici 
indistintamente  tutti  gli  atti  notarili  stesi  nelle 
forme,  ed  autorizzerebbe  l’assurdo,  che  un  notajo 
potesse  rogare  degli  atti  fra  vivi ,  e  noi  potesse 
per  gli  atti  assai  più  serj  ed  importanti  di  ul¬ 
tima  volontà. 

Per  tutto  ciò  cbiedevasi  la  riforma  della 
sentenza. 
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L’  attrice  all’  incontro  nella  sua  risposta  d’ap¬ 
pello  addusse  il  §  $79  de!  Codice ,  prescri¬ 
vente  che  i  testimonj  debbano  sottoscriversi 
comé*  testimonj  precisamente  clelC ultima  volontà  : 
il  §  58o  che  ordina  al  testatore  di  apporre  ai 
testamento  scritto  il  segno  qualunque  della  sua 
mano:  il  §  58 1  che  richiede  che  i  testimonj 
abbiano  veduto  il  contenuto  del  testamento  ; 
le  quali  cose,  disse  l’attrice,  essersi  omesse 
nel  testamento  in  contesa  ,  nè  poter  essere 
supplite  dal  notaro  ,  il  quale  sotto  l’ attuale 
legislazione  non  è  che  un  semplice  testimonio  , 
giacché  la  circolare  governativa  19  ottobre  1817 
dichiarò  bensì  pubblici  gli  atti  notarili  ,  ma 
sempre  però  compatibilmente  colle  vigenti  leggi. 
Quindi  sosteneva  essere  nullo  e  tale  dover  ri¬ 
tenersi  il  testamento  Beschi. 

L’I.  R.  appello  generale  il  12  settembre  1818 
sotto  il  n.°  2489  riformò  la  sentenza  di  prima 
istanza  colla  seguente  sentenza  : 

«  Nella  causa  vertente  tra  Anna  Beschi  at¬ 
trice  ,  e  Gio.  Antonio  Beschi  ed  Antonia  Mo¬ 
ratti  rei  convenuti  ,  in  punto  di  nullità  del  te¬ 
stamento  di  Luigi  Beschi  22  ottobre  1812,  e 
conseguente  divisione  della  sostanza  ereditaria, 
essendosi  dai  rei  convenuti  interposta  l’appel¬ 
lazione  della  sentenza  22  maggio  1818  della 
pretura  di  Castiglione  delle  Stiviere  ; 

«  L’  I.  R.  tribunale  d’appello  ,  riformata  l’ap¬ 
pellata  sentenza  suddetta  22  maggio  «818,  ha 
giudicato  doversi  ammettere  la  prova  ordinaria 
dei  testimonj  introdotti  dai  rei  convenuti ,  e 
doversi  perciò  assumere  ad  esame  i  testimonj 
curato  Camillo  Beschi  ,  Ignazio  Pellegnatti ,  Bor- 
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toìo  Morinelli  ,  ed  il  notaro  Matti,  sugli  articoli 
probatoriali  1,2,  3 , 4  ■>  5  *  6 ,  di  cui  nell’al¬ 
legato  o.°  2  dalli  rei  convenuti  prodotto  in  ri¬ 
sposta  ;  essere  quindi  tenuti  i  rei  convelluti  tre 
giorni  dopo  che  la  presente  sentenza  sarà  passata 
in  giudicato  ,  cioè  prima  che  scorra  il  decimo 
ottavo  giorno  dall’  intimazione  di  questa  sen>- 
tenza ,  di  adire  la  prova  dei  suddetti  testimonj 
a  norma  del  §  aio  del  regolamento  generale  , 
altrimenti  la  prova  stessa  sarà  perenta;  sospeso 
frattanto  di  pronunciare  sulle  spese  sino  alla 
emanazione  della  sentenza  di  merito  ,  pagato 
per  metà  da  ciascuna  delle  parti  l’onorario  della 
presente  sentenza, 

«  Ciò  si  partecipa  alla  suddetta  pretura  per 
P  intimazione  alle  parti.  Si  uniscono  i  motivi  e 
si  ritornano  gli  atti  ». 

Il  tribunal  d’  appello  appoggiò  questo  suo 
giudicato  ai  seguenti  motivi  : 

L’antica  massima  di  diritto,  che  in  dubbio 
il  giudice  deve  propendere  più  per  la  validità 
deli’  atto  di  ultima  volontà  ,  che  per  la  di  lui 
nullità,  ricever  deve  una  più  ampia  applica¬ 
zione  sotto  l’ attuale  sistema  di  legislazione  più 
liberale,  che  ammette  il  testamento  nuncupativo 
davanti  tre  testimonj,  ed  esclude  tutte  le  an¬ 
tiche  forensi  sottigliezze  su  la  volontà  e  la  forma 
dell’  atto. 

«  Il  principio  virtualmente  adottato  dalla 
prima  istanza  :  non  fecit  quod  voluit,  et  non  voluit 
quod  fecit ,  non  è  applicabile  al  caso  attuale 
in  cui  ,  qualunque  sia  il  modo  prescelto  dal 
testatore  onde  emettere  P  estremo  suo  elogio  , 
evvi  sempre  la  presunta  di  lui  volontà,  che  an¬ 
ziché  morire  intestato  ,  debba  qual  testamento 
Voi  V. ;  Pan.  L  18 
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nuncupativo  valere  quel  testamento  che  non  po¬ 
tesse  sostenersi  per  mancanza  di  forme  qual 
testamento  scritto.  E  siccome  il  testatore  non 
disse  che  era  sua  intenzione  precisa  di  fare  un 
testamento  scritto  ,  escludendo  il  verbale  ,  così 
è  evidente  che  in  mancanza  di  dichiarata  vo¬ 
lontà  nella  forma  prescelta  debba  il  giudice  de* 
durre  la  volontà  dal  fatto  ,  dalla  natura  cioè 
dell’  atto  e  dalle  circostanze  in  cui  trovava^  il 
testatore.  Ora  ben  ponderato  l’atto  aa  dicembre 
1817*  redatto  dal  notajo  Matti,  appunto  perchè 
mancante  dei  requisiti  richiesti  perchè  possa 
qualificarsi  per  testamento  in  iscritto  a  termini 
elei  §§.  O78  ,  579,  58o  ,  58 1  del  codice  civile 
universale',  resta  ad  esaminarsi  se  quest’  atto 
abbia  le  qualìfiche  del  testamento  nuncupativo 
redatto  in  iscritto. 

«  Il  §  58^,  del  detto  codice  dispone  che  quel 
testatore  che  non  possa  o  non  voglia  osservare 
le  solennità  richieste  pel  testamento  scritto,  possa 
fare  testamento  nuncupativo  ;  e  ben  lungi  il  le* 
gislatore  dai  vietare  che  il  testamento  fatto  a 
viva  voce  possa  redigersi  in  iscritto  ,  o  dal  pre¬ 
scrivere  che  in  tal  caso  si  avrà  per  testamento 
in  iscritto  e  non  nuncupativo  ,  suggerisce  anzi 
la  cautela  ai  testimonj,  della  redazione  in  iscritto. 

Convien  credere  che  il  testatore  Luigi  Beschi 
non  abbia  potuto  fare  la  sua  sottoscrizione  o  segno , 
perchè  era  malato ,  e  perchè  dichiarò  avanti  il 
notajo,  che  la  paralìsia  gli  toglieva  V  uso  ed  il 
libero  esercizio  della  mano  destra  ;■  conviene  poi 
ritenere  che  appunto  perchè  non  poteva  scri¬ 
vere  v  non  abbia  voluto  adottare  la  forma  del 
testamento  scritto  non  adempita ,  e  nel  quale 
appunto  riehiedevasi  la  di  lui  firma  o  segno  ; 
quindi  è  ovvia  la  illazione,  eh’  egli  abbia  voluto 
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adottare  quella  forma  di  testamento  nuncupativo 
che  era  più  adattato  al  suo  stato  ,  e  gli  era 
d’altronde  dalla  legge  permesso.  Tale  presunta 
volontà  combina  difatti  con  la  natura  dell’atto* 
Da  esso  si  scorge  che  il  testatore  chiamo  il 
notaro  e  tre  testimonj  ,  ed  in  loro  presenza 
dichiarò  seriamente  la  sua  ultima  volontà ,  dettane 
dola  al  notaro . 

«  Ora  se  questa  stessa  dichiarazione  d’ultima 
volontà  sarebbe  validissima  quando  non  fosse 
stata  raccolta  in  iscritto  ,  e  quando  non  fosse 
attestata  che  da  tre  soli  testimonj  ,  a  più  forte 
ragione  deve  sostenersi,  dappoiché ,  oltre  i  tee 
testimonj,  vedesi  attestata  anche  da  un  notajo  , 
cui  F  attuale  legislazione  accorda  fede  come  a 
persona  d’  ufficio  ,  ed  è  d’  altronde  garantita 
nel  suo  genuino  tenore  dalla  suggerita  cautela 
della  redazione  in  iscrìtto  onde  soccorrere  alia 
memoria  de’  testimonj. 

«  Che  difatti  il  testatore  siasi  appigliato  alla 
forma  del  testamento  nuncupativo  ,  anziché  a 
quella  del  testamento  in  iscritto  ,  si  evince  an¬ 
cora  dall’  osservarsi  che  laddove  giusta  il  §  $79 
poteva  ,  quando  avesse  adottato  il  testamento 
scritto,  separatamente  dai  testimonj  fare  scrivere 
dal  notaro  la  sua  volontà ,  sottoscriverla  poi  , 
e  quindi  dichiarare  avanti  i  tre  testimonj,  che 
quello  scritto  conteneva  la  sua  ultima  volontà, 
senza  che  essi  sapessero  il  contenuto  nell’atto, 
omise  tutte  queste  forinole  ,  e  per  lo  contrario 
a  viva  voce  espose  avanti  tutte  le  quattro  per¬ 
sone  chiaramente  la  sua  volontà,  omessa  la  di 
lui  sottoscrizione  o  segno.  Quando  F  atto  su  la 
cui  forma  in  disputa  sì  presenta  ai  giudice  sotto 
una  forma  che  la  legge  riconosce  per  valida  , 
sarebbe  incivile  il  dire  che  esso  non  è  valido t 
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perchè  sì  è  volato  dalla  parte  adottare  un’altra 
forma  che  non  sì  è  poi  eseguita  ,  mentre  finché 
non  si  provi  il  contrario ,  sta  la  presunzione 
che  l’uomo  siasi  voluto  conformare  alla  legge, 
e  quindi  abbia  adottata  quella  forma  che  era  più 
consentanea  alla  validità  ed  alla  natura  dell’atto. 

«  Ritenuto  però  che  la  disposizione  nuncu¬ 
pativa  di  ultima  volontà,  redatta  nello  scritto  22 
dicembre  1817  dal  notare  Matti,  affinchè  valga, 
deve,  giusta  il  §  586  del  codice  civile  univer¬ 
sale,  essere  provata  dalla  concorde  dichiarazione 
confermata  con  giuramento  dei  tre  testimonj 
richiesti;  il  tribunale  credette  di  assecondare  in 
ciò  la  subordinata  domanda  del  reo  convenuto 
col  far  luogo  interlocutoriamente  agli  articoli 
posizionali  ». 

L’attrice  ricorse  in  revisione,  ed  insistette 
nel  dire  che  l’ intenzione  manifesta  del  testatore 
fu  quella  di  testare  per  atto  pubblico  in  iscritto, 
e  non  mai  di  fare  un  testamento  verbale  ;  per 
la  qual  cosa  essendo  nullo  il  primo  per  difetto 
di  forme,  non  si  poteva  ricorrere  all’  ultimo,  per 
il  quale  manca  1’  intenzione  del  disponente.  Per¬ 
ciò  domandò  la  riforma  delia  sentenza  d’  appello. 
’  I  rei  convenuti  dal  canto  loro  sostanzial¬ 
mente  fondandosi  sui  motivi  di  quella  sentenza, 
ne  domandarono  la  conferma,  che  in  fatti  fu 
pronunciata  il  23  febbrajo  1819  dal  supremo 
senato  di  giustizia  in  Verona  col  seguente  au¬ 
lico  decreto  n.°  1965: 

«  Nella  causa  vertente  tra  Anna  Boschi  attrice, 
e  Gìo.  Antonio  Boschi  ed  Antonio  Moratti  rei 
convenuti  ,  in  punto  di  nullità  del  testamento  di 
Luigi  Beschi  22  ottobre  1817,  e  conseguente 
divisione  delia  sostanza  ereditaria  ;  essendosi 
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dall’  attrice  interposta  la  revisione  contro  l’ap* 
pellatoria  sentenza  12  settembre  1818,  riforma¬ 
tiva  di  quella  della  pretura  di  Castiglione  delle 
Stiviere  22  maggio  detto  anno; 

«  S.  M.  ha  dichiarato,  coll’  aulico  decreto  23 
febbrajo  ora  scorso,  doversi  confermare  la  sen¬ 
tenza  d’appello  12  settembre  ultimo  passato, 
e  quindi  doversi  adire  la  prova  dei  testimorij 
nel  termine  di  giorni  quattordici  dall’  intima¬ 
zione  della  presente  sentenza  ,  compensate  fra 
le  parti  le  spese  di  tutti  tre  i  giudizj ,  e  pa¬ 
gate  per  metà  da  ciascuna  delle  parti  stesse  le 
tasse  ,  bollo  e  spese  di  posta. 
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Ipoteca  generale. 

Qualora  non  siasi  dal  debitore  costituita  alcuna  ipo¬ 
teca  speciale  ,  non  può  esser  iscritto  il  credito 
air  ufficio  delle  ipoteche  ,  sebbene  risulti  da  pub¬ 
blico  istromento  5  e  siasi  in  esso  stipulata  V  ipo¬ 
teca  generale  de*  beni  presemi  e  venturi. 

{  Coti  Civ.  Univ.,  §  435.  -  Notif.iB  marzo  1816.) 


Domenico  Molinelli  di  Genova 
assistito  dall’  avvocato  Sigismbndo  Zanetti. 


Domenico  Molinelli  di  Genova  erasi  presen¬ 
tato  all’  ufficio  delle  ipoteche  in  Pavia  per  fare 
iscrivere  su  quei  registri  un  istromento  in  data 
8  luglio  1819  ,  a  rogito  Giusti  di  Milano,  col 
quale  Felice  Ambrosioni  si  era  dichiarato  suo 
debitore  di  lir.  a5a34 , 67,  7  italiane  ,  pagabili 
nei  modi  e  termini  stabiliti  in  queli’istromento, 
ove  per  P  osservanza  delle  stipulate  convenzioni 
le  parti  avevano  obbligato  le  rispettive  persone 
ed  ipotecariamente  i  beni  loro  presenti  e  futuri. 

Ma  quel  conservatore  rifiutò  la  chiesta  iscri¬ 
zione  perchè  dall’  istromento  non  risultava  data 
dal  debitore  al  creditore  la  facoltà  di  farsi  iscri¬ 
vere  ,  nè  la  speciale  costituzione  dell’  ipoteca 
e  l’ identificazione  di  beni  particolarmente  ob¬ 
bligati. 

Atteso  questo  rifiuto  il  Molinelli  si  rivolse 
ali’  I.  R.  tribunale  di  prima  istanza  in  Pavia  , 
adducendo  che  il  documento  di  cui  si  era  chiesta 
r  iscrizione,  era  stato  eretto  sotto  l’odierno  co¬ 
dice  nel  quale  non  si  riscontrano  le  prescri- 
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£Ìoni  del  precedente  codice  italiano  concernenti 
la  esclusione  della  ipoteca  generale  ;  soggiunse 
che  F  assenso  del  debitore  per  le  iscrizioni  ,  ol¬ 
treché  risultava  virtualmente  dalla  concessa  ipo¬ 
teca  de’  suoi  beni ,  non  è  punto  richiesto  dalla 
vegliarne  legislazione  ,  la  quale  non  lo  esige 
che  nel  caso  di  trapasso  di  proprietà  da  una 
in  altra  persona  (  §  4’3^  c°d.  civ.  univ.).  E  questo 
paragrafo  non  è  tampoco  nominato  nella  go¬ 
vernativa  notificazione  16  marzo  1816,  appunto 
perchè  non  risguarda  i  casi  d’  ipoteca  ,  ma 
quelli  di  vendita  ;  mentre  i  paragrafi  del  detto 
codice  relativi  alle  iscrizioni  ipotecarie  ,  e  che 
si  trovano  riportati  in  quella  notificazione ,  non 
richiedono  nè  asseoso  del  debitore ,  nè  speciale 
ipoteca  per  F  effetto  della  iscrizione. 

Trattandosi  di  solenne  istromento  ritenuto 
per  atto  pubblico,  sosteneva  il  Molinelli  che  non 
potesse  dal  conservatore  negarsi  F  iscrizione  , 
non  dovendo  egli  occuparsi  intorno  alla  sussi¬ 
stenza  o  no  della  costituzione  d’  ipoteca  appa¬ 
rente  da  quel  documento;  ed  invocava  il  §  101, 
tit.  V  del  regolamento  per  gli  uffici  di  conser¬ 
vazione  delle  ipoteche,  riportato  dal  reale  de¬ 
creto  19  aprile  1806,  ove  dicesi  che  i  conser¬ 
vatori  non  possono  ricusare  F  iscrizione  dei  di¬ 
ritti  ipotecar]  sotto  pena  di  risarcimento  dei 
danni  ed  interessi. 

Quindi  chiedeva  che  fosse  ingiunto  dal  tri¬ 
bunale  al  detto  I.  R.  conservatore  di  eseguire 
la  chiesta  iscrizione. 

Il  tribunale  di  prima  istanza  in  Pavia  rigettò 
questa  domanda  col  seguente  decreto  attergato 
alla  petizione  mina.  981. 

«  Non  constando  che  siasi  nell’  istromento  8 
luglio  1819  costituita  da  Felice  Ambr  e  sione  ah* 
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cuna  ipoteca  speciale  a  favore  di  Domenico  Mg- 
lineili ,  non  si  fa  luogo  ad  assecondare  l’istanza 
che  verrà  restituita  insieme  cogli  allegati  ailespo- 
nente. 

«  Pavia  dall’  I.  R.  tribunale  provinciale  io 
marzo  1820  ». 

E  questo  decreto  ,  dal  quale  il  Molinelli  in¬ 
terpose  ricorso  all’  I.  R.  appello  generale  in 
Milano  sui  motivi  già  dedotti  in  prima  istanza  , 
fu  poi  il  4  aprile  susseguente  sotto  il  n.°a^ii 
confermato  da  quel  tribunale  ,  il  quale  riservò 
al  ricorrente  il  beneficio  accordato  dalla  legge 
della  prenotazione,  come  appare  dal  seguente 
decreto  d’  appello  : 

«  Sopra  il  ricorso  gravatoriale  di  Domenico 
Molinelli ,  presentato  il  24  marzo  pross.  pass.  , 
n.°  2648  ,  contro  il  decreto  di  codesto  tribunale 
di  prima  istanza  dell’antecedente  giorno  io, 
esclusivo  della  domanda  fatta  col  libello  n.°  981, 
che"  venisse  ordinata  al  conservatore  delle  ipo¬ 
teche  la  iscrizione  del  prodotto  instromento  8 
luglio  1819  ed  annesse  note  B ,  C,  D.  ; 

«  Considerate  le  deduzioni  state  inoltrate  dal 
predetto  tribunale  di  prima  istanza  in  data  28 
marzo  a.  c. ,  n,°  1548; 

«  V I.  R.  tribunale  d’ appello  generale  ha 
giudicato  non  sussistere  il  proposto  gravame  , 
e  doversi  confermare  il  riclamato  decreto  io 
marzo  1820  ,  n.°  981  ,  salvo  al  riclamante  il 
diritto  derivantegli  dalle  disposizioni  portate  dai 
§§  438  e  4<53  del  codice  civile  universale. 

«  Di  ciò  si  rende  inteso  il  suddetto  tribunale 
di  prima  istanza  per  la  relativa  intimazione ,  e 
si  acchiudono  gli  allegati  al  ricorso  u.®  2648 
per  essere  restituiti  al  riclamante. 
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Falsa  manifestazione 
Contravvenzione  di  finanze. 

t  -  ’  r  ,  '■  j  "•  ■ 

La  manifestazione  erroneamente  fatta  agli  ujficj  dì 
finanza  d’  una  merce  in  luogo  d’ un  altra  senza 
dolo  e  senza  pregiudizio  agl’  interessi  dell’erario  , 
non  può  riguardarsi  come  falsa  y  nè  qualificarsi 
come  punibile  contravvenzione . 

(  hegge  22  dicembre  i8o3.  Notif.  9  ottobre  1817» 

Dee.  8  luglio  i8i3  ). 


L’  I.  R.  Intendenza  di  finanza  in  Verona 
assistita  dall’  aggiunto  fiscale 

CONTRO 

f  i  ‘  ■  1 

Alessandro  Mutinelli 

e  v 

Ditta  Giovanni  Conti  di  Milano  ,  assuntrice  di 
giudicio  ,  assistita  dall’avvocato  Carlo  Casatti* 


L*  imperiale  regia  intendenza  di  finanza  in  Ve¬ 
rona  con  petizione  presentata  a  quel  tribunale 
nel  giorno  21  dicembre  1818  espose  che  Ales¬ 
sandro  Mutinelli  col  mezzo  del  suo  agente  Gri- 
golati  aveva  dichiarato  alla  dogana  centrale  nel 
giorno  28  novembre  1817  di  volere  far  tran¬ 
sitare  all’  estero  per  la  via  del  Tirolo  due  casse 
L.  M.  n.°  1  e  2  agucchieria  ,  filugello  ,  così 
indicate  nel  manifesto  di  Peschiera  ,  citante  bol¬ 
letta  di  transito  ;  che  gli  assistenti  alla  dogana 
procedendo  alla  verificazione  dei  contenuto  delle 
casse  ivi  esistenti,  rinvennero  in  quella  mar- 
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cata  n.°  1  una  quantità  di  berrette  del  valore 
d’  italiane  li r.  700  circa  ,  come  risultava  dalla 
bolletta  d’ invenzione  staccata  in  concorso  del 
detto  agente  del  Muttinelli. 

Essendo  quindi  le  cose  ivi  rinvenute  diverse 
in  qualità  e  genere  da  quelle  dichiarate  nel 
manifesto,  ritenevasi  incorso  il  convenuto  nelle 
pene  della  perdita  della  merce  falsamente  ma¬ 
nifestata  ,  e  della  multa  del  doppio  valore  della 
merce  stessa,  a  termini  delle  notificazioni  4 
ottobre  1817  e  i5  settembre  1818  ,  alle  quali 
pene  chiede  vasi  quindi  ch’egli  fosse  condannato» 

Comparse  le  parti  in  contraddittorio  su  questa 
petizione ,  rispose  il  Muttinelli  che  niuna  pena 
poteva  essergli  inflitta  perchè  non  esisteva  la 
imputatagli  falsità  della  manifestazione.  Tanto 
il  filugello  che  il  cotone  sono  merci  di  proibita 
introduzione  per  il  consumo ,  non  già  per  il 
transito  all’  estero  ,  il  dazio  del  quale  transito 
è  perfettamente  eguale  per  1’  una  e  1’  altra  di 
quelle  merci.  Quindi  essendo  stata  notificata  una 
merce  per  1’  altra  ,  locchè  non  portava  alcuna 
sorta  di  danno  alla  finanza ,  sostenevasi  non 
poter  aver  luogo  per  questa  erronea  notifica¬ 
zione  veruna  pena ,  perchè  non  vi  è  pena  senza, 
falsità,  e  non  vi  è  falsità  senza  frode  e  dolo: 
Falsum  est  quod  animo  corrumpendoe  veritatis  in 
alter ius  fraudem  dolo  malo  fit .  Yoet  ad  pand., 

lib.  48  >  tit.  io  n.°  i* 

^ggiungevasi  a  difesa  ulteriore ,  che  l’art.  z3 
della  legge  di  finanza  za  dicembre  i8o3,  citata 
nella  bolletta  d’ invenzione  ,  onde  il  commesso 
abbia  luogo ,  esige  una  infedele  notificazione 
pregiudicievole  alla  finanza  ,  il  che  non  essendo 
avvenuto  nel  caso  ,  non  poteva  il  commesso 
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pronunciarsi.  Lo  stesso  in  sostanza  dispone  il 
decreto  8  luglio  i8i3,  parimenti  citato  nella 
bolletta:  nè  da  tali  disposizioni  ricedette  punto 
la  notificazione  i5  settembre  1818,  la  quale 
parlando  sempre  di  falsa  manifestazione,  dovette 
escludere,  come  escluse  necessariamente,  quella 
che  non  contiene  alcun  falso  ,  ma  un  semplice 
innocente  errore. 

Perciò  chiedeva  il  convenuto  di  essere  assolto 
dalla  domanda. 

La  parte  attrice  nella  replica  sosteneva  es¬ 
servi  falsità  ,  essendo  falso  tutto  ciò  che  è  con¬ 
trario  al  vero  ,  come  era  contraria  al  vero  la 
indicazione  fatta  di  Una  merce  per  Pai  tra.  Quindi 
diceva  applicabile  la  pena  pronunciata  dalla 
legge  per  il  verificatosi  caso  di  falsità  ,  senza 
aver  riguardo  se  siavi  o  no  dolo  malo  ,  su  di 
che  la  legge  non  fa  distinzione,  nè  possono 
farla  perciò  i  tribunali.  Il  decreto  8  luglio  1 8 13 
dispone  che  qualunque  sia  la  dichiarazione,  quando 
è  falsa  ,  debba  essere  punita  ,  senza  considerare 
se  rechi  o  no  pregiudizio  alla  finanza  ;  e  le 
leggi  posteriori  derogando  alle  àiiteriori ,  questa 
ultima  dovrebbe  in  ogni  caso  ritenersi  deroga¬ 
toria  all’  art.  a3  della  legge  22.  dicembre  i8o3 
ove  parlasi  di  notificazione  infedele  pregiudicie- 
Vole  alla  finanza. 

D’  altronde  il  danno  si  verifica  nel  caso  pre¬ 
sente  ,  perchè  in  forza  della  notificazione  4  ot¬ 
tobre  1817  il  filugello  per  transito  è  tariffato 
1  ir.  2,  47  1  ed  il  cotone  non  manifestato  paga 
lir.  14,  11. 

Il  reo  convenuto  duplicando  ripetè  nòti  es¬ 
sere  punto  falsa  benché  erronea  la  fatta  dichia- 
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razione.  Disse  che  non  vi  era  alcun  danno  alia 
finanza  ,  negando  che  il  filugello  per  transito 
sia  tariffato  lir.  a  ,  47  •>  e(^  fi  cotone  per  tran¬ 
sito  lir.  14  •>  11^  mentre  da  apposita  notifica¬ 
zione  governativa  risulta  che  1'  uno  e  Y  altro 
pagano  precisamente  lo  stesso  dazio  ,  locchè 
disse  essere  costantemente  e  notoriamente  pra¬ 
ticato. 

L’  I.  R.  tribunale  di  prima  istanza  in  Verona 
trovò  fondata  la  difesa  del  Mulinelli,  e  quindi 
lo  assolse  dalla  domanda  ,  come  appare  dalla 
seguente  sentenza  n.  io85o-i§oi  : 

«  Nella  causa  vertente  tra  l’intendenza  delle 
imperiali  regie  finanze  di  Verona  ,  attrice,  rap¬ 
presentata  dal  sig.  aggiunto  fiscale  ,  ed  Ales¬ 
sandro  Mutinelli ,  reo  convenuto  ,  comparso  in 
persona  ,  non  che  la  ditta  Giovanni  Conti  di 
Milano  ,  rea  convenuta  ,  difesa  dal  patrocinatore 
Carlo  Casati ,  assuntrice  di  giudizio  ,  in  punto 
di  condanna  alla  perdita  di  settantasette  (77) 
dozzine  di  berrette  falsamente  manifestate ,  di 
cui  nel  processo  verbale  d’  invenzione  primo  di¬ 
cembre  1818,  ed  alla  multa  del  doppio  valore 
della  medesima  ; 

«  Chiuso  il  processo  verbale  nel  giorno  12, 
giugno  prossimo  passato  ; 

«  L’  I.  R.  tribunale  di  prima  istanza  in  Ve¬ 
rona  ha  giudicato  e  pronunciato ,  come  giudica 
e  pronuncia. 

«  Non  farsi  luogo  a  condannare  nè  il  Muti¬ 
nelli,  nè  rassuntrice  della  lite  ditta  Gio.  Conti  alla 
perdita  delle  dozzine  di  berrette ,  nè  alla 
multa  del  doppio  valore  delle  medesime ,  e  do¬ 
versi  quindi  assolvere,  come  si  assolve,  Ales¬ 
sandro  Mutinelli  e  la  ditta  Gio.  Conti  dalla  do¬ 
manda  dell’  attrice  j  condannata  quest’  ultima 


Sentenze  e  Decreti.  a8f 

nelle  spese  liquidate  in  !ir.  33  ,  38 ,  a  favor 
Conti  ,  e  nella  doppia  tassa  della  presente  sen¬ 
tenza. 

«  Verona  dall’  I.  R.  tribunale  di  prima  istanza 
il  si  luglio  1819  ». 

Questa  sentenza  venne  appoggiata  ai  seguenti 
motivi  : 

cc  A  radicare  quel  falso  legale  ,  che  solo  può 
dar  soggetto  di  punizione  o  di  risarcimento  , 
sia  che  1’  accusa  si  ecciti  nella  via  criminale  > 
sia  che  in  civile  se  ne  promova  Fazione,  riesce 
ad  ogni  modo  infprescindibile  la  concorrenza  di 
tre  requisiti  :  mutazione  di  verità,  dolo,  e  danno 
altrui  ;  che  se  manchi  alcuno  di  tali  estremi  * 
la  *egge  tog^e  ad  ogni  pena  la  dichiarazione 
che  per  avventura  non  fosse  corrispondente  al 
fatto  ;  percorrendo  su  queste  traccie  l’imputata 
contravvenzione  ,  sarà  lontana  dal  vero  la  di¬ 
chiarata  materia  prima  d’  alcune  tra  le  aguc¬ 
chierie  che  racchiudevansi  nelle  due  contenziose 
casse  ;  ma  qualora  non  sia  intervenuto  dolo 
nel  denunciarne  ,  o  pregiudizio  all’  interesse 
fiscale  ,  si  avrà  un  errore  ,  non  una  falsità ,  un 
mendacio  ,  non  una  contravvenzione  ,  una  ir¬ 
regolare  denuncia  ,  non  il  soggetto  d’una  penale. 

«  Si  è  dimostrato  dallo  stesso  verbale  d’  in¬ 
venzione  ,  nè  cade  in  coutroversia  che  le  merci  , 
di  che  parlasi  ,  vennero  professate  al  dazio  di 
transito  per  1’  estero  ;  egli  è  del  pari  indubi¬ 
tato  che  la  bambagia  ,  egualmente  che  il  filu¬ 
gello  ,  sono  di  proibita  introduzione  nello  stato 
a  consumo  ,  ma  di  permesso  transito  all’estero  ; 
nè  le  professioni  richieste  pel  passaggio  d’una 
delle  enunciate  materie  prime  anche  ridotte  a 
manifattura  finita  ,  contengono  veruna  diversità 
dalle  discipline  per  F  altra  ;  ove  d’  altronde  n 
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ricordi  che  trattasi  di  transito  ,  anziché  d’  im¬ 
portazione  e  di  esportazione,  scorgesi  dal  re¬ 
golamento  generale  pel  transito  ,  ora  vegliarne  , 
ed  annesso  alla  pur  vigente  tariffa  daziaria  ,  che 
tanto  il  cotone  che  il  filugello  introdotti  per 
via  di  terra ,  come  mercanzie  entrambe  non 
nominate  ,  cioè  diverse  dalla  ferrarezza  ,  ter¬ 
raglie  ,  pietre,  sementi  di  lino  e  vallonea  ,  sono 
sottoposte  al  perfettamente  eguale  dazio  di  tran-r 
sito  di  lir.  24 ,  67  per  ogni  migliajo  metrico  , 
equipollente  a  lir.  2 , 47  per  ogni  mèdico  quin¬ 
tale.  Nè  si  troverebbe  la  divisata  varietà  del 
dazio  di  transito  nella  tabella  annessa  alla  no¬ 
tificazione  9  ottobre  181^  ,  e  perchè  quelle  di¬ 
sposizioni  in  generale  alludono  all’importazione 
ed  esportazione ,  e  non  al  transito  ,  e  perchè 
se  il  §  8  della  ripetuta  notificazione  non  parla 
dei  transito,  nè  del  cotone,  nè  del  filugelli, 
ma  tassativamente  di  quello  per  la  seta  in  na¬ 
tura  e  sue  manifatture  ,  e  se  non  sussistesse 
F  imputata  e  non  impugnata  pratica  costante 
di  pagare  lo  stesso  dazio  di  transito  sì  pel  co¬ 
tone  che  pel  filugello,  in  tal  caso  non  vi  sa¬ 
rebbe  mai  stato  defraudo  ,  giacché  il  denun- 
ziante  avrebbe  avvantaggiata ,  anziché  danneg¬ 
giata  la  finanza  denunziando  il  genere  aggra¬ 
vato  de!  maggior  dazio  ,  anziché  F  altro  meno 
aggravato  ; 

«  Giò  preavvertito,  e  seguendo  il  principio, 
che  il  fatto  è  quello  che  dimostra  se  siasi  usato 
dolo  ,  non  si  sa  ravvisare  nell’  erronea  mani¬ 
festazione  veruna  causa  a  delinquere ,  non  il 
fine  di  evitare  piu  rigide  discipline  doganali , 
se  pari  sono  pel  transito  della  bambagia  e  del 
filugello ,  non  macchinazione  ad  decìpiendum  , 
se  F  una  e  F  altra  materia  potea  egualmente 
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transitare  ;  non  mira  di  illecito  profitto  ,  se 
nessun  vantaggio  ne  poteva  al  denunciatile  de¬ 
rivare  ,  tuttoché  delitto  di  falso  dicasi  propria¬ 
mente  quello  eh’  è  commesso  colla  vista  di  pri¬ 
vata  utilità ,  e  per  quel  solo  siavi  luogo  a  ci¬ 
vile  e  criminal  procedura  ;  non  finalmente  de¬ 
trimento  alla  causa  erariale  ,  se  la  diversa  de¬ 
nuncia  non  tolse  alla  finanza  una  dramma  dei 
suoi  diritti.  Dunque  non  avvi  dolo  ,  non  frode 
all’  erario ,  dunque  non  falso ,  non  contrav¬ 
venzione  ,  non  pena. 

«  Non  dissimili  dalle  massime  generali,  perchè 
non  meno  savie  vi  si  presentano  nel  proposito 
le  leggi  e  regolamenti  di  finanza.  Cominciando 
infatti  dalla  legge  generale  italiana  dei  aa  di¬ 
cembre  i8o3  ,  legge  a  questo  proposito  espli¬ 
citamente  non  derogata  nè  dalla  vegliante  ta¬ 
riffa  ,  nè  dalle  unite  venete  determinazioni ,  nè 
dalle  sopravvenute  previdenze  ,  e  quindi  osser« 
vabile  tutt’  ora  a  niente  dello  stesso  decreto  go¬ 
vernativo  a6  luglio  1816,  citato  dal  fisco,  e 
comunicato  anche  ai  tribunali  colla  circolare 
d’  appello  9  agosto  ,  anno  stesso  ,  si  riscontra 
essere  regola  fondamentale  finanziera  il  riguar¬ 
dare  come  delittuosa  e  punibile  quella  infedele 
manifestazione  che  sia  pregiudizievole  alla  finanza. 
Ora  se  la  legge  generale  tuttavia  vigoreggiarne 
venne  invocata  dalla  stessa  finanza  nel  verbale 
d’  invenzione  ,  ella  spera  indarno  di  prescindere 
da  ciò  che  contiene  di  cpntrario  alla  sua  in¬ 
tenzione  ,  nè  potrebbe  mai  dimenticare  che 
dove  non  avvi  nè  violazione  di  discipline,  nè 
«froso  di  diritti  ,  non  interviene  commesso,  nè 
è  comminata  penale. 

«  Erra  V  attrice  duplicemente  ,  in  diritto  cioè 
ed  in  fatto}  nel  primo  allegando  che  le  leggi 
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posteriori  sempre  deroghino  le  anteriori  ,  ob¬ 
bligando  così  la  massima  non  est  novum  ut  po~ 
steriores  leges  ad  priores  trahantur  ;  nel  secondo 
ravvisar  volendo  nel  decreto  italiano  8  lu¬ 
glio  i8i3,  esso  pure  mantenuto  in  osservanza 
e  richiamato  nella  bolletta  ,  una  deroga  al  prin¬ 
cipio  organico  di  aver  per  falsa  la  manifesta¬ 
zione  unicamente  dannosa  all’  erario.  Riportasi 
in  primo  luogo  quel  decreto  alla  legge  suddetta 
già  nel  proemio  richiamata  ,  e  mal  supporreb- 
besi  che  le  parziali  providenze  urtassero  colle 
massime  organiche  e  fondamentali  che  danno  il 
seme  e  la  norma  di  tutta  la  susseguente  legi¬ 
slazione  ;  altronde  tanto  è  lontana  F  idea  di 
collisione  ,  quantochè  cominciasi  al  quarto  ar¬ 
ticolo  dall’  ordinare  le  indicazioni  di  specie  , 
peso  ,  misura  ,  numero  e  valore  ,  secondo  che 
F  uno  o  F  altro  di  questi  dati  debba  servir  di 
metro  per  determinare  F  entità  del  daziato  ,  e 
non  generalmente,  dunque  nell’ ingiungere  a 
nuli’  altro  si  mira  che  alla  garanzia  del  diritto. 
Si  passa  coll’  articolo  duodecimo  pel  caso  di 
eccedente  peso  ,  numero  e  misura  (  peso  che 
qui  fu  trovato  corrispondente ,  come  dalia  bol¬ 
letta  )  a  colpire  F  eccesso  oltre  la  denuncia  ; 
dunque  si  punisce  la  mauifestazione  in  meno  , 
quella  cioè  che  diminuendo  il  ricavo  del  dazio 
pregiudica  all’  erario.  Si  discende  col  decimo- 
quarto  articolo  a  graduare  la  multa  per  falsa 
dichiarazione  intorno  alla  qualità  ed  alla  specie, 
come  sarebbe  nel  concreto  caso  ,  a  misura  del 
diritto  cui  fu  sottratta  la  merce  ;  ma  se  le 
berrette  di  cotqne  non  sono  state  sottratte  a 
verun  diritto  ,  nulla  esser  dee  la  penale,  perchè 
la  legge  non  la  impone,  nè  il  magistrato  la 
può  creare ,  applicandosi  opportunamente  il 
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principio ,  quod  lex  non  dicit ,  ncque  nos  dicere 
debemus  ,  e  massime  in  poenalibus. 

«  Non  minore  giustizia  e  saviezza  debbesi 
attribuire  alle  norme  e  regolamenti  di  finanza 
promulgati  sotto  1’  impero  d’un  monarca  giusto 
egualmente  che  padre  de’  fortunati  suoi  sud¬ 
diti  ,  di  cui  non  può  esser  mente  che  no  sem¬ 
plice  od  innocente  equivoco  di  denominazione, 
innocuo  alle  discipline  ed  al Y  erario  ,  sia  ri¬ 
guardato  e  punito  come  delitto.  La  falsa  ma¬ 
nifestazione  ,  di  cui  parla  il  regolamento  disci¬ 
plinare  proclamato  coila  governativa  notifica¬ 
zione  i5  settembre  1818  ,  non  può  alludere  che 
a  quel  falso  che  include  uno  sfroso  fraudolento 
e  colpevole  dei  diritti  daziarj ,  giacché  nè  si 
deroga  espressamente  ,*  nè  tampoco  implicita- 
mente  alla  falsità  finanziera  segnata  dalle  leggi 
anteriori  ,  mantenute  d’  altronde  in  osservanza  , 
li  è  è  nuovo  il  combinare  le  posteriori  colle  an¬ 
tecedenti  leggi ,  massime  quando  la  congiun¬ 
zione  viene  assistita  dalla  ragione  universale  e 
positiva. 

«  Di  seguito  a  tutte  le  premesse  non  si  può 
non  conchindere  che  il  modo  con  cui  la  dogana 
di  Verona  ha  fatta  T  applicazione  della  legge  al 
caso  ,  oltraggia  la  legge  medesima  ,  e  la  fu  ser¬ 
vire  all’  oppressione  del  commercio  ,  mentre  fu 
dettata  dalla  più  religiosa  giustizia,  e  rivolta 
alla  prosperità  dello  Stato  ,  dalla  quale  è  indi¬ 
visibile  il  ben  essere  di  tutti  i  sudditi. 

«  Sulla  base  di  tali  motivi  ,  e  non  essendovi 
nè  commesso  oli  falso  ,  nè  conseguente  luogo 
ad  erogare  penale,  fu  trovato  giusto  di  as¬ 
solvere  tanto  il  reo  principale  che  F  assuntore 
della  lite  dalla  domanda  dell’  attrice  ,  ed  in  or¬ 
dine  ài  §  5 1 5  del  generale  regolamento,  di  con- 
VoL  V.  Pare.  /.  19 


1 


/ 

28 6  Decisioni  auliche, 

dannare  la  soccombente  nelle  spese  giudiziali , 
che  attesa  la  qualità  della  contestazione  ,  si  sono 
ritenute  nella  somma  dimostrata  dall’  unita  spe¬ 
cifica. 

Questa  sentenza  passò  definitivamente  in  giu¬ 
dicato  ,  avendo  F  I.  R.  fisco  receduto  dalla  ap¬ 
pellazione  che  ne  era  stata  interposta. 
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Servitù’. 

Non  si  deve  aver  riguardo  alle  antiche  leggi  e 
consuetudini  in  ordine  alle  distanze  delle  pian¬ 
tagioni  ,  ma  è  libero  ad  ognuno  il  piantare  sul 
proprio  fondo  ove  e  come  meglio  gli  piace. 

{  God.  civ.  univ.  ,  §  io  e  11,421,422,  e  Paté 
Sov.  i.°  giugno  1811). 


Giovanni  Battista  Polti  Petazzi 
assistito  dall’  avvocato  D.  Giorgio  Manzi 

CONTRO 

Stefano  Magretti 

rappresentato  dall’ avvocato  Cesare  Corti. 


Giovanni  Battista  Polti  Petazzi  con  petizione 
prodotta  al  tribunale  di  prima  istanza  in  Milano 
contro  Stefano  Magretti  espose  che  questi  aveva 
/  eseguito  sopra  alcuni  suoi  fondi  lungo  un  muro 
divisorio  tra  le  parti  ,  e  sul  confine  dei  detti 
suoi  fondi  con  quelli  degli  attori,  varie  pianta¬ 
gioni  per  le  quali  non  si  erano  da  lui  osser¬ 
vate  le  prescrizioni  delle  patrie  leggi  e  consue¬ 
tudini  relativamente  alla  distanza  a  cui  dovevano 
tali  piantagioni  esser  fatte  onde  non  dar  di¬ 
ritto  al  vicino  di  riclamare. 

Provocava  intorno  al  fatto  ad  una  perizia  giu¬ 
diziale;  e  fondato  in  diritto  sulle  accennate  patrie 
leggi  e  consuetudini,  domandò  che  fosse  ingiunto 
al  Magretti  di  rimo  vere  quelle  piantagioni. 

Rispose  a  questa  petizione  il  Magretti  ,  am¬ 
mettendo  il  fatto  delle  eseguite  piantagioni,  e 


1 


288  Decisioni  auliche 

giustificandolo  colle  attuali  leggi  del  codice  ci¬ 
vile  ,  da  cui  disse  essere  state  abrogate  le  leggi 
e  consuetudini  patrie  precedenti  relative  alla 
materia  controversa.  Addusse  i  §§  io  e  il  del 
detto  codice  ,  i  quali  tolgono  ogni  efficacia  agli 
statuti  e  consuetudini  delle  province  che  non 
siano  stati  espressamente  confermati  dopo  la 
promulgazione  del  codice,  ed  a  cui  la  legge  non 
abbia  dichiarato  specialmente  di  riportarsi  :  delle 
quali  cose  nessuna  si  verifica  nel  nostro  caso. 

Nè  dicasi  che  nella  vegliante  legislazione  niuna 
precisa  disposizione  si  trovi  che  garantisca  Tin- 
teresse  e  i  rispettivi  diritti  dei  vicini  per  il 
danno  derivabile  dalle  piantagioni.  Il  codice  t 
dopo  di  avere  dichiarato  nel  §  42,  t ^  clic  la  pro¬ 
prietà  di  un  albero,  il  di  cui  tronco  sia  nel 
punto  di  confine  tra  più  proprietarj,  è  fra  questi 
comune,  passa  a  disporre  col  §  422,  che  ogni 
proprietario  può  svellere  dal  fondo  proprio  le 
radici  dell’  albero  altrui  ,  e  tagliare  i  rami  pen¬ 
denti  nello  spazio  deli’  area  che  sovrasta  al  suo 
fondo  ,  o  trarne  qualunque  altro  vantaggio. 

Perchè  una  pianta  possa  mandare  radici  e 
rami  dal  fondo  in  cui  fu  posta,  nel  vicino,  deve 
essere  di  necessità  collocata  sulla  linea  di  con¬ 
fine  dei  due  fondi  ;  dunque  la  legge  non  solo 
non  ha  prescritto  alcuna  distanza  per  le  pian¬ 
tagioni  ,  ma  anzi  ha  permesso  di  collocarle  ad 
arbitrio  d’  ogni  proprietario  sino  all’estremo  con¬ 
fine  del  suo  fondo;  per  la  qual  cosa  non  se  ne 
può  giustamente  pretendere  la  rimozione. 

Quindi  chiedeva  il  Magretti  di  essere  assolto 
dalla  domanda. 

Gli  attori  in  replica  osservarono  che,  qualora 
venisse  giudicato  dai  tribunali  che  nel  silenzio 
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del  codice  sulle  distanze  dei  fabbricati ,  delle 
piantagioni  e  di  simili  oggetti ,  fosse  lecito  ai 
yicini  di  soffocarsi  l’un  l’altro,  e  togliersi  a 
vicenda  l’aria,  la  luce  ed  il  sole,  si  promo¬ 
verebbero  le  più  pericolose  ed  aspre  contese 
con  massimo  turbamento  della  pubblica  tran¬ 
quillità,  per  conservare  la  quale  in  tutte  le 
legislazioni  da  Solone  in  poi ,  1'  articolo  delle 
distanze  nell’  esercizio  dei  diritti  di  proprietà 
fu  riconosciuto  degno  di  speciali  disposizioni. 
Non  era  quindi  da  attendersi  mai  che  con  danno 
della  società  i  tribunali  sanzionassero  la  mas¬ 
sima  proclamata  dall’ avversario ,  che  abbiano 
cessato  d’  aver  vigore  le  patrie  leggi  e  consue¬ 
tudini  sulle  distanze  ,  e  che  ognuno  abbia  di¬ 
ritto  di  libera  piantagione  sulla  liuea  di  confine 
della  sua  proprietà. 

Il  silenzio  dei  codice  su  questo  argomento  , 
lungi  dall’  abolire  le  leggi  e  gli  usi  antichi  , 
serve  anzi  a  confermarli  ,  come  si  scorge  dalla 
patente  i.°  giugno  1811  ,  premessa  al  codice, 
nella  quale  1’  abolizione  degli  usi  e  leggi  pre¬ 
cedenti  è  limitata  agli  oggetti  contemplati  dal  co¬ 
dice  stesso;  e  non  è  quindi  riferibile  alle  distanze 
delle  piantagioni  tra  fondo  e  fondo ,  che  sono 
una  materia  che  non  fu  punto  dal  codice  con¬ 
templata. 

Con  questa  patente  debbono  combinarsi  i 
§§  io  e  ix  del  detto  codice,  i  quali  perciò 
non  sono  alienabili  dalla  controparte. 

Quanto  poi  alli  §§  4,21  e  ^2,  ,  il  primo  di 
essi  parla  di  piante  già  esistenti  da  molti  anni 
e  di  prescritte  località  ;  mentre  nel  caso  nostro 
si  tratta  di  piantagioni  recenti  da  cui  tosto  si 
è  riclamato.  L’  altro  poi ,  cioè  1’  articolo  42.2  , 
non  giova  punto  ad  escludere  la  legge  delle 
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distanze  ,  giacché  osservate  pur  anche  tali  di*- 
stanze,  può  l’albero,  col  crescere  e  dilatarsi 
dei  rami  e  delle  radici,  occupare  benissimo  il 
fondo  del  vicino. 

Sta  fermo  quindi  che  nulla  intorno  alle  di¬ 
stanze  delle  piantagioni  fu  determinato  dal  vi¬ 
gente  codice  ;  per  la  qual  cosa  conservano  tutto 
il  loro  vigore  le  leggi  e  gli  usi  della  provincia 
in  questa  materia  che  il  codice  lasciò  intatta. 
Insistettero  perciò  gli  attori  nella  loro  domanda. 

Nella  duplica  il  reo  convenuto  disse  che  mi¬ 
glior  d’  ogni  legge  fin  qui  conosciuta  è  la  di¬ 
sposizione  dell’  attuai  codice  sulle  piante  esi¬ 
stenti  nel  confine  di  due  fondi.  Il  §  ae- 
corda  al  vicino  di  svellere  dal  fondo  proprio 
le  radici  dell’  albero  altrui  ,  e  di  tagliarne  i  rami 
pendenti  nello  spazio  dell’aria  che  sovrasta  al 
suo  fondo  ;  locehè  è  di  tutta  giustizia  .  e  pre¬ 
serva  i  rispettivi  diritti  assai  meglio  cfie  non 
facevi  no  le  distanze  prescritte  già  dalle  abro¬ 
gate  leggi  anteriori  ,  le  quali  nella  massima 
parte  dei  casi  si  rendevano  illusorie ,  atteso  che 
malgrado  la  distanza  a  cui  erano  collocate  le 
piante,  i  loro  rami  protendendosi,  toglievano 
ben  presto  1’  aria  ed  il  sole,  come  se  niuna  di¬ 
stanza  vi  fosse  stata  tra  le  piante  e  i  fondi 
vicini. 

Su  questa  materia  saviamente  si  provvide 
coll’  ordinare  che  nulla  esista  nè  sopra  nè 
sotto  il  fondo  del  vicino ,  ed  è  ciò  appunto 
che  a  fronte  d’  ogni  legge  o  statuto  anteriore 
viene  stabilito  dal  codice  che  per  tal  modo  ha 
derogato  pienamente  ad  ogni  legge  e  statuto. 

La  pretesa  avversaria  di  rimozione  delle  piante 
è  contraria  al  detto  codice,  il  quale,  quando  le 
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piante  esistono  nel  fondo  di  chi  ha  eseguito  la 
piantagione  ,  non  dà  al  proprietario  vicino  altro 
diritto  se  rion  quello  di  togliere  le  radici  e  i 
rami  protendentisi  sul  fondo  suo  ;  escludendo 
in  tal  guisa  F  esercizio  di  qualunque  diritto  ul¬ 
teriore.  1 

Perciò  instava  nuovamente  il  Magretti  perchè 

fosse  rigettata  la  domanda  avversaria. 

\ 

Il  tribunale  di  prima  istanza  in  Milano  giu¬ 
dicò  in  conformità  delle  conclusioni  del  con¬ 
venuto  ,  come  dalla  seguente  sentenza  e  motivi 
di  prima  istanza  : 

«  Nella  causa  vertente  tra  Giovanni  Battista 
Polti  Petazzi,  anche  nella  qualità  come  negli  atti, 
attore,  rappresentato  dall’  avvocato  Manzi  ,  e 
Stefano  Magretti  reo  convenuto  ,  rappresentato 
dall’  avvocato  Corti; 

«  In  punto  di  rimozione  di  varie  piantagioni 
dal  convenuto  eseguite  in  Cascina  Amata  contro 
le  prescrizioni  delle  patrie  leggi  e  consuetudini, 
o  per  lo  meno  che  il  detto  convenuto  sia  ob¬ 
bligato  a  ridurre  a  gabba  le  piantagioni  stesse  ; 

«  Inrotulati  gli  atti  nel  giorno  trenta  settem¬ 
bre  ultimo  scorso; 

«  Quest’  I.  R.  tribunale  di  prima  istanza  ci¬ 
vile  ha  giudicato  doversi  assolvere  il  convenuto 
dalla  domanda  dell’  attore  ;  compensate  fra  lé 
dette  parti  le  spese  ,  e  ritenuta  a  carico  di  esse 
parti  per  metà  la  tassa  della  presente  sentenza* 

«  Milano  dall’  I.  R.  tribunale  di  prima  istanza 
civile  il  22  dicembre  1818. 

Motivi. 

«  Ritenuto  che  in  forza  della  sovrana  patente 
i.°  giugno  1811,  posta  in  fronte  al  vigente  co¬ 
dice  civile  universale ,  furono  abrogate  le  leggi 
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e  consuetudini  relative  agli  oggetti  contemplati 
dal  codice  medesimo  ,  e  che  deli’  eguale  tenore 
è  pure  la  sovrana  patente  del  giorno  28  set¬ 
tembre  i8i5; 

cc  Ritenuto  che  anche  pel  disposto  dalli  §§ 
io  e  11  del  predetto  codice  non  si  deve  aver 
riguardo  alle  consuetudini  se  non  nei  casi  nei 
quali  la  legge  si  riporta  alle  medesime  ,  e  che 
gli  statuti  non  puonno  aver  forza  di  legge,  tranne 
quelli  che  dopo  la  pubblicazione  dello  stesso 
codice  fossero  stati  dal  legislatore  espressamente 
confermati} 

«  Ritenuto  che  l’ anzidetto  codice  nelli  §§ 
421,  422  contempla  la  materia  delle  piantagioni , 
per  cui  si  deve  considerare  cessata  ogni  dispo¬ 
sizione  statutaria,  e  qualunque  consuetudine 
antecedente  alla  sua  pubblicazione  in  ordine  alle 
distanze  delle  piantagioni  suddette  ,  tanto  più 
che  nella  parte  in  cui  lo  stesso  codice  parla 
delie  servitù  ,  non  si  riporta  a  veruna  consuetu¬ 
dine  ,  nè  conferma  alcuno  statuto  rapporto  alle 
medesime  distanze. 

«  Ritenuto  che  in  conseguenza  delle  riferite 
disposizioni  di  legge  le  piantagioni  fatte  dal 
convenuto  sul  proprio  fondo  non  devono  rite¬ 
nersi  soggette,  per  le  distanze  dai  fondi  attigui , 
nè  agli  statuti ,  nè  alle  consuetudini  che  vige¬ 
vano  innanzi  alla  pubblicazione  dei  ripetuto  co¬ 
dice  ,  quindi  non  si  può  far  luogo  alla  domanda 
dell’  attore. 

«  Per  gli  anzidetto  motivi  il  tribunale  ha  giu¬ 
dicato  come  nella  detta  sentenza  ,  ed  essendosi 
riconosciuta  la  causa  in  qualche  parte  disputa¬ 
bile  ,  il  medesimo  tribunale  passò  a  compensare 
fra  le  parti  le  spese  ». 
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Appellatisi  ila  questa  sentenza  gli  attori ,  dis¬ 
sero  nei  loro  gravami,  che  i  §§  io  e  11  del- 
F  attuai  codice,  allegati  nei  motivi,  non  possono 
applicarsi  che  a  quegli  statuti  ed  usi  che  si  ri¬ 
feriscono  ad  oggetti  contemplati  nel  codice  ;  e 
che  r  articolo  delle  distanze  tra  le  diverse  pro¬ 
prietà  non  fu  da  quel  codice  punto  contem¬ 
plato  ,  e  ben  a  ragione,  perchè  in  questo  argo¬ 
mento,  variabile  secondo  la  diversità  dei  climi, 
dei  bisogni  e  delle  circostanze  d’ ogni  paese, 
non  era  possibile  di  stabilire  una  norma  gene¬ 
rale  per  tutta  la  monarchia.  Quindi  non  v’  era 
miglior  partito  che  quello  appunto  adottato 
del  silenzio  della  legge  per  conservare  alle  di¬ 
verse  località  intatte  le  antiche  norme  sanzio¬ 
nate  dall’  esperienza  di  molti  secoli  o  da  una 
osservanza  contante. 

Il  tribunale  però  ,  deviando  dall’  argomento 
delle  distanze  che  forma  il  vero  tema  della  di¬ 
sputa  ,  e  portando  le  sue  osservazioni  sull’  ar¬ 
gomento  delle  piantagioni ,  asserì  che  essendo 
queste  contemplate  nei  §§  4al  e  del  co~ 

dice  ,  fosse  cessata  ogni  legge  anteriore  anche 
rapporto  alle  distanze  di  tali  piantagioni.  Ma 
in  primo  luogo  1’  articolo  delle  distanze  è  ge¬ 
nerico  ,  e  risguarda  non  solo  le  piantagioni  ,  ma 
ben  anco  i  caseggiati  ,  gli  edificj  e  mille  altri 
oggetti  ;  sicché  non  potrebbe  mai  trarsi  la  con¬ 
seguenza  dall’  uno  al V  altro  per  la  ragione  che 
a  diversis  non  fit  illado. 

D’  altronde  poi  si  errò  nei  motivi  supponendo 
che  gli  obbiettati  paragrafi  parlino  delle  pian¬ 
tagioni  ,  quando  essi  trattano  invece  delle  piante 
considerate  come  proprietà  ,  e  ne  parlano  non 
principalmente,  e  per  sé  stesse ,  ma  come  di 
materia  subordinata  al  titolo  delle  accessioni  ; 
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supponendo  cT  altronde  le  piante  già  da  molto 
tempo  allignate  e  cresciute  ,  e  non  già  nello 
stato  di  virgulti  di  nuova  piantagione  ,  che  è 
quello  del  nostro  caso. 

Non  fa  obbietto  quel  che  soggiungono  i  mo¬ 
tivi  ,  che  il  codice  non  parli  delle  distanze  nel 
titolo  delle  servitù  ,  mentre  F  obbligo  del  vicino 
di  rispettare  colle  piantagioni  sue  la  proprietà 
altrui ,  non  comprendevasi  già  nel  passato  si¬ 
stema  tra  le  servitù  ,  ma  dava  una  azione  spe¬ 
ciale  in  factum  a  chi  si  trovava  leso  ,  onde  in¬ 
vocare  F  osservanza  della  legge  a  sua  indennità. 
Perciò  la  famigerata  legge  di  Solone  sulle  di¬ 
stanze  ,  conservataci  da  Gajo  nella  L.  i3  ,  ff. 
finium  regund. ,  non  si  trovava  già  scritta  nel  ti¬ 
tolo  delle  servitù ,  ma  sibbene  in  quello  del  re¬ 
golamento  dei  confini. 

Che  se  poi  F  obbligo  delle  distanze  entrasse 
anche  nel  novero  delle  servitù  attive  e  passive  , 
il  silenzio  del  codice  non  ne  porterebbe  già  l’a¬ 
bolizione  ,  ma  ben  anzi  la  conservazione ,  perchè 
le  distanze,  considerate  anche  nella  classe  delle 
servitù,  ci  presenterebbero  sempre  una  materia 
di  legislazione  importantissima  non  contemplata 
dal  codice  attuale. 

Finalmente  F  obbligo  delle  distanze ,  come  per 
i  fabbricati ,  così  per  le  piantagioni  derivando  , 
in  senso  degli  appellanti,  dal  diritto  di  natura  e 
delle  genti  onde  i  proprietarj  non  s’ impedissero 
Y  un  F  altro  nel  godimento  de’  proprj  beni  ; 
quand’  anche  mancasse  una  legge  positiva  in 
questa  parte  ,  vi  si  dovrebbe  supplire  col  di¬ 
ritto  naturale  a  norma  del  §  VII  del  codice 
civile. 

Per  tutto  ciò  chiedevasi  la  riforma  della  sen¬ 
tenza. 
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Ripetutesi  sostanzialmente  dall’  attore  nella 
sua  risposta  ai  gravami  le  ragioni  addotte  già 
in  prima  istanza  ,  emanò  in  questa  causa  dal- 
1’  I.  R.  appello  generale  in  Milano  la  seguente 
confermatoria  sentenza  d’appello: 

«  Nella  causa  ec. 

L’  I.  R.  tribunale  d’ appello  generale  ha 
confermata  la  sentenza  medesima,  colla  condanna 
dell’  appellante  nelle  spese. 

«  Milano,  il  3  agosto  1819  ». 
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Arresto  personale. 

Va  soggetto  aW  arresto  personale  anche  il  debitore 
che  abbia  notificato  la  sua  sostanza ,  quando 
questa  non  sia  sufficiente  a  coprire  C  interesse 
del  creditore . 

(  R.  D.  P.  C. ,  §  74 ,  83  ,  a5a  ,  2,53  ,  448 , 

449  e  45?-  ) 


Giovanni  Maria  Mongazzi 
assistito  dall’  avvocato  Genfoli 

CONTRO 

Giovanni  Logora. 


(jriovanni  Maria  Mongazzi,  dopo  avere  inutil¬ 
mente  sperimentati  gli  atti  esecutivi  contro  il 
suo  debitore  Giovanni  Legora  ,  lo  eccitò  a  dover 
indicare  entro  tre  giorni  tutto  il  suo  avere  , 
sotto  pena  d’  arresto  personale  ,  in  conformità 
del  disposto  dal  §  44^  del  regolamento  giu¬ 
diziario. 

Obbedì  il  Legora  al  precetto ,  e  nel  termine 
stabilitogli,  fece  la  ingiuntagli  notificazione, 
dalla  quale  però  risultava  non  aver  esso  che  un 
vaglia  a  debito  di  certo  Marigni,  del  quale  vaglia 
il  creditore  ottenne  P  esecuzione ,  e  fu  deposi¬ 
tato  presso  la  commissione  de’  depositi.  In  se¬ 
guito  essendosi  fatti  due  esperimenti  d’asta  per 
la  vendita  del  vaglia  stesso,  al  secondo  di  questi 
fu  deliberato  ad  un  prezzo  non  sufficiente  a  co¬ 
prire  l’interesse  del  creditore;  così  che  egli  con 
apposita  istanza  domandò  che  dall’ I.  R.  tribunale 

di  prima  istanza  civile  in  Milano  si  passasse  a 

* 
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decretare  l’arresto  personale  del  debitore;  alla 
quale  il  14  settembre  1819  quel  tribunale  at¬ 
tergò  sotto  il  n.°  21611  il  seguente  decreto: 

«  Avendo  il  reo  convenuto  notificato  il  di 
lui  avere  ,  ed  avendo  con  ciò  adempito  a  quanto 
viene  prescritto  dal  §  448  del  regolamento  giu¬ 
dichino  «,  non  si  fa  luogo  alla  domanda  ,  salvo 
all’  istante  ogni  altro  rimedio  di  ragione. 

Il  Mongazzi  ricorse  contro  questo  decreto 
all’  I.  R.  appello  generale  in  Milano ,  e  ne  ottenne 
la  revoca  ,  sull’  appoggio  delia  massima  allegata 
da  esso  ricorrente  ,  della  inattendibilità  di  qua¬ 
lunque  notificazione  dell’  avere  ,  colla  quale  il 
debitore  non  copra  integralmente  l’interesse  dei 
suo  creditore,  come  appare  dal  seguente  decreto 
2  novembre  1819,  num.  9401. 

«  Visto  il  ricorso  gravatoriale  di  Giovanni 
Maria  Mongazzi,  interposto  contro  il  decreto  14 
settembre  prossimo  passato  di  codesto  impe¬ 
riale  regio  tribunale  di  prima  istanza ,  col  quale 
dichiarò  non  farsi  luogo  all’  arresto  personale  di 
Giovanni  Legora  debitore  del  ricorrente  ; 

«  Viste  le  occorrenze  di  codeste  tribunale 
rassegnate  col  suo  rapporto  1 1  del  mese  pros¬ 
simo  scorso  ; 

«  Ritenuto  che  il  §  44^  ^  regolamento  giu¬ 
diziario  avendo  ordinato  d’ ingiungere  al  debi¬ 
tore  la  notificazione  di  tutto  il  suo  avere ,  ove 
nel  caso  di  assegnata  oppignorazione  non  si  fosse 
trovato  presso  il  medesimo  cosa  oppignorarle  , 
o  che  i  mobili  ritrovati  fossero  insufficienti  a 
coprire  1’  interesse  del  creditore  ,  appare  evi¬ 
dentemente  aver  la  legge  considerato  tal  noti¬ 
ficazione  qual  mezzo  per  supplire  alle  accen¬ 
nate  mancanze  ,  e  far  sì  ,  che  1’  interesse  del 
creditore  rimanesse  iutegralmeute  coperto; 
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c  Ritenuto  che  la  catturazione  del  debitore 
venendo  sanzionata  da  detta  legge ,  quando  il 
termine  accordato  al  medesimo  sia  scaduto  in¬ 
fruttuosamente  ,  la  verificazione  del  caso  con¬ 
templato  da  tale  espressione  non  può  ricono¬ 
scersi  limitata  a  quel  solo  dell’ inobbedienza  al 
decreto  ^  ma  bensì  generalmente  a  tutti  quelli 
ne’  quali  non  derivando  un  frutto  congruo  al 
debitore  capace  a  coprire  il  di  lui  interesse  in¬ 
tegralmente  come  sopra  ,  riesce  deluso  lo  scopo 
dalla  legge  contemplato  ; 

«  Ritenuto  che  una  tale  intelligenza  della  legge 
non  può  essere  richiamata  in  dubbio  se  si  ri¬ 
scontri  il  caso  di  eccezione  fatta  dal  successivo 
§  449  a^a  antecedente  prescrizione  generale  y 
giacché  se  qual  favore  ,  e  come  caso  di  limi¬ 
tazione  viene  ivi  accordato  al  debitore  di  essere 
liberato  dall’  arresto  personale  allora  quando 
notifichi  una  rendita  vitalizia  ,  dalla  quale  ne 
possa  il  creditore  conseguire  la  sua  soddisfa¬ 
zione  in  tre  anni ,  sarebbe  assurdo  il  voler  pur 
supporre  che  ,  mentre  in  conseguenza  di  tal  di¬ 
sposizione  dovrebbe  andar  soggetto  all’  arresto 
chi  notifica  una  rendita  vitalizia  insufficiente  a 
coprire  l’ interesse  del  creditore  entro  lo  spazio 
di  tre  anni  ,  dovesse  poi  andar  esente  da 
egual  arresto  chi  notificasse  non  avere  sostanza 
alcuna ,  od  oggetto  di  poco  o  nessun  valore  ; 

«  Ritenuto  che  un  tal  principio  emerge  ben 
anco  chiaramente  dai  combinati  §§  74  ,  83  dei 
regolamento  generale  }  mentre  non  vi  ha  dub¬ 
bio  che  chi  si  dichiara  incapace  a  pagare  i 
proprj  debiti,  non  fa  che  notificar  generalmente 
ai  suoi  creditori  di  essere  la  sua  sostanza  in¬ 
sufficiente  a  coprire  il  loro  interesse  ,  ma  mal¬ 
grado  tal  dichiarazione  o  notificazione  ^  il  detto 
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§  83  accorda  a  qualunque  creditore  di  chiedere 
ed  ottenere  1’  arresto  dell’  oberato  ; 

«  Ritenuto  che  la  prescrizione  di  massima,  di 
dover  il  debitore  insolvibile  andar  soggetto  al- 
l’arresto  personale,  è  stabilita  dai  §§ii5a,,a53 
del  regolamento  giudiziale  ,  non  che  confermata 
dall’  eccezione  fatta  dal  successivo  §  467,  che  non 
solo  contro  la  sola  cessione  di  tàtte  le  sostanze 
accorda  al  debitore,  tra  gli  altri  beneficj,  anche 
F  esenzione  di  essere  libero  dall’  esecuzione  per¬ 
sonale  ,  ma  vuole  contemporaneamente  anche 
provato,  che  per  vero  infortunio  ,  e  senza  colpa 
siasi  il  cedente  ridotto  alla  incapacità  di  pagare 
i  suoi  creditori  ; 

«  Questo  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale 
ha  dichiarato  sussistere  il  proposto  gravame  , 
e  doversi  da  codesto  tribunale  di  prima  istanza 
sulla  domanda  21611  del  riclamante  Mongazzi  , 
accordare  V  arresto  personale  del  debitore  Gio¬ 
vanni  Legora. 

«  Di  ciò  si  rende  inteso  codesto  tribunal© 
per  la  corrispondente  intimazione  al  riclamante 
del  presente  decreto  ,  ed  al  Legora  solamente 
all’  atto  dei  suo  arresto  ;  ritornando  i  prodotti 
documenti  perchè  se  ne  faccia  la  restituzione 
al  ricorrente  ». 


j.- 
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Legittima  —  Voti  religiosi  —  Successione. 

Secolarizzazione. 

/  religiosi  professi  ,  V  istituto  dei  quali  è  stato  poi 
soppresso  dalla  podestà  politica  ,  riacquistano  la 
vita  civile  in  forza  della  soppressione  ,  e  diven¬ 
tano  capaci  da  quelC  epoca  di  tutti  i  civili  diritti . 

I  voti  solenni  fatti  al  tempo  dell 7  ingresso  in  reli¬ 
gione  non  ostano  al  riacquisto  d  una  tale  ca¬ 
pacità  ,  essendo  alligati  alla  tacita  condizione 
della  continuazione  della  vita  monastica  ; 

Quindi  gli  ex-monaci  hanno  diritto  alle  eredità  veri¬ 
ficate  dopo  la  loro  soppress  ione  ,  non  attesa  qua¬ 
lunque  rinuncia  fatta  da  loro  intuitu  professionis. 

(Prammatica  d’ammortizzazione  5  settembre  1767. 
Editto  i5  giugno  1775.  Editto  16  gennajo  1789. 
Legge  24  luglio  1 797.  Decreto  25  aprile  1810, 
§|  538  ,  573  ,  767  del  Cod.  Giv.  Austriaco.  ) 


Il  professore  D.  Domenico  Nocca 
rappresentato  dalfavv.  Francesco  Casella, 

CONTRO 

D.  Luigi ,  Gaetano,  Antonio  e  Francesco  Nocca, 
•  rappresentato  il  primo  dall’  avvocato  Carlo 
Marozzi ,  il  secondo  dall’avvocato  Luigi  Dassi, 
e  li  due  ultimi  dall’  avvocato  Giacomo  Ghi- 
slanzoni , 

NON  CHE  CONTRO 

Alessandro  ,  Pietro  ,  Francesco  e  Rosa  de  Veggi, 
figli  ed  eredi  della  fu  Margherita  Nocca  ,  rap¬ 
presentati  dall’  avvocato  Vinceiìzo  Ubertoni. 


Il  professore  D.  Domenico  Nocca ,  con  peti¬ 
zione  presentata  ai  tribunale  civile  di  prima 
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istanza  di  Pavia  nel  1818  ,  espose  che  nel  giorno 
34  giugno  1817  cessò  di  vivere  il  sig.  Lorenzo 
Nocca ,  il  quale  lasciò  dopo  di  sè  sei  figli , 
cioè  Luigi ,  Gaetano  ,  Antonio,  Francesco,  Do¬ 
menico  ,  e  Rosa,  non  che  quattro  nipoti,  figli 
di  Margherita  ,  altra  figlia  predefunta  ,  già  ma¬ 
ritata  con  Luigi  De  Veggi  ;  e  che  nel  testa¬ 
mento  del  detto  Lorenzo  Nocca  esisteva  tra  le 
altre  la  seguente  disposizione  : 

Se  per  qualche  legge  ,  disposizione  o  massima 
(ciò  che  punto  non  si  crede  )  V  ex-religioso  Am - 
brogio  Domenico  ,  e  V  ex-religiosa  Rosa  Teresa  , 
ambi  figli  miei  9  fossero  ammessi  a  parte  nella 
quota  legittima  della  mia  eredità  ,  nort  ostante  le 
rinuncio  da  essi  rispettivamente  fatte  aW epoca  del 
loro  ingresso  in  religione  ,  che  intendo  e  voglio 
che  debbano  essere  ritenute  come  sussistenti  e  va¬ 
lide  ,  in  questo  caso9  e  non  altrimenti ,  dichiaro  e 
voglio  che  anche  per  essi  sia  ristretta  la  porzione 
alla  pura  legittima  stabilita  dal  codice  austriaco . 

Disse  F  attore  non  esservi  dubbio  che  per 
le  leggi  ,  disposizioni  e  massime  attualmente 
vegliami  egli  era  capace  di  acquistare  e  suc¬ 
cedere  ,  e  che  ad  un  tale  diritto  non  poteva 
far  obice  la  sua  rinuncia  (fatta  non  già  all’ epoca 
del  suo  ingresso  in  religione ,  come  erronea¬ 
mente  fu  asserito  nella  sopra  riferita  disposi¬ 
zione  ,  ma  bensì  in  occasione  della  professione 
dopo  il  noviziato  e  dopo  vestito  l’abito  dome¬ 
nicano  )  ,  sì  perchè  la  medesima  verrebbe  ad 
essere  difettiva  e  nulla  per  mancanza  delle  for¬ 
malità  prescritte  dal  sacro  Concilio  di  Trento, 
sez.  a5  de  regalar.  9  cap.  16,  nelle  rinuncio  dei 
novizj  ;  sì  perchè  anche  nell’  ipotesi  della  sua 
validità  sarebbesi  la  medesima  di  sua  natura 
risolta  per  la  seguita  soppressione  che  avrebbe 
Voi  V .  Pare.  L  2,0 
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fatto  cessare  il  fine  a  cui  fu  diretta  ,  e  conse¬ 
guentemente  anche  il  di  lei  effetto  ,  per  la  re¬ 
gola  cessante  causa  ,  e  per  1’  altra  regola  che 
in  qualsivoglia  disposizione  vien  sempre  dalle 
leggi  subintesa  la  clausola  rebus  in  eodem  stata 

quindi  riguardo  alla  detta  rinuncia  , 
domandò  che  fosse  pronunciato  essere  esso  at¬ 
tore  capace  di  acquistare  e  succedere  ;  com¬ 
petergli  perciò  il  diritto  di  partecipare  nella 
eredità  del  defunto  padre  Lorenzo  Nocca  ,  e 
di  conseguire  su  di  essa  la  sua  legittima  ,  ed 
essere  tenuti  li  sopra  mentovati  fratelli  Nocca 
nipoti  De  Veggi  RR.  CG.  a  dovergliela  immedia¬ 
tamente  rilasciare  unitamente  ai  frutti  dal  giorno 
della  morte  del  comune  genitore  in  avanti p  salva 
qualunque  altra  ragione  ed  azione,  rifuse  le  spese. 


permaticndbus 
Non  avuto 


Contro  una  tale  domanda  i  rei  convenuti  ec¬ 
cepirono  che  T  attore  era  incapace  di  succedere 
neifa  eredità  paterna  attesa  la  sua  professione 
religiosa  e  la  solenne  rinuncia  fatta  in  quella 
occasione.  Dissero  che  fincapacità  di  succedere 
dovendosi  regolare  dalle  leggi  che  determinano 
lo  stato  delle  persone  ,  doveva  regolarsi  rispetto 
all’  attore  dalle  leggi  della  Lombardia,  che  sono 
quelle  del  suo  domicilio. 

E  parlando  di  queste  leggi  ,  sole  applicabili 
al  caso,  osservarono  che  fino  dall’epoca  delle 
nuove  costituzioni  di  Milano,  promulgate  da 
Carlo  V  ,  tutte  le  corporazioni  religiose  vennero 
ammortizzate  e  rese  incapaci  d’  ogni  acquisto  : 
dal  che  ne  venne  l’incapacità  pur  anche  indi¬ 
viduale  di  ciascun  monaco  per  ogni  acquisto  e 
successione  ;  giacché  i  monaci  quid  quid  adqui~ 
rebant ,  monasterio  adquirebant. 
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Si  aggiunse  in  appresso  la  prammatica  di 
Maria  Teresa  del  5  settembre  1767,  che  all’ar¬ 
ticolo  secondo,  a  e  3,  pronunciò  la  morte 
civile  dei  religiosi  professi ,  e  la  loro  incapacità 
di  qualunque  possesso  o  successione.  La  quale 
disposiziotie  non  può  già  dirsi  che  avesse  per 
solo  scopò  d’ impedire  V  ingrandimento  delle 
comunità  religiose;  mentre  per  le  citate  costi¬ 
tuzioni  di  Milano  erano  i  monasteri  incapaci 
già  d’  ogni  acquisto.  Il  vero  motivo  della  legge, 
dichiarato  anche  espressamente  nel  §  21,  fu  la 
conservazione  delle  famiglie. 

.Dietro  di  ciò  non  potè  quindi  esservi  dubbio 
sullo  stato  delle  persone  dei  religiosi  che  quella 
legge  dichiarò  morti  civilmente  per  solo  effetto 
dei  voti ,  devolvendo  ogni  loro  diritto  dal  mo¬ 
mento  della  professione  agli  eredi  o  donatarj 
esistenti  nella  società  civile  del  secolo. 

Anche  nel  successivo  editto  16  giugno  177 5, 
riguardo  ai  soppressi  gesuiti  ,  Maria  Teresa  li 
considerò  come  morti  civilmente  in  virtù  delle 
leggi  preesistenti ,  malgrado  la  soppressione  del 
loro  instituto  ;  e  solo  per  modo  di  eccezione 
e  di  grazia  fu  loro  permesso  nell’articolo  terzo 
di  acquistare  e  ritenere  semplici  rendite  vita¬ 
lizie  e  1’  usufrutto  di  fondi  stabili  o  capitali  , 
esclusa  sempre  la  proprietà  e  qualunque  suc¬ 
cessione  ab  intestato  ,  senza  che  per  altro  po¬ 
tessero  neppure  disporne  per  testamento  ,  es¬ 
sendo  loro  soltanto  accordata  la  facoltà  di  te¬ 
stare  per  quel  peculio  che  potessero  aversi  for¬ 
mato  coi  propri  risparmi. 

Nè  dalle  espressioni  dell’  editto  indicanti  che 
io  scioglimento  dei  voti  dei  gesuiti  era  seguito 
soltanto  per  parte  della  podestà  ecclesiastica  , 
potrebbe  trarsi  argomento  a  contrario  sensu%  che 
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la  loro  soppressione  se  fosse  stata  ordinata  dalla 
podestà  politica,  gli  avrebbe  ripristinati  nei  civili 
diritti ,  sì  perchè  1’  editto  parla  di  scioglimento 
di  voti  e  non  di  soppressione  ,  la  quale  non 
importa  per  sè  stessa  che  lo  svincolo  di  fatto 
dalla  vita  e  comunione  cenobitica  ;  sì  perchè  a 
formare  tale  argomento  mancano  i  termini  abili* 
mentre  la  podestà  secolare  può  bensì  soppri¬ 
mere  i  monasteri,  ma  non  può  sciogliere  i  voti 
monastici  che  sono  un  rapporto  tra  Dio  e  Ftiomo, 
nel  quale  la  legge  noti  deve  intervenire* 

Che  poi  per  solo  effetto  della  soppressione 
politica  il  regolare  professo  non  venisse  ripri¬ 
stinato  nei  diritti  civili ,  sembrava  alli  rei  con¬ 
venuti  rendersi  anche  più  manifesto  dal  succes¬ 
sivo  editto  di  Giuseppe  II  16  gennaio  1789  , 
col  quale  ,  mentre  erano  già  state  soppresse 
d’ ordine  imperiale  diverse  corporazioni  reli¬ 
gióse  ,  senza  ripristinare  i  monaci  soppressi 
nella  integrità  dei  diritti  primitivi  ,  si  accordò 
loro  mia  vita  civile  limitata  sulle  norme  di 
quell’  editto* 

E  qui  rimarcavano  la  differenza  tra  gli  effetti 
della  soppressione  in  Un  paese  ove  esista,  come 
in  Lombardia,  una  legge  politica  ammortizzante, 
la  quale  dichiari  la  morte  civile  dei  regolari 
professi;,  e  gli  effetti  della  soppressione  ove 
manchi  una  tal  legge»  Nel  primo  caso  i  rego¬ 
lari  colpiti  da  una  costituzione  dello  Stato  non 
possono  risorgere  alla  vita  civile  per  solo  ef¬ 
fetto  della  soppressione  dei  monasteri  ,  a  meno 
che  F  autorità  stessa  che  gli  ha  colpiti  non  li 
renda  nuovamente  capaci.  Nel  secondo  caso  non 
vi  sarebbe  ostacolo  a  che  la  soppressione  pro¬ 
ducesse  F  effetto  di  ripristinare  i  regolari  nel 
pieno  esercizio  dei  diritti  civili. 
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D’altronde  l’editto  di  Giuseppe  II  1789  sot 
stenevasi  dai  convenuti  non  essere  che  una  di¬ 
sposizione  particolare  limitata  a  quei  religiosi 
che  erano  già  stati  soppressi  all’epoca  dell’editto, 
e  ciò  attese  le  espressioni  ivi  usate:  —  Gli  ex 
religiosi  dei  soppressi  monasteri  :  —  Le  persone  già 
regolari  ed  ora  secolarizzate  Nè  trovavano 

di  alcun  peso  in  contrario  quelle  altre  espresr 
sioni  dell’  editto  indicanti  tempo  futuro  :  — * 

ora  in  avanti  dovranno  considerarsi  —  non  sarà 
permesso  —  potranno  disporre  ec.  ,  poiché  tali 
espressioni  si  applicavano  ai  casi  avvenire  di 
successioni  che  si  fossero  aperte  a  favore  degli 
ex-monaci  allora  soppressi  ,  ed  erano  dirette 
soltanto  a  regolare  il  futuro  esercizio  di  quei 
diritti  che  sotto  le  varie  modificazioni  dell’editto 
venivano  accordati  alle  persone  già  secolariz¬ 
zate  ,  per  le  quali  era  pur  necessario  di  usare 
espressioni  di  tempo  futuro ,  mentre  appunto 
ai  casi  futuri  volevasi  provvedere. 

Nè  tampoco  valutavano  i  convenuti  F  argo¬ 
mento  che  si  avesse  voluto  dedurre  da!  §  6 
dell’  editto,,  che  dichiara  esclusi  dalle  precedenti 
concessioni  i  monaci  che  domandassero  la  fa¬ 
coltà  di  sortire  dal  chiostro  ;  quasi  che  tale  ec* 
cezione  essendo  relativa  ad  un  caso  avvenire  , 
dovesse  pure  intendersi  estensiva  la  precedente 
regola  anche  alle  soppressioni  future. 

Rammentavano  a  questo  proposito,  che  Maria 
Teresa  nel  suo  editto  16  giugno  177$  aveva 
espressamente  considerato  che  ,  oltre  i  gesuiti 
soppressi,  si  trovavano  nei  suoi  Stati  molti  altri 
religiosi  fuori  dei  chiostri,  sciolti  per  motivi 
particolari  e  legittimi  dalla  comunione  cenobi¬ 
tica  ,  e  che  si  vollero  obbligati  a  farsi  matri¬ 
colare  al  clero  della  diocesi  rispettiva  de)  loro 
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domicilio  ,  a  promettere  soggezione  al  vescovo 
diocesano  ,  ed  a  presentarsi  al  regio  economato 
per  la  dovuta  placitazione. 

Ora  Giuseppe  II ,  sebbene  il  suo  editto  1789 
non  riguardasse  che  i  monaci  allora  secolariz¬ 
zati  per  le  seguite  soppressioni  ,  onde  togliere 
qualunque  dubbio  ed  errore  dichiarò  nel  detto 
articolo  6. 9  ,  che  per  gli  individui  sciolti  a  loro 
dimanda  dai  voti  religiosi  ,  e  contemplati  dal- 

editto  1775,  restasse  ferma  la  disposizione 
di  queir  editto  ,  e  quindi  non  dovessero  eglino 
intendersi  compresi  nella  sua  legge  posteriore* 

Quello  poi  che  importava  per  i  convenuti  , 
parlando  del  detto  editto  1789  ,  èra  che  tutte 
le  espressioni  indicanti  tempo  futuro  che  vi  si 
riscontrano,  o  risguardano  1  esercizio  dei  diritti 
conceduti  ai  monaci  già  secolarizzati ,  o  si  ri¬ 
feriscono  al  caso  di  domande  particolari  fatte 
per  escire  dal  chiostro  mediante  dispensa  ec¬ 
clesiastica  ;  ma  non  ve  n’  e  alcuna  che  porti 
estensibilità  delle  disposizioni  deli  editto  ai  casi 
di  futura  soppressione. 

Le  restrizioni  poi  di  quell  editto  17^9 
limitò  i  diritti  dei  monaci  allora  secolarizzati 
alla  sola  ragione  di  usufruire  dei  loro  acquisti  , 
e  di  disporne  per  atto  di  ultima  volontà  a  fa¬ 
vore  delle  persone  ivi  indicate ,  con  espresso 
divieto  di  alienazione  tra  vivi  od  ipoteca  ;  queste 
restrizioni  dimostravano  in  senso  dei  convenuti 
non  avere  il  legislatore  ravvisato  nella  soppres¬ 
sione  dei  conventi  alcuna  deroga  alla  morte  ci¬ 
vile  dei  monaci ,  nè  un  assoluto  loro  ritorno  , 
per  effetto  della  soppressione  medesima,  all’eser¬ 
cizio.  dei  comuni  diritti  civili. 

Sostenevano  quindi  i  rei  convenuti  che  in  forza 
delle  addotte  leggi  1 775  e  1 789  fosse  esclusa 
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P  attore  dall’  eredità  paterna,  non  attesa  la  sop^ 
pressione  del  suo  monastero  ,  la  quale  dicevano 
non  avere,  a  lui  ridonata  la  vita  civile. 

E  queste  leggi  dicevano  essere  sempre  state 
in  pieno  vigore  ,  ed  esserlo  tuttavia  ,  non  es-? 
sendo  state  da  veruna  legge  contraria  mai 
abrogate. 

Infatti  sotto  la  repubblica  cisalpina  la  legge 
4  ottobre  5797  permettendo  ai  monaci  di  sve¬ 
stire  P  abito  religioso  ,  lungi  dal  restituirli  alla 
vita  civile  ,  accordò  loro  una  pensione  per  la 
loro  sussistenza  ,  affinchè  non  andassero  a  distur¬ 
bare  la  quiete  e  la  economia  delle  famiglie . 

Nel  cinque  luglio  poi  1800  richiamate  in  os-» 
servanza  le  leggi  cisalpine  ,  furono  eccettuate 
quelle  che  riguardavano  il  culto  e  i  suoi  mi** 
nistri ,  ritenendosi  per  questa  parte  in  vigore 
gli  ordini  e  regolamenti  del  1796,  con  che  si 
tennero  ferme  le  leggi  relative  alla  inabilitazione 
dei  regolari  siccome  d’  ordine  pubblico.  Nè  allo 
stato  personale  dei  religiosi  portò  alcuna  inno-» 
vazione  il  concordato  16  settembre  ]8o3,  in  cui 
non  si  è  fatto  che  provvedere  a  tutt’altri  oggetti 
ecclesiastici. 

Con  posteriore  decreto  8  giugno  i8o5  fu  re^* 
golato  lo  stato  economico  delle  corporazioni 
religiose ,  ma  nemmeno  ivi  alcuna  innovazione 
si  fece  rispetto  alla  incapacità  dei  monaci ,  ed 
anzi  tenute  ferme  le  leggi  anteriori ,  fu  ad  essj. 
accordata  una  pensione  da  somministrarsi  loro 
tanto  in  istato  di  vita  monastica ,  quanto  di 
vita  libera. 

Sopravvenne  il  codice  del  regno  d'Italia,  in 
forza  del  quale  le  anteriori  leggi  perdettero  ogni 
vigore  ,  in  quelle  materie  però  solamente  che 
formavano  oggetto  delle  disposizioni  contenute 
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nel  codice  stesso,  nel  quale  non  contemplan¬ 
dosi  punto  lo  stato  dei  regolari  ,  una  tale  ma¬ 
teria,  come  straniera  al  codice  ,  non  andò  per 
conseguenza  soggetta  a  deroga  alcuna.  Oltreché 
il  codice  riguardava  i  diritti  e  le  obbligazioni 
rispettive  dei  cittadini  ,  non  conteneva  disposi¬ 
zioni  relative  all’ordine  politico  ,  e  molto  meno 
potè  quindi  derogare  a  quelle  di  diritto  pub¬ 
blico  dello  stato  ,  alle  quali  apparteneva  la  in¬ 
capacità  dei  monaci  a  succedere  per  effetto  della 
solenne  emissione  dei  voti.  Il  detto  codice  con¬ 
templa  i  cittadini  viventi  in  società ,  e  non  potè 
quindi  contemplare  i  religiosi  professi  che  si 
trovavano  in  istato  di  morte  civile. 

Finalmente  col  decreto  a5  aprile  1810,  di 
generale  soppressione  degli  ordini  religiosi ,  non 
si  fece  che  richiamare  il  disposto  del  decreto 
8  giugno  i8o5  per  il  trattamento  dei  monaci 
soppressi ,  senza  portare  nemmeno  ivi  alcuna 
deroga  immaginabile  alle  due  prammatiche  ed 
altre  leggi  surriferite. 

E  qui  facevasi  rimarcare  dai  convenuti ,  che 
se  le  leggi  citate  avevano  provveduto  i  regolari 
soppressi  d’  una  pensione  onde  non  turbassero 
la  quiete  e  P  economia  delle  famiglie  ,  cioè  onde 
non  potessero  ripetere  dalle  medesime  gli  ali¬ 
menti  ,  rendevasi  manifesto  che  molto  meno 
pensarono  poi  ad  accordar  loro  ciò  che  sarebbe 
stato  senza  confronto  assai  piò  4  vale  a  dire  la 
ripristinazione  nei  diritti  civili  e  la  ragione  di 
spogliare  le  famiglie  d’  una  virile  di  patrimonio. 

Passando  per  ultimo  a  parlare  del  codice 
attualmente  vigente  ,  dissero  ,  che  colla  pa¬ 
tente  al  medesimo  premessa  fu  dichiarato 
che  restavano  in  pieno  vigore  le  leggi  poli¬ 
tiche  ec. ,  per  cui  vengono  limitati  i  privati  di- 
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ritti  ;  in  forza  della  quale  disposizione  rimasero 
sempre  in  pieno  vigore  quelle  politiche  leggi 
1767.,  1775  e  1789  che  riguardano  T  ammor¬ 
tizzazione  dei  regolari.  E  questo  principio  lo 
trovavano  altresì  confermato  nel  codice  stesso 
al  §  5^9  ove  si  determina  —  che  la  capacità 
di  succedere  y  quanto  alle  comunità  ecclesiastiche  ed 
ai  loro  membri  ,  è  determinata  nelle  leggi  politiche , 
ed  al  ^  761  ove  si  legge  che  le  eccezioni  all  ordine 
di  successione  legittima  ,  stabilito  nel  presente  ca¬ 
pitolo  ,  che  debbono  osservarsi  a  riguardo  de ’  beni 
rustici  e  dell ’  eredità  di  persone  ecclesiastiche  ,  sono 
determinate  dalle  leggi  politiche. 

Nè  solamente  ha  quel  codice  confermato  le 
leggi  politiche  riguardanti  1’  incapacità  dei  re¬ 
golari  professi  per  il  titolo  della  morte  civile  , 
ma  ben  anche  per  T  altro  delle  rinniicìe  ,  dispo¬ 
nendo  il  |  767  che  quegli  che  ha  rinuncialo 
al  diritto  di  eredità,  non  ha  alcun  diritto  alla 
legittima  ;  cosicché  l’attore  D.  Domenico  Nocca  , 
al  pari  di  tutti  gli  altri  ex-monaci  della  Lom¬ 
bardia  ,  è  incapace  di  succedere  sotto  un  dop¬ 
pio  rapporto  e  come  monaco  e  come  rinun¬ 
ciante  :  come  monaco  in  virtù  del  §  589  ,  eofflr 
biuato  colle  leggi  politiche  mantenute  in  vigore; 
come  rinunciante ,  dachè  è  pratica  universale 
che  tutti  i  monaci  sia  per  effetto  della  emis¬ 
sione  del  voto  solenne  di  povertà,  sia  per  atto 
espresso  ed  apposito  voluto  dalle  leggi  e  dai 
canoni,  entrando  in  religione  rinunciano  ,  come 
fece  appunto  P  attore  ,  ad  ogni  ragione  di  pos¬ 
sedere  5  acquistare  ,  succedere  e  disporre. 

Che  se  si  volesse  determinare  la  capacità  di 
succedere  dei  religiosi  per  rapporto  alle  leggi 
ecclesiastiche  ,  ognuno  sa  soggiungevano  i  con¬ 
venuti  ,  che  il  voto  di  povertà  impedisce  dì 
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possedere  e  succedere  ,  e  che  volendo  preva-» 
lersi  dei  diritti  civili  ,  malgrado  il  divieto  della 
legge  ecclesiastica  ,  si  incorre  nelle  pene  cano¬ 
niche  ,  le  quali  sarebbero  in  tal  caso  applica¬ 
bili  ai  monaci  del  regno  lombardo-veneto ,  per 
cui  nessun  indulto  emanò  io  tale  materia  ,  co¬ 
sicché  essendosi  sempre  per  essi  conservata 
dalla  chiesa  la  primiera  disciplina  ,  riesce  in¬ 
contrastabile  e  per  la  legge  civile  e  per  la  ec¬ 
clesiastica  la  loro  incapacità. 

Non  sembrava  attendibile  ai  convenuti  stessi 
controle  addotte  cose,  che  T  incapacità  dei  rego¬ 
lari  professi  derivi  soltanto  dalla  rinuncia  loro  e 
dalla  vista  politica  d'  impedire  la  soverchia  ric¬ 
chezza  dei  monasteri:  dai  che  argomentando  pre¬ 
tenderebbe  taluno  che,  cessate  queste  cause  in 
virtù  della  soppressione,  debba  pure  cessare 
r  incapacità  dei  regolari ,  quasiché  la  rinuncia 
non  regga  più,  tolta  la  convivenza  claustrale,  e 
cessi  F  addotta  vista  politica  dopo  disciolte  le 
corporazioni. 

Qui  contro  i  canoni  dicevano  confondersi 
1’  estrinseco  dello  stato  religioso,  che  è  la  con¬ 
vivenza  nel  chiostro,  coll’ intrinseco,  che  con- 
siste  nella  osservanza  dei  voti  e  nella  perfe¬ 
zione  dello  spirito. 

Che  se  si  voglia  riguardare  pòi  anche  la 
rinuncia  come  fatta  in  correspettività  dei  comodi 
temporali  del  chiostro  ,  non  può  non  ravvisarsi 
conservato  ai  monaci  un  tale  corrispettivo  nella 
pensione  a  loro  accordata  dal  governo.  E  se 
nel  senso  suddetto  si  considera  la  rinuncia  come 
semplice  contratto  ,  la  cosa  torna  ancora  sempre 
la  stessa  :  le  rinuncio  per  la  conservazione  delle 
famiglie  vennero  specialmenie  autorizzate  dalle 
leggi  ancorché  non  in  tutto  correspettive*  quindi 
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il  solo  fatto  della  soppressione  non  potè  di¬ 
struggerne  gli  effetti  ,  nè  disobbligare  i  rinun¬ 
cianti,  nè  spogliare  i  rinunciata!*]  dei  diritti  per 
esse  acquistati. 

Sarebbe  necessario  almeno  a  tal  uopo  che  le 
parti  tutte  potessero  essere  restituite  nel  primo 
stato  ;  ma  come  potrebbe  ciò  mai  verificarsi 
rispetto  alle  famiglie  che  riguardando  alla  con¬ 
centrazione  del  patrimonio  nelle  loro  mani  se¬ 
guita  per  effetto  delle  rinuncie  dei  regolari  pro-p 
fessi  alle  successioni  tanto  verificate  che  voi  ili- 
cabili ,  hanno  in  buona  fede  assunto  impegni 
ed  obbligazioni  proporzionate  alle  forze  di  quel 
patrimonio? 

Grave  pregiudizio  risentirebbero  le  famiglie  , 
e  migliore  all’  incontro  si  renderebbe  la  condi¬ 
zione  dei  monaci,  se  oltre  la  pensione  ,  eh’  è  il 
correspettivo  della  loro  soppressione,  avessero 
anche  a  partecipare  ai  beni  delle  famiglie  ri¬ 
spettive. 

Il  dire  poi  che  l’ ammortizzazione  dei  reli¬ 
giosi  sia  stata  stabilita  soltanto  per  impedire  la 
soverchia  ricchezza  delle  corporazioni  ,  urtava  , 
secondo  i  rei  convenuti ,  contro  le  leggi  diret¬ 
tamente.  Dicevano  che  per  impedire  la  riunione 
di  soverchie  ricchezze  nelle  corporazioni ,  si 
era  bensì  dapprima  dichiarata  la  loro  ammor¬ 
tizzazione  ;  ma  la  legge,  non  contenta  di  ciò  v 
pronunciò  in  seguito  anche  la  morte  civile  degli 
individui  per  effetto  dei  voti,  collo  scopo  prin¬ 
cipale  di  provvedere  alla  conservazione  ed  ai 
ben  essere  delle  famiglie  ’v  la  quale  seconda  di¬ 
sposizione  sarebbe  stata  affatto  superflua  se  non 
avesse  mirato  a  questo  scopo  essenziale. 

La  soppressione  ordinata  per  motivi  politici 
non  ebbe  altro  oggetto  che  lo  scioglimento  delle 
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corporazioni  ;  ma  in  quanto  non  fu  dalla  legge 
innovato ,  lo  stato  ,  i  rapporti  e  le  obbligazioni 
degli  individui  rimasero  tali  quali  erano  prima; 
e  ben  a  ragione,  perchè  altro  è  la  soppressione 
delle  corporazioni,  ed  altro  l  abolizione  dei  voti 
e  la  riabilitazione  degli  individui. 

Per  tutte  queste  ragioni  ritenendo  che  1’  at¬ 
tore  in  qualità  di  monaco  professo  e  rinunciante 
fosse  assolutamente  incapace  della  successione 
paterna  a  cui  aspirava  ,  chiedevano  di  essere 
assolti  dalla  sua  domanda. 

L’  attore  D.  Domenico  Nocca  insistendo  nella 
sua  petizione  ,  disse  che  erano  incontrastabili 
tanto  il  primo  capo ,  quello  cioè  della  sua  ca¬ 
pacità  di  acquistare  e  succedere  ,  quanto  il  se¬ 
condo  che  era  quello  cieli’  obbligo  degli  avver¬ 
sar]  di  rilasciargli  la  quota  legittima  della  pa¬ 
terna  eredità. 

Quanto  alla  proposta  capacità ,  disse  che  non 
"valevano  punto  a  contrastargliela  nè  la  pram¬ 
matica  5  settembre  *767,  nè  le  altre  leggi 
d’  ammortizzazione  ,  il  di  cui  bue  principale  fu 
quello  d’  impedire  alle  corporazioni  religiose  gli 
acquisti  per  rrìezzo  degli  individui  alle  medesime 
addetti.  Soppresse  le  corporazioni,  cessò  il  fine 
di  quelle  leggi  e  quindi  anche  l’effetto  ;  cosicché 
non  provvedendo  esse  al  caso  speciale  dei  re¬ 
golari  soppressi ,  fu  questo  caso  lasciato  sotto 
la  disposizione  del  diritto  comune.  Quindi  il 
voler  applicare  ad  un  ex-monaco  restituito  al 
secolo  per  effetto  di  soppressione  politica  dei 
suo  monastero  ,  le  dette  leggi  d’  ammortizza¬ 
zione  relative  ai  monaci  attuali  viventi  nei  chiostri 
sotto  la  podestà  dei  loro  superiori,  sembrava 
all’  attore  uu  error  sommo  ,  attesa  la  dilferenza 
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clie  passa  tra  i  monaci  e  gli  ex-monaci  *  non 
minore  di  quella  che  passa  tra  l’essere  ed  il 
non  essere.  - 

La  prammatica  1767  nel  dichiarare  all’articolo 
2,0 ,  §  3.%  che  la  professione  religiosa  induce 
morte  civile  ,  suppone  1’  esistenza  e  continua¬ 
zione  dell’istituto  in  cui  fu  fatta  la  professione, 
e  suppone  che  il  regolare  continui  a  vivere  in 
quell’istituto  ,  nel  qual  caso  tutto  ciò  che  il 
monaco  acquista  ,  lo  acquista  al  monastero  ,  il 
quale,  abolito  che  sia,  non  può  più  far  suo  il 
peculio  del  monaco  che  in  forza  di  tale  aboli¬ 
zione  ha  dovuto  rientrare  nel  secolo  in  uno 
stato  affatto  diverso,  capace  di  acquisti ,  e  ri¬ 
pristinato  nella  vita  civile. 

Ed  in  vero  se  a  togliere  il  dubbio  insorto 
dopo  la  soppressione  dei  gesuiti,  se  questi 
avessero  o  no  ricuperata  la  vita  civile  ,  vi  fu 
bisogno  della  legge  apposita  del  1 6  giugno  1 775, 
da  cui  venne  stabilito  che  dovessero  conside- 
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rarsi  tuttavia  morti  civilmente  ,  noti  ostante  lo 
scioglimento  dei  voti,  perchè  essendo  seguito  sòl - 
tanto  per  parte  della  podestà  ecclesiastica  ,  'tion 
poteva  portar  seco  la  repri sanazione  dei  diritti  ci¬ 
vili  estinti  in  virtù  della  professione  ;  forza  è  ri¬ 
tenere  per  lo  contrario  che  se  i  gesuiti  fossero 
stati  soppressi  dalla  podestà  politica,  avrebbero 
riacquistato  i  diritti  civili.  * 

La  morte  civile  dei  regolari  professi  non  ri- 
petevasi  già  dalla  professione  e  dai  voti,  i  quali 
erano  di  semplice  costituzione  ecclesiastica,  ma 
derivava  dagli  statuti  municipali  e  dalle  leggi , 
da  cui  unicamente  dipendano  lo  statò  delle  per¬ 
sone  e  le  qualità  civili  che  ne  derivano  ,  per 
modo  che  il  solo  legislatore  può  cambiare  lo 
«tato  e  le  qualità  dei  cittadini  secondo  che  lo 
esigono  le  ragioni  politiche  o  l’interesse  comune. 


3*4  Decisioni  atjliche  , 

Di  niun  ostacolo  quindi  ritenevasi  per  l’at¬ 
tore  la  sua  qualità  di  religioso  professo  dome¬ 
nicano  coi  voti  solenni  relativi,  giacché  alla 
morte  del  padre  più  non  concorreva  in  lui  la 
detta  qualità.  Lo  stato  deli’  attore  in  tal  epoca 
era  eguale  a  quello  di  tutti  gli  altri  cittadini, 
perchè  i  regolari  rientrati  nei  secolo  per  ef¬ 
fetto  della  soppressione ,  cessavano  d’  essere 
soggetti  alla  incapacità  dei  diritti  civili,  la  quale 
in  essi  era  accidentale,  e  durava  soltanto  finché 
continuava  il  monastero  in  cui  avevano  profes¬ 
sato.  Abolito  il  monastero ,  siccome  era  cessata 
ìa  causa  della  professione  religiosa ,  così  ne 
Cessava  1’ effetto,  cioè  1’  incapacità. 

Diceva  1’  attore  essere  un  sofisma  il  dire  che 
non  bastasse  la  sola  soppressione  a  ridonare  la 
vita  civile  ai  religiosi  professi,  dachè  vi  fu  bi¬ 
sogno  dell’editto  16  giugno  1775  per  dare  una 
benché  limitala  vita  civile  ai  soppressi  gesuiti, 
e  dell’ editto  16  gennajo  1789  per  dare  una 
vita  civile  pure  limitata  agli  altri  religiosi  sop¬ 
pressi  dal  .  14  settembre  1788  retro.  Imperocché 
se  il  legislatore  per  le  circostanze  e  per  le  sue 
viste  stimò  opportuno  di  prescrivere  le  modifi¬ 
cazioni  portate  da  quegli  editti ,  ciò  prova  anzi 
che  r  incapacità  de’  religiosi  a  succedere  ,  a  te¬ 
stare  ,  a  donare  ,  a  possedere  ,  non  la  ravvisava 
una  conseguenza  od  un  effetto  necessario  dei 
voti  monastici  che  per  sé  stessi  non  producono 
Veruna  incapacità  di  diritti  civili ,  ma  la  consi¬ 
derava  come  opera  delle  sue  leggi  ,  stante  la 
massima,  che  nei  rapporti  della  società  non  vi 
può  essere  effetto  civile  che  non  derivi  dalla 
civile  podestà. 

Insussistente  del  pari  dicevasi  dall’attore  l’altra 
ebbiezioue  avversaria,  che  la  solenne  professione 
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non  siasi  canonicamente ,  ossia  legittimamente 
annuliata  mediante  la  soppressione ,  e  che  i 
regolari  soppressi  siano  in  sostanza  per  l’effetto 
dei  voti  tuttora  incapaci ,  come  lo  erano  prima 
della  soppressione,  sebbene  reditto  li  dichiari 
capaci  d’  acquistare  al  pari  d’ ogni  altro  citta¬ 
dino.  Al  che  rispondeva  1’  attore  e  coi  prece¬ 
denti  riflessi,  e  coll’ altro  ancora  ,  che  i  voti 
non  possono  riguardarsi  che  come  accessorj 
dello  stato  monastico  ,  e  perciò  condizionati 
alla  sussistenza  e  continuazione  del  medesimo  ; 
così  che  quand’  anche  si  supponesse  derivante 
da  tali  voti  l’incapacità,  questa  pur  cesserebbe 
ad  ogni  modo  ,  tolto  lo  stato  monastico  ,  alla 
perfezione  del  quale  soltanto  miravano  i  voti. 

Tornando  poi  alle  leggi  civili  sole  atten¬ 
dibili ,  soggiungeva  che  ad  escludere  la  sua 
supposta  incapacità  concorrevano  le  disposizioni 
dei  §§  17,  18,  e  più  precisamente  ancora  del 
§  del  vegliarne  codice  civile.  Ne  valeva  il 
dire  che  quantunque  ivi  si  accordi  ai  regolari 
soppressi  la  libertà  di  disporre  delle  cose  loro 
per  ultima  volontà ,  non  si  àccorda  però  ad 
essi  la  facoltà  di  succedere  a  pregiudizio  dei 
legittimi  successori  ,  dai  quali  per  la  professione 
del  monaco  fu  acquisito  un  qualche  diritto.  Non 
sapeva  comprendere  1’  attore  quali  diritti  si  fos¬ 
sero  conseguiti  dai  suoi  fratelli  per  effetto  della 
sua  professione  religiosa.  O  pretendevano  essi 
d’  avere  acquistato  diritto  sul  di  lui  stato ,  e 
s’  ingannavano  gravemente  perchè  niun  privato 
può  acquistare  diritto  sullo  stato  delle  persone 
che  dipende  esclusivamente  dalla  volontà  del 
legislatore  t  o  pretendevano  d’  avere  acquistato 
diritto  sull’  eredità  paterna  ,  ed  anche  in  ciò  er¬ 
ravano  ,  giacché  1’  erede  non  acquista  mai  di- 
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ritto  sull’; eredità  che  alla  morte  di  chi  la  ha 
lasciata.'  E  siccome  lo  stato  dell’attore  all’epoca 
della  morte  del  padre  non  era  piò  quello  della 
morte  civile,  così  ne  consegue  eh’  egli  a!  pari 
dei  suoi  fratelli  ha  diritto  alF  eredità  paterna  ; 
mentre  da  legge,  quanto  alla  capacità  di  succe¬ 
dere,  regola  F  uomo  nello  stato  in  cui  lo  trova 
all’epoca  della  aperta?  successione.  ,  , 

Nè  a  questo  diritto  di  successione  osta  il  te*? 
stamentb  dei  padre  o  la  rinuncia  fatta  alla  di 
lui  eredità.  .  -  -  ,:y  •  '■  :  :Fn 

Non:  il  testamento  ,  perchè  i!  padre  non  può 
togliere  senza  causa  la  legìttima  ai  figli.  Non 
la  rinuncia,  perchè  essa  è  nulla,  e  se  fosse 
anche  valida,  si  sarebbe  risolta  per  la  seguita 
soppressione  del  convento. 

Quanto  alla  nullità  ,  la  deduceva  F  attore  dalla 
mancanza  della  licenza  vescovile  voluta  dai  Con¬ 
cilio  di  Trento  ,  cap.  16  ,  sez. .  a-5  De  regular 
tibus ,  annullativo  di  qualunque  rinuncia  fatta  da 
un  novizio  sènza  le  ivi  prescritte  formalità:  — 
Alicer  vero  fàcta  etiamsi  curii  liujus  favoris  ex  pressa, 
renunciadone  9  etiam  j arata  9  sic  irrita  et  nuldus 
effcctus  — ...  I  ; 

Quanto  poi  alla  cessazione  de’ suoi  effetti  , 
anche  datane  la  validità  ,  disse  essere  indubitato 
che  la  causa  finale  e  produttiva  della  rinuncia 
fu  F  ingresso  in  religione  ,  e  la  supposizione  di 
dover  rimanervi  per  tatto  il  corso  della  vita  , 
continuando  a  goder  ivi  di  tutti  que’ comodi 
che  F  istituto  somministrava  ai  suoi  individui. 
E  siccome  Fimpreveduto  caso  della  soppressione 
cambiò  lo  stato  delie  cose  per  tal  maniera,  che 
gli  tolse  que’  contemplati  comodi  eh’  era  nella 
fiducia  di  godere  vita  durante  ,  così  non  può 
più  essere  operativa  quella  rinuncia  che  dovette 
cessare  colla  cessazione  della  sua  causa. 
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Non  è  punto  presumibile,  diceva  Fattore* 
die  se  avesse  pensato  ali’  inopinato  suo  ritorno 
alla  vita  civile,  egli  avesse  voluto  spogliarsi 
per  tutta  la  vita  di  tutti  i  suoi  diritti  con  una 
rinuncia  non  corrispettiva  ,  ma  semplicemente 
gratuita  ,  giacché  il  tenue  livello  stipulato  e  le 
piccole  spese  relative  alla  professione  non  sono 
certo  valevoli  a  collocarla  tra  le  rinuncie  cor¬ 
rispettive  ed  onerose  che  sole  sono  contemplate 
dal  vegliante  codice  nei  §§  538  e  767  per  l’e¬ 
sclusione  dal  diritto  (Y  eredità  ;  essendo  di  tale 
natura  quelle  soltanto  che  si  fanno  talvolta  dal 
figlio  al  padre  nell*  atto  d’assumere  un  impiego, 
d’intraprendere  una  speculazione  d’industria,  o 
dì  contrarre  matrimonio ,  col  ricevere  in  tali 
occasioni  per  antiparte  una  somma  eguale  o 
maggiore  della  legittima  degli  altri  figli. 

Sull’  appoggio  principalmente  delle  addotte  ra¬ 
gioni  insisteva  1’  attore  nella  sua  domanda. 

L’I.  R.  tribunale  civile  di  prima  istanza  in 
Pavia  pronunciò  in  questa  causa  la  seguente 
sentenza  : 

<c  Nella  causa  vertente  tra  il  professore  don 
Domenico  Nocca,  attore,  rappresentato  dall’ av¬ 
vocato  Francesco  Casella,  e  don  Luigi,  Gae¬ 
tano  ,  Antonio  e  Francesco  fratelli  Nocca,  rap¬ 
presentati  il  primo  dall’  avvocato  Carlo  Ma¬ 
rozzi ,  il  secondo  dall’  avvocato  Luigi  Dassi  ,  e 
gli  ultimi  due  dall’  avvocato  Giacomo  Ghìslan- 
zoni,  non  che  Alessandro,  Pietro  ,  Francesco  e 
Rosa  De  Veggi  figli  ed  eredi  della  fu  Marga¬ 
rita  Nocca,  rappresentati  dall’avvocato  Vincenzo 
Ubertoni  curatore  dei  primo  qual  demente  ,  e 
patrocinatore  degli  ultimi  ,  tutti  rei  convenuti; 
in  punto  che  sia  dichiarato  e  pronunciato  es¬ 
sere  1’  attore  capace  di  acquistare  e  succedere  ; 

Voi.  V ;  Pare.  I.  ai 
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competere  per  ciò  al  medesimo  il  diritto  di 
partecipare  nell’  eredità  lasciata  dal  defunto  di 
lui  padre  Lorenzo  Nocca ,  e  di  conseguire  su 
di  essa  la  sua  legittima  ,  ed  essere  quindi  tenuti 
li  sopra  mentovati  fratelli  Nocca  ed  abbiatici 
De  Veggi  rei  convenuti  a  dovergliela  immedia¬ 
tamente  rilasciare  unitamente  ai  frutti  dal  giorno 
della  morte  del  comune  genitore  in  avanti,  salva 
qualunque  altra  ragione  ed  azione,  rifuse  le 
spese  ; 

«  Inrotulati  gli  atti  della  causa  sotto  il  giorno 
diciassette  ottobre  1818; 

«  Questo  imperiale  regio  tribunale  provin¬ 
ciale  di  prima  istanza  civile  ha  giudicato  e  pro¬ 
nunciato  essere  l’attore  capace  di  acquistare  e 
succedere  :  competere  al  medesimo  il  diritto  di 
conseguire  la  legittima  sull’  eredità  lasciata  dal 
di  I  ui  padre  Lorenzo  Nocca  ,  e  doversi  perciò 
dai  rei  convenuti  rilasciare  alTattore  entro  quat¬ 
tordici  giorni  la  suddetta  porzione  legittima 
unitamente  ai  frutti  dal  giorno  della  morte  di 
Lorenzo  Nocca  in  avanti  :  compensate  fra  le  parti 
le  spese  del  giudizio  ,  e  pagato  per  metà  da 
ciascuna  di  esse  il  salario  della  presente  sentenza. 

«  Pavia  ,  dall’  I.  R.  tribunale  provinciale  di 
prima  istanza  civile  il  3  dicembre  1819. 

Li  motivi  addotti  sono  li  seguenti  : 

«  Il  tribunale  ha  considerato  che  urterebbe 
contro  la  lettera  e  contro  lo  spirito  della  pram¬ 
matica  d’  ammortizzazione  5  settembre  1767  , 
in  cui  sono  compenetrate  le  analoghe  precedenti 
leggi  n  il  ritenere  che  il  religioso  ,  dopo  sop¬ 
presso  il  .  suo  convento  dalla  legittima  autorità 
politica  ,  rimanga  tuttavìa  in  forza  della  mede¬ 
sima  prammatica  sottoposto  alla  morte  civile. 
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Urterebbe  contro  la  lettera  ,  poiché  l’incapacità 
assolata  d’  acquistare  fa  ivi  in  primo  luogo  san¬ 
zionata  contro  le  mani-morte ,  ed  indi  contro 
le  persone  morte  civilmente  ,  ossia  contro  quelle 
che  sono  membri  professi  d’un  istituto  religioso. 
Dal  che  abbastanza  si  appalesa  che  la  morte 
civile  di  tali  persone  è  secondaria  e  relativa, 
in  quanto  che  i  loro  acquisti  sarebbero  devo¬ 
luti  al  monistero  ,  colpito  dalia  proibizione  di 
acquistare  ,  ed  il  quale  senza  tale  irrogazione 
delia  morte  civile  de’  suoi  membri  avrebbe  con¬ 
tinuato  indirettamente  a  fare  acquisti.  iMa  la 
prammatica  nulla  ha  indicato  nè  espresso  pel 
caso  della  soppressione  del  primo  e  del  ritorno 
dei  secondi  al  secolo  ,  per  cui  non  può  per 
vermi  conto  estendersi  alPex-religìoso  il  disposto 
da  queiia  legge.  Urterebbe  contro  lo  spirito  , 
perchè  P  oggetto  finale  e  politico  della  pram¬ 
matica  fu  quello  di  conservare  il  diritto  di  suc¬ 
cessione  alle  famiglie  ,  ed  impedire  gli  eccessivi 
acquisti  delle  mani-morte  ,  per  mezzo  de ’  quali  si 
sottrae  gran  parte  de  beni  alla  Ubera  contratta - 
zione  9  noto  essendo  che,  cedati  una  volta  i 
beni  in  possesso  d’  una  mani-morta,  si  ammor¬ 
tizzavano  essi  alla  perpetuità  ,  stante  la  loro 
inalienabilità  dai  regolamenti  pontificò  prescritta. 
Ora  se  colla  soppressione  legittima  del  moni- 
stero  svaniscono  i  motivi  preveduti  dalla  pram¬ 
matica  ,  e  se  iti  tal  caso  gli  individui  addetti 
al  monistero  cessano  dall’  esserne  dipendenti  , 
«  perdono  anzi  la  loro  qualità  di  membri  del 
medesimo  ,  cosicché  piò  non  hanno  ,  nè  pos¬ 
sono  avere  il  vincolo  di  trasmettere  i  loro  beni 
all’  abolito  monistero  ,  necessaria  è  la  conse¬ 
guenza  ,  che  deve  pure  svanire  riguardo  a  cali 
individui  P  operazione  ih  tal  legge  per  Povvio 
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principio  ,  che  cessando  la  causa  della  disposi¬ 
zione  ,  cessa  parimenti  la  disposizione  stessa. 

«  Nè  l’ emissione  de’  voti  solenni  fatta  dal 
regolare  all’  atto  della  professione  contiene  iti 
sè  stessa  1’  incapacità  de’  diritti  civili  nel  pro¬ 
fesso  ,  sia  perchè  i  voti  sono  richiesti  soltanto 
dall’  autorità  ecclesiastica:  Voti  solemnitas  ex  sola 
con  stiratone  ecclesioe  est  inventa,  cap.  quod  votum, 
tit.  de  voto  ;  sia  perchè  anche  a  termini  delle 
discipline  ecclesiastiche  i  voti  non  rendono  ^ 
generalmente  parlando  ,  incapace  il  monaco  , 
cl  ie  soltanto  ne’  rapporti  colla  chiesa  ,  la  quale 
per  la  patrpnanza  e  potestà  che  le  compete  sulla 
persona  del  monaco  ,  acquista  tutto  ciò  che 
viene  dal  medesimo  acquistato  ,  ed  è  perciò  , 
che  a  tanto  ingrandimento  e  splendore  ,  mas¬ 
sime  sino  al  secolo  XV,  erauo  saliti  gli  ordini 
religiosi.  La  limitazione  o  la  cessazione  de’  di¬ 
ritti  civili  de’  regolari  ne’  rapporti  colla  società 
civile  ,  fu  sempre  1’  opera  della  logge  politica  , 
ossia  dell’  autorità  imperante  ,  siccome  la  sola 
che  ha  il  potere  di  modificaré  ,  diversificare  e 
togliere  lo  stato  delle  persone  soggette  al  suo 
impero.  Quindi  se  si  volessero  disaminare  le 
.vicende  che  accompagnarono  le  instituzioni  degli 
ordini  monastici  ,  si  rileverebbe  che  in  origine 
.  i  monaci,  a  malgrado  delia  pronuncia  dei  voti 
solenni  e  della  professione,  ritenevano  l’inte¬ 
grità  de’  diritti  civili  nel  modo  stesso  in  cui 
competevano  agli  altri  cittadini  dello  Stato, 
leg.  36  ,  cod.  de  sacros.  eccles. ,  che  in  progresso 
di  tempo  ne  fu  loro  limitato  1’  esercizio  come 
dalle  nov.  5  e  12.3  ,  e  che  per  ultimo,  e  per 
1’  introduzione  dell’  autentica  Ingressi  e  per  altre 
speciali  leggi  i  principi  d’Europa  credettero  del 
pubblico  interesse  di  attribuire  estrinsecamente 
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ai  voti  r  incapacità  ,  e  quindi  la  morte  civile 
del  professo  ,  mossi  dalle  stesse  considerazioni 
che  diedero  luogo  all’  emanazione  della  pram¬ 
matica  5  settembre  1767  „  anzi  questa  fece  sì 
poco  momento  dell’  intrinseca  sostanza  de’  voti^ 
che  limitò  1’  irrogazione  della  morte  civile  sol¬ 
tanto  verso  i  religiosi  di  quegli  insti  nati  che 
facciano  proprj  gli  acquisti  fatti  dai  primi ,  per 
cui  stante  la  regola  de’  contrarj  ,  i  religiosi  di 
un  istituto  ,  i  quali  non  siano  in  obbligo  di 
tramandargli  le  proprie  particolari  sostanze , 
come  i  cavalieri  di  Malta  ,  non  soggiacciono,  a 
malgrado  de’  voti  e  della  professione,  ai  pregiu¬ 
dizi  della  prammatica  ,  e  ritengono  la  naturale 
loro  capacità. 

«  Risulta  da  tutto  ciò  ,  che  ì’  incapacità  dei 
diritti  civili  ne’  religiosi  dipende  non  già  da  al¬ 
cuna  intrinseca  sostanza  di  voti  ,  ma  bensì  dalla 
sola  volontà  e  prescrizione  della  suprema  au¬ 
torità  sovrana. 

«  Indarno  adunque  sostengono  i  rei  conve¬ 
nuti,  che  gli  effetti  de’  voti  solenni  pronunciati 
dall’  attore  nell’  ordine  domenicano  lo  accompa¬ 
gnano  ben  anco  dopo  la  perdita  della  di  lui 
qualità  di  religioso  occasionata  dalia  soppres¬ 
sione  del  suo  convento  ,  avvenuta  per  ordine 
dell’autorità  civile,  riflettendosi  altresì  che  in 
tal  caso  i  voti  monastici  rimangono  circoscritti 
in  un  rapporto  fra  Dio  e  V  uomo  ,  nel  quale  la 
legge  non  deve  intervenire,  leg.  8  ottobre  1797* 
che  è  quanto  dire  ,  in  un  rapporto  che  non 
può  produrre  vermi  effetto  civile. 

«  Se  pertanto  ,  come  è  indubitato  ,  la  pram¬ 
matica  d’  ammortizzazione  non  contempla  l’ ex¬ 
religioso  legittimamente  soppresso,  l’attore  col 
ritorno  al  secolo  ricuperò  in  massima  l’esercizio 
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de’  diritti  civili ,  come  si  vedrà  più  abbasso  , 
ed  è  io  relazione  al  corrispondente  diritto  di 
consuccedere  nell’  eredità  del  padre  morto  dopo 
la  sua  secolarizzazione ,  che  vuoisi  intendere  il 
primo  capo  di  domanda  con  cui  ha  egli  chiesto 
dì  essere  dichiarato  capace  di  acquistare  e  di 
succedere  ,  cosicché  soggiunto  essendosi  tale 
diritto  nel  secondo  capo  ,  svanisce  l  eccezione 
che  il  primo  capo  contenga  una  domanda  astratta 
e  senza  soggetto. 

«  Passando  alla  seconda  eccezione ,  il  dubbio 
se  il  regolare  venga  ridonato  alla  vita  civile  in 
forza  della  legittima  soppressione  del  monistero  ^ 
sarebbe  stato  nella  Lombardia  sciolto  a  favore 
del  regolare  stanti  le  leggi  politiche  ivi  emanate. 

«  L’editto  i5  giugno  1775,  pubblicato  in  se¬ 
guito  all’abolizione  dell’  istituto  de’  gesuiti.,  ope¬ 
rata  nelle  provincie  cattoliche  del  Sommo  Pon¬ 
tefice  Clemente  XIV,  ritenne,  alla  riserva  delle 
successioni  testate  e  delle  facolta  di  disporre 
del  particolare  peculio  ne’  modi  e  termini  por¬ 
tati  dall’art.  3,  ritenne,  dicesi,  tuttora  soggetti 
alle  leggi  d’  ammortizzazione  ,  e  quindi  morti 
civilmente  i  soli  ex-gesuiti  che  in  allora  avevano 
già  fatta  la  professione  de’  voti  solenni.  Ma  la 
razionale  di  tale  disposizione  viene  spiegata 
nell’  editto  suddetto  colla  seguente  espressione  : 
j Perchè  lo  scioglimento  di  tali  voti  seguito  soltanto 
per  parte  dell' autorità  ecclesiastica ■  9  non  può  portar 
seco  la  repristinaziorie  degli  estinti  diritti  civili .  La 
particella  soltanto  sta  nel  periodo  in  modo  di 
dimostrazione  per  parte  di  quale  autorità  era 
occorsa  la  soppressione ,  ed  il  legislatore  non 
solo  non  intese  con  ciò  di  dire  che  per  lo 
scioglimento  della  morie  civile  derivante  dai 
voti  monastici  faccia  di  bisogno  P  intervento  si- 
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multaneo  dell’  autorità  politica  e  dell’  autorità 
ecclesiastica  ,  come  vorrebbero  i  rei  convenuti  , 
ma  diede  anzi  chiaramente  ad  intendere  che  una 
tale  morte  prodotta  da  una  legge  politica  non 
può  essere  tolta  che  da  una  legge  politica  con¬ 
traria.  Una  diversa  interpretazione  ripugnerebbe 
al  primario  attributo  del  potere  sovrano  ,  quale 
è  quello  di  fare  e  rivocare  le  proprie  leggi  „  e 
ripugnerebbe  ben  anco  ai  principi  sviluppati 
nel  proemio  del  summentovato  editto  e  negli 
altri  regolamenti  relativi  del]’  imperatrice  Maria 
Teresa  e  deli’  imperatore  Giuseppe  II. 

«  Dopo  l’editto  del  1 77S  non  andò  guari 
che  si  verificarono  alcune  soppressioni  di  mo- 
nisteri  e  case  religiose  per  ordine  della  sola 
autorità  sovrana,  la  quale  coll’ editto  pubbli¬ 
cato  nel  giorno  16  geonajo  1789  ordinò  che 
le  persone  già  regolari  ed  ora  secolarizzate  do¬ 
vranno  per  il  solo  effetto  della  soppressione  con¬ 
siderarsi  abilitate  ,  ed  effettivamente  capaci  al  pari 
d'  ogni  altro  suddito  secolare  ,  a  fare  qualsivoglia 
acquisto.  Per  tal  guisa  il  solo  fatto  della  sop¬ 
pressione  toglie  a’  monaci  la  morte  civile  ,  e 
restituisce  loro  1’  originario  stato  personale.  Nè 
P  editto  contempla  soltanto  i  regolari  stati  sino 
a  quell’  epoca  secolarizzati  ,  siccome  venne  iti 
mente  ai  rei  convenuti  di  affermare.  Lo  spirito 
del  decreto  consiste  nel  sostanziale  cambiamento 
delle  circostanze  dell’  ex-religioso  dopo  la  sop¬ 
pressione  del  convento  ,  in  contrario  di  quelle 
che  esistevano  al  tempo  della  professione. 
Questo  cambiamento  è  uguale  tanto  a  quelli  i 
di  cui  conventi  e  mouisteri  sono  stati  soppressi 
prima  ,  come  a  quelli  che  furono  secolarizzati 
dopo  il  detto  dispaccio.  La  cessazione  della  vita 
cenobitica  ,  i’  aumento  dei  bisogni ,  il  peso  di 
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provvedersi  interamente  passando  dal  corpo 
morale  ali’  individuo  senza  alcun  fatto  o  volontà 
delle  persone  religiose  ,  sono  tutte  circostanze 
che  sì  sono  verificate  tanto  negli  uni  quanto 
negli  altri.  Sarebbe  strano  che  il  legislatore 
volesse  far  godere  d’  un  tal  beneficio  que’  soli 
religiosi  che  essendo  stati  secolarizzati  in  tempo 
in  cui  non  esisteva  il  decreto  ,  non  s’  attende¬ 
vano  forse  di  vedersi ,  mediante  apposito  di¬ 
spaccio  che  togliesse  ogni  dubbio  ,  resi  capaci 
a  qualunque  successione  ,  e  volesse  privare 
'  quelli  che  sono  stati  secolarizzati  dopo  che  il 
legislatore  trovò  della  sua  politica  il  non  esclu¬ 
derli.  Ma  a  ben  considerare  tanto  il  proemio 
quanto  le  varie  parti  di  quell’  editto  ,  non  si 
può  a  meno  di  convincersi  eh’  esso  si  risolve 
in  una  legge  generale  e  dichiarativa  dell’osser¬ 
vanza  da  farsi  da  qui  innanzi  del  diritto  natu¬ 
rale  ,  come  si  esprime  il  sovrano  ,  il  quale  an¬ 
tivedendo  il  caso  in  cui  qualche  regolare  do¬ 
mandasse  ed  ottenesse  per  1’  avvenire  dalla 
autorità  ecclesiastica  la  permissione  di  sortire 
dai  chiostri  lasciati  sussistenti ,  si  rese  sollecito 
all’  art.  VI  di  fare  una  eccezione  alla  disposi¬ 
zione  della  dichiarata  capacità  ,  escludendo  nel 
suesposto  caso  dal  risorgimento  alla  vita  civile 
F  individuo  suddetto  ,  pel  quale  richiamò  in  vi¬ 
gore  l’editto  i5  giugno  7175.  Se  un’  eccezione 
che  riguarda  un  tempo  futuro,  non  potrebbe 
sussistere  ove  anche  la  regola  non  si  riferisse 
parimenti  all’  avvenire  ,  è  ovvia  ed  indubitata 
1’  illazione  che  1’  editto  16  gennajo  1789  ab¬ 
braccia  altresì  i  tempi  futuri  ,  e  quindi  ben 
anco  le  posteriori  secolarizzazioni  che  dall’  au¬ 
torità  politica  si  sarebbero  ordinate. 

«  Le  leggi  emanate  dopo  il  1796  dai  varj 


Sentenze  e  Decreti.  S&5 

governi  che  si  successero ,  nulla  hanno  mai  di¬ 
chiarato  rapporto  al  monaco  restituito  legitti¬ 
mamente  alla  vita  secolare. 

«  La  legge  24  luglio  1 797  lasciò  sussistere 
come  in  addietro  1’  effetto  dell’ammortizzazione 
contratta  dagli  ecclesiastici  regolari,  e  ritorna 
quindi  in  vigore  le  leggi  relative  preesistenti. 

«  Le  leggi  4  ottobre  e  20  novembre  1797 
disposero  soltanto  di  quei  religiosi  cui  si  ac¬ 
cordava  la  facoltà  di  abbandonare  spontanea¬ 
mente  il  chiostro ,  e  li  ritennero  tuttora  am¬ 
mortizzati  ,  avvegnaché  avrebbero  essi  dimesso 
1’  abito  monacale  non  in  forza  d’  una  legge  di 
soppressione  ,  ma  in  sequela  di  un  loro  pen¬ 
timento. 

«  La  legge  8  maggio  1798  ,  emanata  dallo 
stesso  governo  da  cui  partirono  le  due  suin¬ 
dicate  leggi,  nel  sopprimere  una  quantità  di  cor¬ 
porazioni  ecclesiastiche  nulla  pure  espresse  sulla 
sorte  degli  ex-religiosi ,  ma  appunto  per  tale 
silenzio,  e  per  la  differenza  che  passa  tra  questa 
legge  colle  altre  due  suindicate ,  forz’  è  di  con¬ 
vincersi  che  essa  ritenne  i  religiosi  da  lei  sop¬ 
pressi  repristinati  alla  vita  civile  atteso  le  di¬ 
sposizioni  dell’  editto  del  1789,  per  cui  stimò 
inutile  d’  occuparsi  dei  medesimi. 

«  La  legge  4  giugno  1800,  che,  riguardo  al 
culto  delia  religione  cattolica  ed  ai  di  lei  mi¬ 
nistri  ,  richiamò  in  vigore  gli  ordini  e  regola¬ 
menti  vigenti  nell’ aprile  del  1796,  non  può 
per  la  generale  sua  dizione  non  anco  riferirsi 
alle  corporazioni ,  ai  regolari  ed  agli  ex-monaci  , 
cosicché  risaltano  evidentemente  riconfermate 
le  prammatiche  del  1767  e  1 778  per  le  mani¬ 
morte  e  pei  regolari  ,  e  F  editto  del  1789  pei 
religiosi  soppressi. 
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«  Nè  le  leggi  posteriori  ,  nè  1’  editto  di  ge¬ 
nerale  soppressione  delle  case  religiose  ,  a5 
aprile  1810,  alterarono  o  modificarono  altrimenti 
i  diritti  degli  ex-monaci  ,  per  cui  deve  consi¬ 
derarsi  che  non  si  è  giammai  derogato  al¬ 
l’editto  16  gennajo  1789. 

«  Ove  ciò  non  fosse  ,  quali  assurdi  ne  na¬ 
scerebbero  ?  L’  ex -religioso  soppresso  dopo  il 
1796  dall’autorità  politica  sarebbe  tuttora  morto 
civilmente  quando  che  la  prammatica  non  parla 
altrimenti  del  ^medesimo  ;  sarebbe  ancora  figlio 
di  ^famiglia  del  convento  quando  che  colla  sop¬ 
pressione  più  non  esisterebbe  il  corpo  morale 
presso  cui  risiedeva  la  patria  podestà.  Sarebbe 
egli  di  deterior  condizione  degli  ex-gesuiti  , 
giacché  l’editto  del  1775  non  trattando  che  di 
uno  speciale  istituto  ,  non  può  estendersi  agli 
altri  istituti  o  ex— religiosi ,  che  in  forza  del- 
r  editto  del  1789.  Ora  derogato  questo ,  rimar¬ 
rebbe  derogato  anche  quello  del  1775  ,  e  quindi 
1’ ex-religioso  suddetto  non  potrebbe  contrarre, 
nè  acquistare  ,  nè  disporre  di  alcuna  cosa  , 
neppure  ne’  limiti  portati  da  quell’  editto  ;  e  se 
morendo  lasciasse  egli  qualche  peculio  o  cosa, 
chi  ne  sarebbe  1’  erede  ?  Dietro  tptto  ciò  spon¬ 
tanea  deriva  la  conseguenza,  che  all’epoca  della 
morte  del  padre  ,  occorsa  nel  giorno  24  giu¬ 
gno  1817,  l’attore  era  capace  di  succedere  per 
essere  già  stato  secolarizzato  il  convento  a  cui 
era  addetto.  La  tesi,  se  egli  debba  considerarsi 
per  figlio  del  convento  di  Cremona  o  di  quello 
di  S.  Croce  del  Bosco,  situato  nello  Stato  Sardo, 
è  indifferente  ,  dovendosi  riguardare  a  quale 
convento  appartenesse  all’  epoca  della  soppres¬ 
sione.  Dagli  alleg.  C.  D.  E.  F.  consta  di  essere 
il  medesitnp  stato  mai  sempre  ritenuto  per 
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membro  eli  un  convento  della  Lombardia  au¬ 
striaca  ,  e  per  suddito  di  questo  Stato.  Il  con¬ 
vento  dei  Domenicani,  situato  in  Cremona,  venne 
soppresso  d’  ordine  del  governo  nel  1798,  ed 
il  supplemento  della  pensione  che  dall’attore 
si  percepisce  dal  suddetto  convento  soppresso, 
come  si  prova  coll’  allegalo  Q  ,  induce  la  gra¬ 
vissima  persuasione  di  fatto ,  che  egli  fosse 
membro  di  quel  convento  all’  epoca  della  di  lui 
soppressione.  Ma  dato  anche  il  caso  ,  che  egli 
non  lo  fosse ,  o  che  ne  fosse  sortito  per  pro¬ 
pria  volontà,  la  sopravvenienza  dell’  editto  n5 
aprile  1810,  con  cui  furono  aboliti  nel  regno 
d’ Italia  tutti  gli  ordini  religiosi  ,  lo  avrebbe 
repristinaro  nella  vita  civile. 

«  Ma  a  rendere  vieppiù  certa  e  sicura  la 
massima  della  capacità  e  successibilità  degli 
ex-religiosi  ,  subentra  il  disposto  del  §  573  del 
codice  civile  austriaco  ,  il  quale  stabilisce  che 
i  regolari  ,  se  per  la  soppressione  dell’  ordine  , 
istituto  o  monastero,  cangiano  condizione,  hanno 
la  libertà  di  disporre  delle  cose  loro  per  testa¬ 
mento.  La  capacità  di  testare  e  di  succedere  fu 
sempre  ritenuta  da  tutte  le  civili  legislazioni 
per  una  stessa  cosa  ,  ed  essa  fu  pure  sanzio¬ 
nata  dal  codice  suddetto  nel  §  538.  Dietro  la 
combinazione  de’  predetti  due  paragrafi  di  legge 
evincesi  che  l’ ex-religioso  viene  abilitato  dal 
codice  a  godere  ed  esercitare  la  pienezza  dei 
diritti  civili  nel  modo  stesso  con  cui  compe¬ 
tono  agli  altri  sudditi  dell’  impero  austriaco. 

«  O  si  riguardino  quindi  le  leggi  politiche 
esistenti  prima  dell’  attivazione  del  codice,  o  si 
riguardino  le  disposizioni  di  questo  già  vigente 
all’epoca  della  morte  di  Lorenzo  Nocca,  sta 
sempre  la  conseguenza  che  all’epoca  della  morte 
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di  Lorenzo  Nocca  la  capacità  dell’attore  a  sue*»» 
cedere  era  indubbiamente  determina ra. 

«  Egli  è  in  forza  di  questa  capacità  che  vana 
riesce  Y  altra  eccezione,  colla  quale  i  rei  con¬ 
venuti  pretendono  d’  aver  acquistato  un  diritto 
esclusivo  sull’  eredità  paterna  ,  certo  essendo 
che  durante  la  vita  del  padre  i  figli  non  hanno 
che  una  semplice  aspettativa  stilla  di  lui  ere¬ 
dità  ,  la  quale  perciò  deve  dividersi  fra  tutti  i 
figli  che  all’  epoca  della  di  lui  morte  sono  ca¬ 
paci  di  succedere. 

«  Una  quarta  eccezione  desumono  i  rei  con¬ 
tenuti  dalla  rinuncia  a  qualsivoglia  eredità  pa~ 
terna  ,  materna ,  pensata  ,  ed  impensata  fatta  dal - 
T  attore  nel  tempo  del  suo  noviziato  a  favore  del 
padre  ,  spogliandosi  per  tal  modo  d 9  ogni  ragione 
mondana  per  cosi  poter  ottenere  la  perfezione 
dello  spirito  9  come  si  esprime  1’  atto  stesso  di 
rinuncia  14  dicembre  1776  ,  dimesso  sotto  il 
n.°  11. 

«  Ella  è  massima  adottata  anche  dai  piò  ce¬ 
lebri  canonisti ,  che  le  rinuncie  fatte  in  occa¬ 
sione  dell’ingresso  in  religione  s’ intendono  fatte 
sotto  la  condizione  che  il  rinunziante  rimanga 
alla  perpetuità  nell’  istituto  religioso  che  lo  ac¬ 
coglie  per  sempre  ,  e  che  contrae  1  obbligo  di 
alimentarlo  e  di  provvederlo  di  tutti  i  comodi 
accordati  agli  individui  ivi  addetti.  Inoltre  le 
suddette  rinuncie  s’ intendono  fatte  sotto  la  clau¬ 
sola  rebus  in  eodem  statu  permanentibus ,  sottintesa 
dalle  leggi  in  qualsivoglia  disposizione.  Se  per¬ 
tanto  la  causa  finale  di  tali  rinuncie  sta  essen¬ 
zialmente  riposta  -nelle  suespresse  condizioni  , 
e  se  colla  soppressione  del  monastero  ,  operata 
dalla  legittima  autorità  sovrana  ,  cessa  la  per¬ 
manenza  del  rinunciante  in  religione ,  e  cessa 
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quindi  il  fine  al  quale  fu  diretta  la  rinuncia , 
segue  necessariamente  che  deve  pure  cessare  e 
risolversi  la  rinuncia  stessa .  pel  principio  che 
cessando  la  causa,  cessa  F  effetto  ,  sive  ab  initio 
sine  causa  promissum  est ,  sive  flit  causa  promit - 
tendi  quae  finita  est  vel  secata,  non  est 9  dicendum  , 
est  concìitioni  locum  fare.  L.  i  9  §  a ,  fF.  de  c ondici, 
sine  causa . 

«  Tali  rinuncio  altronde  ,  che  ,  astrattamente 
parlando,  sono  più  di  stile  che  di  bisogno,  non 
possono  per  loro  natura  ,  per  quanto  e  [Frena  te 
e  generali  sieno,  interpretarsi  che  ristrettiva- 
mente  ,  nè  estendersi  a  casi  futuri  ed  impensati, 
prodotti  da  una  causa  parimenti  futura  ed  im¬ 
pensata  qual  è  la  soppressione  ;  per  il  che,  ove 
questa  non  siasi  espressamente  contemplata  , 
sta  la  persuasione  legale  ,  che  il  monaco  noti 
avrebbe  punto  rinunziato  ai  proprj  diritti  per 
F  intiero  corso  delia  sua  vita  ,  se  avesse  potuto 
prevedere  di  venire  un  giorno  secolarizzato  per 
fatto  di  principe  ,  e  restituito  alla  vita  civile. 
Esaminando  F  atto  di  rinuncia  fatto  dall’attore, 
si  rileva  che  la  medesima  fu  gratuita  e  senza 
correspettivo  ,  giacché  il  livello  e  le  altre  tenui 
spese  assuntesi  dal  padre  rinunziatario  non  ol¬ 
trepassano  la  sfera  delle  prestazioni  concesse 
dal  §  3  della  prammatica  a  contemplazione  della 
professione  religiosa  ,  nè  in  tale  rinuncia  si  rav¬ 
visa  contemplato  aleuti  caso  futuro  in  cui  si 
fosse  cambiata  la  condizione  delF  attore  ,  men 
vero  essendo  che  la  clausola  ,  per  così  poter 
attendere  alla  perfezione  dello  spirito  che  deve 
sempre  intendersi  subordinata  allo  stato  ed  alla 
vita  cenobitica  ,  e  che  in  ultima  analisi  si  ri¬ 
ferisce  a  quella  comune  a  tutti  i  religiosi  ,  ed 
indicata  nella  ieg.  oó  de  sacros.  eccles .  ut  reìiquwn 
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vitoe  stia?  sanctimonialiter  degant ,  suaquc  dediccnt 
Deo,  possa  ne’  rapporti  civili  riguardarsi  per 
la  causa  della  rinuncia. 

'«‘Nè  alla  domanda  dell'attore  sarebbe  d'o¬ 
bice  il  disposto  della  seconda  parte  dei  §  538 
del  codice  civile  austriaco  ,  in  cui  si  dichiara 
privato  di  succedere  chi  rinunziò  validamente 
al  diritto  di  acquistare  o  ad  una  determinata 
eredità.  L’  espressione  validamente  importa  che 
la  rinunzia  debb’  essere  onerosa  e  correspettiva, 
o  riferibile  a  successioni  a  cui  si  ha  una  spe¬ 
ranza  certa  di  essere  chiamato.  Il  succennato 
paragrafo  di  legge  non  può  dunque  applicarsi 
alla  rinuncia  dell’attore,  sia  per  essere  la  me¬ 
desima  gratuita  ,  9Ìa  perchè  1’  attore  mancava 
d’  ogni  eventuale  diritto  e  speranza  di  racco¬ 
gliere  eredità  future  ,  stante  i  voti  religiosi  che 
andava  a  pronunciare.  In  qualunque  ipotesi  poi 
gli  effetti  della  rinuncia  si  devono  misurare  colle 
leggi  vigenti  all’epoca  nella  quale  avvenne, 
racchiudendo  essa  un  contratto.  Ora  la  rinuncia 
del  regolare  ,  secondo  le  leggi  di  quel  tempo, 
non  era  diretta  dalle  leggi  civili,  ma  dalle  po¬ 
litiche,  come  dalle  leggi  politiche  erano  dirette 
le  ragioni  e  i  diritti  dello  stesso  regolare  ,  mo¬ 
tivo  per  cui  sulla  rinuncia  dell’  attore  milite¬ 
rebbe  sempre  il  principio  rebus  in  eodem  stata 
permancntibus .  Egli  è  perciò  che  non  faceva  bi¬ 
sogno  di  far  precedere  un  separato  giudizio 
sulla  rimozione  della' rinuncia  dell’attore,  ri¬ 
mozione  già  effettuata  per  sè  stessa  jure  ope¬ 
ranti  co\  cessare  della  causa,  ossia  della  perma¬ 
nenza  dell’attore  in  religione.  Distrutta  iu  questo 
modo  anche  1’  eccezione  di  ordine  opposta  dai 
rei  convenuti  sull’ ingresso  in  lite  sinché  non  si 
fosse  con  giudicato  tolta  di  mezzo  la  rinuncia. 
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13  tribunale  ha  ritenuto  non  essere  prezzo  del- 
F  opera  il  fermarsi  a  conoscere  sulla  validità  od 
invalidità  della  rinunzia  4  e  sulle  differenti  tesi 
che  in  proposito  credettero  le  parti  d'introdurre. 

«  In  conseguenza  dei  rimarcati  principj  il 
tribunale  ha  trovato  sussistente  ili  diritto  il  se¬ 
condo  capo  di  domanda  dell’  attore,  sfumando 
F  obbietto  della  rinunzia  divenuta  irrita  e  di 
nessun  momento  ,  col  quale  il  padre  pretese 
nel  suo  testamento  di  togliere  i  diritti  della  le^ 
gimma  devoluta  al  figlio  attore  ,  e  la  quale  non 
può  essere  da  alcuna  disposizione  limitata  giusta 
la  lettera  del  §  774.  del  codice  civile  austriaco. 
Per  ultimo  non  regge  1’  altra  eccezione  ,  che  al 
provvedimento  dell*  ex-religioso  abbia  pensato 
1’  autorità  politica  collo  stabilire  a  suo  riguardo 
una  determinata  pensione.  Questa  misura  di  so¬ 
vrana  largizione  accordata  in  tutte  le  soppres¬ 
sioni  ,  ordinate  dopo  Fanno  1781  ,  e  che  con¬ 
tiene  un  beneficio  introdotto  esclusivamente  a 
favore  degli  ex-regolari  ,  non  può  ravvisarsi 
che  per  un  giusto  surrogato  del  godimento  dei 
beni  e  degli  alimenti  e  comodi  che  il  monistero 
nel  contratto  della  professione  erasi  obbligato 
di  somministrare  ed  assicurare  alla  perpetuità 
ai  regolari  che  vi  si  dedicavano.  La  pensione 
adunque  si  risolve  nell’ adempimento  di  un  peso 
vitalizio  verso  tali  individui  per  parte  del  so¬ 
vrano  che  successe  ne’  beni  al  monistero  ,  nè 
è  lecito  derivarne  alcun  diritto  ai  favore  di  terzi, 
o  alcuna  ostativa  e  limitazione  de’  diritti  civili 
accordati  agli  ex-regolari  dalle  leggi  esistenti. 

«  Per  tutte  queste  considerazioni  il  tribunale 
è  passato  ad  ammettere  la  domanda  delFattoré* 
compensando  tra  le  parti  le  spese  del  giudizio  , 
e  dnnidiato  tra  le  medesime  il  salario  dèlia 
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sentenza  v  attesa  la  qualità  della  causa  e  dellfc 
persone  contendenti. 

I  fratelli  Nocca  avendo  appellato  da  questa 
sentenza,  dissero  nei  gravami 

Gbe  per  la  prammatica  d’ ammortizzazione 
]’  incapacità  del  monastero  e  quella  del  monaco 
sono  indipendenti  P  una  dall’  altra  ;  eh’  è  un 
errore  il  dire  che  il  monaco  fu  assoggettato 
alla  morte  civile  ,  onde  per  mezzo  suo  non  ve¬ 
nisse  il  monastero  ad  acquistare  ;  mentre  la 
prammatica  e  le  altre  leggi  relative  impedivano 
ai  monasteri  dì  fare  acquisti. 

La  prammatica  toglie  la  vita  civile  a  chiunque 
ha  fatto  professione  religiosa  ,  senza  distinguere 
se  il  monastero  sia  stato  in  seguito  soppresso 
o  no.  Deve  dunque  applicarsi  la  legge  a  tutti 
i  professi  indistintamente  ,  finché  una  legge  con¬ 
traria  non  gli  abbia  ridonati  alla  vita  civile. 

Le  parole  poi  delia  prammatica  —  salvi 
e  riservati  ai  professo  i  diritti  reversali  nel  caso 
che  la  professione  solenne  venga  canonicamente  an¬ 
nullata  ,  o  che  i  voti  semplici  di  religione  vengano 
colla  dimissione" dell'  abito  ritrattati  — -  :  queste  pa¬ 
role  spiegano  chiaramente  che  la  soppressione 
del  monastero  non  avrebbe  resi  al  professo  tali 
diritti  ,  poiché  chi  gli  accorda  in  casi  specifi¬ 
cati ,  gli  esclude  implicitamente  in  casi  diversi. 

Nel  caso  di  valida  professione  solenne  non 
era  già  la  dipendenza  dal  monastero  che  impe¬ 
disse  al  monaco  di  succedere  e  di  acquistare  , 
ma  sibbene  la  morte  civile  da  lui  incontrata  ; 
e  questa  morte  civile  derivando  per  la  pram¬ 
matica  dall’emissione  dei  voti  solenni  fatta  all'atto 
della  professione  ,  è  chiaro  che  in  forza  di  quella 
lee;ge  ^ura  inorte  civile  finché  durano  i  voti 
che  ne  furono  la  causa  produttiva. 
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Non  solamente  dalla  ecclesiastica  podestà , 
ma  ben  anche  dalla  politica  furono  riconosciuti 
s  voti  per  obbligatorj.  L.  : 1,  fF.  de  Pollickat.  — 
Si  quis  rem  aliquam  voverit ,  voto  obbllgatur  —  ; 
e  quello  poi  che  più  importa ,  la  pramma¬ 
tica  *767  gli  ha  considerati  di  tanta  importanza 
che  ad  essi  attribuì  1’  effetto  delia  morte  civile 
dei  religiosi. 

Se  la  prammatica  ha  stabilito  per  condi¬ 
zione  della  morte  civile  la  emissione  dei  voti 
in  un  istituto  che  facesse  suo  il  peculio  di  chi 
professava,  ciò  non  fece  perchè  considerasse 
i  voti  in  sè  stessi  di  niun  momento  ,  ma  solo 
per  indicare  la  qualità  degli  istituti  presi  di 
mira  dalla  legge.  Del  resto  ognun  9a  che  i  voti 
portavano  la  morte  civile  in  qualunque  istituto 
si  fossero  fatti. 

Per  togliere  quindi  l’incapacità  del  monaco 
nascente  dai  voti,  era  necessario  il  concorso  della 
ecclesiastica  autorità ,  che  d’  accordo  colla  po¬ 
litica  gli  ridonasse  i  diritti  civili;  e  ciò  si  scorge 
abbastanza  chiaro  dall’editto  i5  giugno  1773 
relativo  alla  soppressione  dei  gesuiti  ,  nel  quale 
avendo  l’ imperatrice  Maria  Teresa  espresso  — - 
che  lo  scioglimento  dei  voti  seguito  soltanto  per 
parte  della  podestà  ecclesiastica  non  può  portar 
seco  la  repristinazione  degli  estinti  civili  diritti  — 
diede  ad  iutendere  che  dovevano  a  questo  ef¬ 
fetto  concorrere  le  due  podestà  ;  come  se  altri 
dicesse ,  che  non  è  sciolto  un  contratto  soltanto 
colf  assenso  d’  un  contraente  ,  verrebbe  a  dire 
eh’  esigesi  quello  di  tutti  e  due. 

Contrarie  pertanto  alla  pretesa  dell’  attore 
si  dicevano  dagli  appellanti  le  due  leggi  1767 
e  1775  surriferite. 

Quanto  all’altra  16  germajo  1789,  nulla  pur 
Voi  V.  Part .  L  2  2 
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essa  gii  poteva  in  loro  senso  giovare  ,  sì  perchè 
ella  è  ristretta  unicamente  a  quei  già  regolari 
che  erano  stati  dapprima  soppressi ,  e  non  è 
punto  applicabile  ad  individui  ed  a  monasteri 
che  potessero  essere  soppressi  dopo;  sì  perchè 
in  quella  legge  si  è  dichiarato  che  la  riabilita¬ 
zione  dei  regolari  allora  soppressi  derivava  dalla 
legge  stessa-,  e  datava  da  quella,  locchè  esclude 
che  derivasse  dal  fatto  e  datasse  dalfepoca  della 
soppressione. 

Quindi  inferivano  gli  appellanti  ,  che  per  ri-* 
donare  alla  vita  civile  gli  altri  monaci  posterior¬ 
mente  soppressi,  e  tra  questi  T  attore ,  sarebbe 
stata  necessaria  un’  altj?a  egual  legge  riabilita¬ 
tiva  ,  la  quale  per  altro  sostenevano  non  avere 
esistito  mai. 

E  qui  riferendo  le  leggi  posteriori  a  quella 
dei  1789  ,  dissero  che  quanto  a  quella  6  ter¬ 
midoro  an.  V,  alla  quale  sono  pedisseque  tutte 
le  successive,  non  mirò  che  a  confermare  gli 
effetti  della  ammortizzazione,  e  nulla  stabilì  ri¬ 
spetto  alla  repristinazione  dei  monaci  soppressi 
nei  diritti  civili,  su  di  che  parimenti  nulla  dis¬ 
sero  le  leggi  4  ottobre  e  a©  novembre  1797, 
nè  quella  8  maggio  1798  ,  nè  il  decreto  a5 
aprile  1810  ,  con  cui  però  furono  gli  ex-monadi 
proveduti  cf  una  pensione  come  surrogato  al 
mantenimento  che  ricevevano  dapprima  nei 
chiostri. 

Oltre  di  che,  ad  escludere  nei  religiosi  sop¬ 
pressi  il  riacquisto  dei  diritti  civili ,  ricorrevano 
gli  appellanti  alla  medesima  citata  legge  6  ter¬ 
midoro  anno  V ,  prescrivente  che  sussisterà  come 
in  addietro  V  effetto  della  ammortizzazione  contratta 
dai  regolari  9  mediante  la  formale  emissione  dei 
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Soggiungevasi  che  fuor  di  proposito  aveva 
il  tribunale  di  prima  istanza  poi  addotti  ì  §§  5  j3 
e  538  del  codice  civile  attualmente  in  vigore 
onde  sostenere  che  in  forza  dei  medesimi 
r  ex-religioso  sia  abilitato  ad  esercitare  i  diritti 
civili  al  pari  d1  ogni  altro.  Il  §  brz3  parlando 
dei  regolari  soppressi  ,  dichiara  che  è  loro  lì- 
bero  di  disporre  delle  cose  loro  per  dichiarazione 
d’ ultima  volontà ma  non  dice  che  abbiano 
la  capacità  di  succedere,  la  quale  non  è  con¬ 
fondibile  con  quella  di  testare  ;  essendo  tali  ca¬ 
pacità  ben  diverse  tra  loro  ,  e  tanto  più  tali 
dovendosi  ritenere  quando  si  tratti  di  chi  ne 
ottiene  specialmente  una  soltanto  ,  mentre  per 
la  morte  civile  da  lui  incontrata  le  aveva  pèr¬ 
dute  amendue. 

Il  g  poi  538  non  è  punto  applicabile  ai 
religiosi ,  i  quali  essendo  nella  apposita  loro 
sede  limitatamente  ammessi  a  testare  ,  non  pos¬ 
sono  mendicare  altre  maggiori  facoltà  nelle  altre 
disposizioni  generali  del  codice. 

In  ogni  caso  quel  paragrafo  dice  espres¬ 
samente  che  —  se  alcuno  rinuncia  validamente 
o  al  diritto  di  acquistare  in  genere ,  o  ad  una  de¬ 
terminata  eredità  ,  ne  rimane  privato »  Per  la  qual 
cosa  avendo  1’  attore  rinunciato  all’  eredità  del 
padre  ,  egli  non  può  aspirarvi  senza  eontrav* 
venire  direttamente  alla  detta  legge. 

Inoltre  ostano  all’  attore  il  §  55 1  ,  il  quale 
dichiara  che  —  chi  ha  diritto  presuntivo  all ’  ere¬ 
dità  ,  può  anticipatamente  rinunciarvi  ;  —  il  §53^7 
ove  si  dice  che  —  verificandosi  V  anticipata  ri¬ 
nuncia  alla  eredita  ,  il  rinunciante  non  ne  acquista 
né  ne  trasmette  il  diritto  —  ;  ed  il  §  767  conte¬ 
nente  che  —  il  rinunciante  neppure  ha  diritto 
alla  legittima ,  e  si  considera  come  se  nemmeno 
esistesse. 
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Invano  ,  dicevano  gli  appellanti ,  pretese 
3a  prima  istanza,  che  la  rinuncia  fatta  dall’  at¬ 
tore  cessasse  d’ aver  effetto  per  la  cessazione 
del  monastero.  Ella  è  stata  fatta  per  così  poter 
attendere  alla  perfezione  dello  spirito  ;  e  questa 
causa  non  potendosi  dire  cessata  ,  P  effetto  ne 
deve  continuare.  Un  atto  di  tanta  importanza 
non  potrà  mai  ritenersi  col  tribunale  per  un 
atto  semplicemente  di  stile  piuttosto  che  di  bi¬ 
sogno  :  d’  altronde  non  avendo  il  rinunciante 
fatta  alcuna  riserva  pei  casi  futuri  ,  dopo  avere 
rinunciato  ad  una  eredità  che  pure  era  futura , 
non  potrebbe  mai  pretendere  ciò  che  non  si  è 
riservato  ;  e  tanto  meno  poi ,  quanto  che  la  ri¬ 
nuncia  ebbe  pure  i  suoi  corrispettivi  nelle  spese  , 
nelle  solite  prestazioni,  in  una  somma  di  danaro 
e  nel  livello  convenuto ,  cosicché  ella  non  è 
^ertamente  gratuita  ,  ma  sibbene  onerosa.  Che 
se  fosse  gratuita  pur  anco  e  mancante  di  cor- 
respettivo,  non  per  questo  potrebbe  dirsi  esente 
dalla  disposizione  delia  seconda  parte  del  detto 
§  538 ,  sotto  il  pretesto  che  ivi  si  parli  delle 
rinuncie  fatte  validamente  ,  la  quale  espressione 
erroneamente  il  tribunale  credette  riferibile  alle 
sole  rinuncie  corrispettive,  mentre  nulla  osta 
alia  validità  anche  delle  rinuncie  gratuite  ,  e 
molto  meno  allorquando  ,  come  nel  caso  nostro, 
ìe  rinuncie  sieno  state  fatte  in  occasione  d’in¬ 
gresso  in  religione. 

In  forza  di  tutto  ciò  conchiusero  domane 
dando  la  riforma  delia  sentenza. 

Rispose  all’  incontro  fattore,  che  a  propria 
dife  sa  poteva  per  esso  bastare  P opporre  i  §§  5^3 
e  538  del  vigente  codice,  sotto  il  cui  im¬ 
pero  si  aperse  la  successione  ;  ma  ciò  nudamene 
seguendo  b  ordine  del  giudizio  egli  imprese  a 
confutare  brevemente  gli  avversari  gravami. 
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Disse  quindi  che  tutto  io  sforzo  avversario 
diretto  a  dimostrare  che  la  soppressione  del*tnpA 
nastero  non  faccia  cessare  1’  ammortizzazione 
dèi  monaco ,  essendo  desunto  da  che  esistano 
posteriori  alia  prammatica  1767.)  colle 
C]aali  gli  ex-monaci  vengono  dichiarati  abili  a 
succedere,  svanisce  del  tutto  a  fronte  della  sem¬ 
plice  riflessione  che  la  nuova  legge  dichiarante 
gli  effetti  della  passata  si  uniforma  ad  essa ,  e 
non  importa  che  di  lei  vi  fosse  necessità  per 
istabilire  ciò  che  dalla  legge  preesistente  sa¬ 
rebbe  disceso. 

È  chiaro  che  tutte  le  leggi  c Y  ammortizza¬ 
zione  altro  scopo  non  ebbero  che  quello  d’im¬ 
pedire  che  col  mezzo  dei  monaci  crescessero 
gli  acquisti  dei  monasteri,  e  che  quindi  i  mo¬ 
naci  non  vennero  esclusi  dagli  acquisti  é  dalle 
successioni  in  odio  e  contemplazione  delle  loro 
persone ,  ma  unicamente  come  addetti  ai  mo¬ 
nasteri.  Perciò  nella  prammatica  1767  non  si 
dichiararono  incapaci  se  non  quegli  individui 
che  divenissero  membri  d’un  istituto  religioso  , 
d  quale  facesse  suo  o  in  vita  o  in  morte  il  pe¬ 
culio  dei  monaco;  e  questi  soli  contemplò,  perchè 
essendo  essi  volontariamente  resi  incapaci  di 
possedere  e  ritenere  ,  acquistavano  per  i  mo¬ 
nasteri  con  manifesto  danno  dello  Stato. 

La  prammatica  nel  dichiarare  civilmente 
morti  quei  monaci,  eccettuò  coloro  che  per  la 
soppressione  dei  monasteri  non  erano  piò  mo¬ 
naci,  e  non  potevano  piò  tramandare  al  mo¬ 
nastero  le  cose  che  avessero  acquistate  :  della 
qual  legge  cercano  gli  avversarj  di  snaturare  il 
senso  colla  riflessione,  che  per  essersi  ivi  risero 
vati  i  diritti  reversali  del  monaco  nel  caso  che 
la  professione  solenne  venisse  canonicamente 
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annullata  ,  o  che  i  voti  semplici  di  religione 
fossero  colla  dimissione  dell’  abito  ritrattati , 
debba  dirsi  esclusa  la  ripristinazione  agli  acquisti 
rispetto  ai  monaci  ,  l’istituto  dei  quali  sia  stato 
soppresso.  Ivi  si  parla  non  già  della  ripristina¬ 
zione  dei  civili  diritti  per  F  effetto  di  poter 
acquistare  e  succedere  nelle  sostanze  che  dopo 
la  soppressione  si  fossero  devolute  ,  ma  dei 
diritti  r eversati ,  di  quelli  cioè  tendenti  a  ricu¬ 
perare  le  sostanze  già  abbandonate  ,  e  quelle 
che  nel  frattempo  si  fossero  verificate  :  e  di 
questi  diritti  giustamente  la  legge  concesse  l’e¬ 
sercizio  a  quei  monaci  soltanto  dei  quali  era 
stata  annullata  *  e  quindi  non  aveva  mai  real¬ 
mente  esistito  la  professione  religiosa. 

Presso  di  noi  ed  in  tutti  i  paesi  nei  quali 
il  gius  romano  era  in  attività  *  il  monaco  aveva 
positivo  diritto  di  succedere  ed  acquistare  ,  e 
trasmetteva  gli  acquisti  al  monastero  a  cui  era 
affigliato  *  come  li  trasmetteva  anticamente  il 
servo  al  padrone*  ed  il  figlio  dì  famiglia  ai 
padre  ;  novella  5  ,  cap.  V.  Nov.  76  auth.  in¬ 
gressi,  cod.  de  sacros .  ecclesiis.  JL.  56,  cod.  de  Epi¬ 
scopio.  E  nelle  costituzioni  di  Milano  §  Collegiis 
i  monaci  non  sono  tampoco  nominati  nella  proi¬ 
bizione  d’acquistare ,  ed  intanto  essi  cadono 
sotto  la  disposizione  di  detto  paragrafo,  in  quanto 
che  ivi  si  proibisce  alle  corporazioni  di  acqui¬ 
stare  anche  per  interposta  persona.  Per  le  quali 
cose  diceva  F  attore  non  sussistere  l’asserzione 
avversaria  *  che  presso  di  noi  non  sia  mai  esi¬ 
stito  il  vincolo  nel  monaco  di  trasmettere  i  beni 
al  monastero  ,  e  che  qu^f  non  sia  mai  stata  la 
dipendenza  dal  monastero  quella  che  impediva 
al  monaco  di  succedere  e  di  acquistare. 

Negò  che  il  voto  di  povertà  sia  la  causa 
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della  incapacità  nel  monaco  d’  acquistare  e  suc¬ 
cedere.  Si  adempie  in  tutta  la  sua  estensione 
un  tale  voto  ,  quando  ricevendo  ciò  che  è  do¬ 
vuto  ,  in  luogo  di  conservarlo  per  goderne  ,  lo 
si  impiega  nel  promovere  cause  pie,  ed  in  og¬ 
getti  di  pubblico  vantaggio.  D’altronde  è  no¬ 
torio  che  tutti  i  monaci  vincolati  dai  tre  so¬ 
lenni  voti  costantemente  per  piu  secoli  acqui¬ 
starono  e  trasmisero  gli  acquisti  ai  loro  mona¬ 
steri.  Nov.  5  ,  nov.  76, 1.  56,  cod.  de  Episcopis . 
Laonde  non  è  neppur  necessario  d’  osservare 
che  i  voti  costituendo  un  vincolo  tra  il  votante 
e  la  divinità ,  non  producono  mai  effetti  obbli- 
gatorj  e  civili  in  concorso  dei  terzi ,  e  non  hanno 
per  vindice  e  giudice  altri  che  Dio. 

Dicono  gli  avversarj  essere  evidente  che 
la  prammatica  d’ammortizzazione  ritiene  i  voti 
solenni  per  causa  producente  l’effetto  della  morte 
civile  dei  religiosi.  Ma  la  prammatica  dice  pre¬ 
cisamente  F  opposto  ,  mentre  non  ammortizza 
alcuuo  che  avesse  fatto  i  voti  solenni ,  se  non 
nel  caso  che  tali  voti  siano  stati  fatti  per  la 
professione  in  un  monastero  che  facesse  suo  il 
peculio  dei  professo  ,  e  quindi  in  una  corpo- 
razione  che  col  mezzo  dei  proprj  individui  acqui¬ 
stasse  ciò  che  a  loro  si  devolveva. 

Rispetto  all’  editto  1775  concernente  gli  ex¬ 
gesuiti  ,  la  razionale  ivi  data  per  non  am¬ 
metterli  ai  diritti  civili  prova  mirabilmente  che 
si  riacquistano  tali  diritti  dall’  ex-monaco  per 
la  soppressione  del  monastero.  La  suprema  ra¬ 
gione  di  Stato  non  permettendo  che  le  dispo¬ 
sizioni  date  da  un’  autorità  straniera  abbiano 
efficacia  ,  fu  il  motivo  sul  quale  l’ imperatrice 
dichiarò  che  i  gesuiti  soppressi  non  da  lei  ma 
dal  pontefice  non  avessero  riacquistato  i  diritti 
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che  avrebbero  riacquistato  se  la  soppressione 
fosse  stata  opera  della  autorità  suprema  terri¬ 
toriale. 

Ritenute  poi  le  dichiarazioni  e  disposizioni 
del  dispaccio  di  Giuseppe  II  24  novembre  1788, 
pubblicato  nella  sua  dispositiva  coll’  editto  16 
jfrenuajo  1789  ,  è  fuor  di  dubbio  che  un  tale 
editto  riguarda  anche  i  casi  delle  soppressioni 
in  allora  future  non  menzionate  per  i  conve¬ 
nienti  rapporti  tra  il  principato  ed  il  pontifi¬ 
cato  ;  e  che  la  sola  soppressione  produce  fef- 
ferto  di  rimuovere  F  ostacolo  al  libero  esercizio 
dei  diritti  civili  preesistenti  nei  monaci  rimasti 
ammortizzati  durante  il  loro  stato  monacale  , 
resi  liberi  e  redivivi  quando  colla  cessazione 
dello  stato  monacale  essi  rimasero  di  nuovo, 
quali  erano  stati  dapprima  ,  semplici  e  veri  cit¬ 
tadini. 

Daehè  in  seguito  a  tutte  le  soppressioni 
avvenute  dopo  Fanno  1796  furono  ammessi 
senza  contrasto  agli  acquisti  ed  alle  successioni 
gli  individui  delle  soppresse  corporazioni  ,  è  fa¬ 
cile  il  persuadersi  che  ninna  delie  leggi  inter- 
,  medie  pubblicate  sotto  i  governi  succedutisi 
dalla  detta  epoca  sino  al  1814 1  abbiano  mai 
contrastato  il  diritto  di  successione  degli  ex-re¬ 
ligiosi*  In  fatti  Fart.  53  della  costituzione  3o 
giugno  1797  nulla  contiene  di  relativo  alla  tesi 
presente.  La  legge  24  luglio  97,  art.  9,  riguar¬ 
dando  le  inanirnortè  sussistenti ,  è  straniera  al 
nostro  caso.  La  legge  4  ottobre  1797  dispone 
«bei  monaci  che  abbandonano  il  chiostro  e  non 
della  soppressione  del  monastero;  Iocchè  pur 
dicasi  dell’  altra  ao  novembre  successivo.  Nulla 
poi  che  coucernà  il  presente  caso  dispongono 
le  posteriori  leggi  addotte  dagli  appellanti,  le 
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quali  tutte  anzi  coincidono,  in  via  di  massima  ^ 
in  ritenere  e  supporre  la  mal  contrastata  revi¬ 
viscenza  dei  diritti  civili. 

«  Finalmente  mal  contrastano  gli  avversarj, 
che  il  §  5y3  del  vigente  codice  dichiari  la  fa¬ 
coltà  di  acquistare  e  di  succedere  in  quei  re** 
golari  ,  il  cui  ordine  sia  stato  soppresso  ,  pre¬ 
tendendo  che  ivi  si  accordi  loro  bensì  la  fa¬ 
coltà  di  testare ,  ma  non  quella  di  acquistare  e 
di  succedere.  Il  codice  dichiara  che  i  regolari 
per  la  soppressione  del  loro  ordine  ,  istituto  o  ma» 
nasiera  ,  cangiano  condizione  ,  che  possono  acqui¬ 
stare  la  piena  proprietà ,  e  nel  §  538  si  stabi¬ 
lisce  che  chi  è  capace  di  acquistare ,  è  di  re¬ 
gola  capace  anche  di  succedere. 

«  Che  se  il  codice  non  altrimenti  accorda  la 
facoltà  di  disporre  per  ultima  volontà  ai  rego¬ 
lari  se  non  qualora  essi  abbiano  cangiato  con¬ 
dizione  ,  e  per  la  soppressione  del  monastero 
possano  acquistare  e  succedere  ;  egli  è  ben  chiaro 
che  la  facoltà  attiva  di  testare  essendo  per  il 
codice  pedissequa  e  conseguente  alla  facoltà  di 
acquistare  e  succedere,  nell’  accordarsi  il  diritto 
di  testare ,  fu  accordato  anche  F  altro  diritto 
agli  acquisti  ed  alle  successioni. 

«  Che  poi  data  la  facoltà  di  succedere,  com¬ 
peta  alla  persona  successibile  il  diritto  di  con¬ 
seguire  la  legittima  nella  eredità  paterna  ,  è 
fuori  d’  ogni  disputa  in  virtù  dei  §§  763  e  suc¬ 
cessivi  del  codice  stesso. 

«  Quanto  alla  rinuncia  per  ultimo  già  fatta 
dall’  attore  ,  egli  ,  riportandosi  ai  motivi  della 
sentenza  ,  osservò  che  non  sono  mai  le  parole 
che  dieno  1’  essere  alle  cose  ,  non  facendo  che 
indicarle  e  dimostrarle  :  che  non  si  concepisce 
r  idea  di  rinuncia  se  non  esiste  nel  rinunciante 
Voi.  V ;  Pari.  L  sa* 
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il  diritto  alla  cosa  rinunciata  :  che  chi  rinun¬ 
ciasse  alle  eredità  verificabili  a  suo  favore  dopo 
la  sua  morte  , i* pronuncierebbe  le  parole,  ma 
non  farebbe  che  una  vana  larva  di  rinuncia  a 
ciò  che  non  ha,  e  che  non  è  possibile  che  ab¬ 
bia  giammai.  La  persona  che  si  monacava ,  mo¬ 
riva  alla  vita  civile  ,  ammortizza  vasi ,  e  consi¬ 
derata  in  tutti  i  rapporti  civili  per  non  più 
esistente  ,  non  poteva  nè  acquistare  nè  succe¬ 
dere  a  veruna  eredità.  Ora  una  tale  persona 
trovandosi  in  procinto  di  civil  morte ,  poteva 
bensì  rinunciare  i  beni  che  possedeva ,  come 
r  uomo  che  sta  per  morire  naturalmente ,  può 
chiamare  chi  gli  piaccia  in  suo  erede  o  lega¬ 
tario  ;  ma  non  poteva  certamente  rinunciare  agli 
altri  quelle  eredità  che  dopo  la  sua  monacazione, 
cioè  dopo  la  sua  morte  si  fossero  verificate. 

«  La  rinuncia  che  taluno  fa  monacandosi,  non 
è  in  sostanza  che  un  testamento  col  quale  tra¬ 
sferisce  nel  rinunciatario  tutti  quei  diritti  che 
gli  competono  ai  tempo  della  morte  civile.  Tale 
fu  la  rinuncia  dell’  attore  ,  che  non  può  quindi 
ritenersi  operativa  per  escluderlo  dalla  eredità 
paterna  a  cui  venne  nuovamente  chiamato  dalla 
legge. 

Conchiuse  in  forza  di  tutto  questo  per  la 
conferma  della  sentenza  appellata  ,  la  quale  ia 
fatti  ,  li  27  aprile  1820  ,  sotto  il  n.  1295-42-  1 
fu  confermata  dall’  I.  R.  appello  generale  colla 
seguente  sentenza  d’  appello  : 

«  Nella  causa  vertente  tra  il  professore  D. 
Domenico  Nocca  attore,  e  D.  Luigi,  Gaetano, 
Antonio  e  Francesco  fratelli  Nocca,  non  che  iVles- 
sandro,  Pietro,  Francesco  e  Rosa  De  Veggi  figli, 
ed  eredi  della  fu  Margherita  Nocca ,  rappresentati 
dall’  avv.  Vincenzo  Ubertoni  curatore  del  primo 
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qual  demente,  e  patrocinatore  degli  ultimi  tutti 
rei  convenuti ,  in  punto  che  sia  pronunciato 
essere  V  attore  capace  di  acquistare  e  succe¬ 
dere  ,  competere  perciò  al  medesimo  il  diritto 
di  partecipare  all’  eredità  lasciata  dal  defunto 
di  lui  padre  Lorenzo  Nocca,  e  di  conseguire 
su  di  essa  la  sua  legittima  ,  ed  essere  quindi 
tenuti  li  sopra  enunciati  fratelli  Nocca  ed  ab- 
biatici  De  Veggi  rei  convenuti  a  dovergliela 
immediatamente  rilasciare  unitamente  ai  frutti 
dal  giorno  della  morte  del  comune  genitore  in 
avanti ,  salva  qualunque  altra  ragione  ed  azione  9 
rifuse  le  spese  ;  essendosi  in  ispecie  dal  Gae¬ 
tano  Nocca  detto  di  nullità,  e  da  tutti  in  ge¬ 
nere  interposta  P  appellazióne  contro  la  sentenza 
proferita  dall’  Imp.  R.  Tribunale  di  Prima  Istanza 
di  Pavia  nel  giorno  3  dicembre  1819; 

«  L’  Imperiale  Regio  tribunale  d’  appello 
generale  rigettata  la  querela  di  nullità ,  ha  giu¬ 
dicato  che  debba  stare  ferma  la  suddetta  sen¬ 
tenza  tre  dicembre  1819,  condannati  gli  appel¬ 
lanti  nel  salario  di  questa  sentenza  e  nelle  spese 
del  presente  giudizio,  moderate  in  lire  trenta  ». 
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Vaglia  al  presentatore» 

Le  carte  di  debito  pagabili  al  presentatore  sono 
valide  9  sebbene  non  contengano  il  nome  del  cre¬ 
atore.  Esse  non  vanno  soggette  alle  regole  ge-t 
nerali  delle  altre  carte  d  obbligo . 

*  La  specie  di  valuta  è  bastantemente  dichiarala  in 
una  carta  di  debito  esprimente  una  qualità  dì 
moneta  effettivamente  in  commercio . 

(  Cod.  Giv.  Univ. ,  §  371  ,  988  ,  iqoi  ,  i393.) 


Gio.  Fornara 

patrocinato  dall’  avvocato  Carlo  Gallardi 

CONTRO 

Il  conte  Giuseppe  Giorgio  Vistarini 
rappresentato  dall’  avvocato  Giovanni  Sartorio* 


(jriovanni  Fornara  chiamò  in  giudizio  avanti 
J’  I.  R.  tribunale  di  prima  istanza  in  Pavia  il 
conte  Giuseppe  Giorgio  Vistarini  al  pagamento 
d’  italiane  lir.  84^0  ,  e  degli  interessi  del  5  per 
cento  in  forza  di  vaglia  al  presentatore  rilasciato 
dal  convenuto  per  altrettanta  valuta  avuta  ,  e 
che  non  era  stato  pagato  alla  scadenza. 

Comparse  le  parti  in  contraddittorio  alf  aula 
verbale  su  questa  domanda  ,  oppose  il  conve¬ 
nuto  conte  Vistarini  di  non  avere  ricevuta  la 
somma  espressa  nel  vaglia  ,  ma  bensì  invece 
alcuni  effetti  ai  quali  erasi  attribuito  un  esor¬ 
bitante  valore.  Soggiunse  che  il  vaglia  era  nullo 
perchè  mancante  di  causale ,  mancante  del 
PQtpe  del  creditore,  e  mancante  inoltre  della 
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specificazione  della  valuta  tanto  ricevuta  che  da 
pagarsi  ;  ad  ducendo  in  prova  della  addotta  nul¬ 
lità  l’articolo  tool  del  vegliarle  codice  univer¬ 
sale  ;  e  chiedendo  perciò  d’  essere  assolto  dalla 
domanda. 

Replicò  F  attore  che  ad  esso  come  terzo  pos¬ 
sessore  del  vaglia  ,  a  titolo  oneroso,  era  estraneo 
tutto  ciò  che  il  reo  convenuto  asseriva  seguito 
colla  persona  a  cui  era  stato  il  vaglia  in  origine 
rilasciato.  Che  il  vaglia  conteneva  certamente 
la  causale  ,  essendo  motivato  sul  titolo  di  al¬ 
trettanta  valuta  ricevuta  ;  che  questa  valuta  era 
stata  specificata  in  italiane  lir.  34>5o  ,  e  che 
questa  quantità  di  lire  italiane,  specialmente  no¬ 
minate  ,  risultava  dal  vaglia  essere  stata  rice¬ 
vuta  ed  essersi  promessa  dal  debitore»  Quanto 
poi  alla  persona  del  mutuante  ,  disse  che  non 
era  necessario  di  dichiararla  in  un  vaglia  aì 
presentatore  ,  dovendosi  tale  ricapito  conside¬ 
rare  come  una  carta  monetata  ,  e  quindi  non 
soggetta  alle  discipline  generali  della  cessione  , 
a  termini  del  disposto  nel  §'  i3c)3  del  detto 
codice  civile  universale.  Quindi  insistette  nella 
domanda. 

Duplicando  il  reo  convenuto  disse  che  la  causa 
non  risultava  bastantemente  dalla  enunciativa 
di  altrettanta  valuta  ricevuta  ,  mentre  non  ap¬ 
pariva  per  qual  titolo  precisamente  fosse  stata 
ricevuta.  Che  la  specie  delle  valute  non  era 
stata  espressa  ,  giacché  le  italiane  lir.  340°  non 
esprimevano  che  la  somma  iti  genere,  e  potevano 
applicarsi  egualmente  a  qualunque  specie  di 
monete.  Che  non  potevasi  riguardare  come  og¬ 
getto  di  circolazione  e  come  carta  monetata  il 
vaglia  in  questione  ,  giacché  il  debitore  non  era 
un  commerciante  v  per  la  qual  cosa  dovendo 
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applicarsi  a  quel  vaglia  le  disposizioni  del  co¬ 
dice  civile  nel  §  1001  ,  era  necessaria  la  men¬ 
zione  della  persona  del  creditore  preteso  ,  la 
mancanza  delia  quale  'toglieva  ai  chirografo  ogni 
validità. 

Sostenne  per  ultimo  in  via  subordinata  di 
dover  essere  ammesso  alla  prova  testimoniale 
a  cui  provocava,  onde  far  constare  che  in  luogo 
di  danaro  non  gli  erano  stati  dati  che  alcuni 
effettidi  valor  molto  inferiore  alla  somma  espressa 
nel  vaglia. 

In  questa  causa  il  tribunale  di  prima  istanza 
in  Pavia  pronunciò  nel  giorno  aó  marzo  1817 
a  favor  dell’  attore  la  seguente  sentenza  e  motivi  : 

«  Nella  causa  vertente  fra  Giovanni  Fornara  , 
attore ,  patrocinato  dall’  avvocato  Carlo  Gai- 
lardi  ,  ed  il  conte  Giuseppe  Giorgio  Vistarmi , 
reo  convenuto  ,  rappreseutato  dal  dott.  Gio¬ 
vanni  Sartorio  ,  in  punto  di  pagamento  di  lire 
tre  mille  quattrocento  cinquanta  italiane  in  forza 
di  vaglia  al  presentatore  del  giorno  a5  settem¬ 
bre  t8i6,  non  che  degli  interessi  in  ragione 
del  cinque  per  cento  dal  detto  giorno  in  avanti, 
chiuso  il  processo  verbale  nel  giorno  sette  cor¬ 
rente  marzo; 

«  Questo  tribunale  di  prima  istanza  ha  giu¬ 
dicato  e  pronunciato  essere  tenuto  il  convenuto 
conte  Giuseppe  Giorgio  Vistarmi  a  pagare  all’at¬ 
tore  Giovanni  Fornarà  nel  termine  di  giorni 
quattordici  le  chieste  lire  tremille  quattrocento 
cinquanta  italiane  ,  e  gli  interessi  in  ragione  del 
cinque  per  cento  dal  giorno  a5  settembre  1816 
in  avanti,  condannato  il  convenuto  nelle  spese, 
moderate  in  lire  ventisei ,  e  nell’onorario  della 
presente  sentenza. 

«  Pavia,  dall’  I.  R.  tribunale  di  prima  istanza 
li  2.6  marzo  1817  ». 
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Motivi. 

«  II  vaglia  settembre  1816,  col  quale  il 
reo  con  venuto  conte  Giuseppe  Giorgio  Vistarmi 
si  obbligò  di  pagare  a  qualunque  presentatore 
la  somma  di  tre  mille  e  quattrocento  cinquanta  lire 
italiane  ,  esprime  la  causa  del  debito  ,  quella 
cioè  di  altrettanta  valuta  ricevuta;  e  siccome 
la  espressione  vaiata  ed  in  commercio  e  fuori 
è  nella  maniera  comune  di  parlare  ritenuta  un 
sinonimo  di  quella  di  denaro ,  così  il  convenuto 
Vistarini  si  confessò  in  ultima  analisi  debitore 
di  lire  tremille  e  quattrocento  cinquanta  per  al¬ 
trettante  da  lui  ricevute.  Sarebbe  perciò  conforme 
in  questa  parte  il  vaglia  in  disputa  alle  prescri¬ 
zioni  portate  dal  §  1001  del  vegliante  codice 
civile  ,  sebbene  poi  trattandosi  di  un’  obbliga¬ 
zione  di  pagamento  emessa  in  concorso  di  qua¬ 
lunque  presentatore  ,  essa  si  risolve  in  una  carta 
di  debito  specialmente  contemplata  dal  codice 
medesimo  al  §  lòqS,  il  quale  dichiara  che  si¬ 
mili  carte  si  cedono  colla  sola  tradizione  ,  e 
qual  carta  di  debito  pagabile  al  presentatore  , 
deve  considerarsi  come  una  somma  posta  in 
circolazione  ,  come  una  carta  monetata.  Se  quindi 
non  regge  il  primo  obbietto  del  convenuto  de¬ 
sunto  dal  §  iooi  del  suddetto  codice,  non  può 
del  pari  valutarsi  il  secondo  ;  che  in  luogo  di 
denaro  abbia  il  reo  convenuto  ricevuta  una  ri¬ 
petizione  d’oro,  che  garantita  del  valore  di 
settantacinque  luigi  ,  sia  inferiore  a  quello  di 
trenta  zecchini.  Questa  eccezione ,  per  cui  il 
contratto  di  mutuo  sarebbe  stato  confuso  con 
un  contratto  di  compra  e  vendita  ,  non  può  es¬ 
sere  opposta  ad  un  terzo  presentatore  del  vaglia 
quale  sarebbe  l1  attore  ,  ma  comprendendo  tm 
azione  di  lesione  non  potrebbe  essere  instituita 
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che  contro  dei  mutuante  che  diede  1’  orologio  $ 
e  che  dai  dimessi  articoli  probatoriali  si  evince 
essere  stato  il  conte  Giacomo  Vistarmi  e  non 
T  attore  Fornara  ,  che  dichiarò  di  avere  fatto 
acquisto  del  vaglia  a  titolo  oneroso,  circostanza 
la  quale  non  è  stata  dal  convenuto  impugnata. 
Ritenuto  perciò  che  il  vaglia  come  pagabile  al 
presentatore  non  cade  per  l’indole  tutta  propria 
di  siffatta  obbligazione  sotto  le  generali  disci¬ 
pline  della  cessione  ,  in  forza  delle  quali  com¬ 
petono  al  debitore  contro  del  cessionario  quelle 
stesse  eccezioni  che  gli  competevano  contro  il 
cedente,  ina  dovendo  considerarsi  come  una 
carta  monetata  ,  giusta  anche  il  sentimento  dello 
Zeiller  ,  il  debitore  deve  in  ogni  caso  estin¬ 
guerlo,  perciò  il  tribunale,  non  avuto  riguardo 
alle  invocate  prove  ,  ha  condannato  il  reo  con^ 
venuto  nel  richiestogli  pagamento  ,  e  ritenuto 
il  disposto  dal  §  5 1 5  del  regolamento,  nelle 
spese  del  giudizio  e  nella  tassa  della  sentenza. 

Appellatosi  il  reo  convenuto,  tanto  egli  quanto 
l’attore  nelle  rispettive  loro  scritture  d’appello 
non  fecero  in  sostanza  che  addurre  le  cose 
stesse  addotte  già  in  prima  istanza. 

Quindi  f  I.  R.  appello  generale  in  Milano  nel 
giorno  9  dicembre  1817,  ammessa  l’appella¬ 
zione  ,  riformò  la  sentenza  di  prima  istanza 
colla  seguente  sentenza  : 

«  Nella  causa  vertente  tra  Giovanni  Fornara, 
attore  ,  ed  il  conte  Giuseppe  Giorgio  Vistarmi , 
reo  convenuto  ,  in  punto  di  pagamento  di  lire 
tremille  quattrocento  cinquanta  italiane  in  forza 
di  vaglia  al  presentatore  a'5  settembre  1816, 
cogli  interessi  del  cinque  per  cento  dal  detto 
giorno  in  avanti  ; 

«  Essendosi  per  parte  del  reo  convenuto  io-* 
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terposta  l’appellazione  dalla  sentenza  deH'I.  R. 
tribunale  di  prima  istanza  in  Pavia  a 6  marzo  1817  ; 
r  «  L’  I.  R.  tribunale  d’ appello  ha  giudicato 
doversi  riformare  la  riclamata  sentenza  ,  e  quindi 
doversi  assolvere  il  reo  convenuto  dalla  domanda 
dell’  attore  ;  compensate  fra  le  parti  le  spese 
di  questo  giudizio  ,  e  pagato  da  esse  parti  per 
metà  1’  onorario  della  presente  sentenza. 

«  L’  attore  Fornara  agisce  colf  appoggio  del 
vaglia  2 5  settembre  1816,  segnato  dal  conte 
Giuseppe  Giorgio  Vistarmi. 
f  Motivi. 

«  Questo  vaglia  non  è  punto  mercantile  ,  ma 
tra  privati  ,  e  quindi  si  vorrebbe  che  rappre¬ 
sentasse  un  eredito  o  mutuo  comune.  Abban¬ 
donate  dunque  le  regole  proprie  delle  carte  di 
commercio  e  delle  obbligazioni  girabili  tratte 
da  negozianti  ,  dovette  il  tribunale  applicare  al 
vaglia  in  quistione  le  disposizioni  dei  codice 
civile  universale  ,  sotto  1’  impero  del  quale  si 
vede  steso  il  vaglia  medesimo  ,  cioè  ai  a5  set¬ 
tembre  1816. 

«  L*  art.  1001  del  citato  codice  prescrive  che 
onde  faccia  prova  il  chirografo  del  contratto  di 
mutuo ,  deve  in  esso  esprimersi  con  sincerità  e 
chiarezza  tanto  il  vero  mutuante  ,  ossia  il  credi¬ 
tore,  quanto  il  vero  mutuatario  ,  ossia  il  debitore  9 
V  oggetto  e  la  quantità  del  mutuo,  e  se  consiste 
in  danaro  ,  anche  la  specie  dì  esso. 

«  Ma  il  vaglia  in  quistione  manca  delle  ne¬ 
cessarie  qualità  per  far  prova  del  mutuo,  poiché 
non  indica  la  persona  del  preteso  mutuante , 
nè  la  specie  prestata  ,  mentre  a  ciò  non  sup¬ 
plirebbe  in  un  mutuo  comune  e  fuori  di  com¬ 
mercio  V  indicazione  di  valuta  avuta  ,  che  non 
iodica  determinato  oggetto  nè  la  specie  del  danaro. 


35o  Decisioni  auliche  * 

«  E  qui  per  specie  la  legge  vuole  che  sia  pre¬ 
cisata  la  vera  qualità  ili  moneta  numerata  ,  come 
si  raccoglie  anche  dai  §  988  ed  altri. 

«  Nè  i  §§  1393  e  3^t  dello  stesso  codice 
possono  giovare  all’  assunto  deli’  attore  *  e  to¬ 
gliere  alla  spiegata  domanda  ogni  eccezione, 
poiché  il  primo  dei  detti  §§  indica  che  non  fa 
d’  uopo  di  una  formale  cessione  ,  per  investire 
il  possessore  di  carte  di  debito  pagabili  ai  pre¬ 
sentatore  ,  delle  azioni  contro  il  debitore  in  re¬ 
lazione  al  §  371  ,  ma  non  toglie  al  debitore  di 
opporre  tutte  quelle  eccezioni  che  derivano  dalle 
stesse  carte  di  preteso  debito  ,  ossia  dal  titolo 
per  cui  il  possessore  agisce  indipendentemente 
da  qualunque  rapporto  personale  fra  l’originario 
creditore ,  che  in  questo  caso  nè  tampoco  si 
conosce  ,  ed  il  debitore. 

«  il  preteso  vaglia  2  5  settembre  1816  era 
pertanto  apertamente  contrario  alle  regole  sta¬ 
bilite  dal  codice  civile  universale  per  attribuirgli 
la  forza  di  provare  il  preteso  debito  del  reo 
convenuto  ,  die  altronde  impugnato  dai  mede¬ 
simo  ne  derivavar  la  mancanza  del  legale  fon¬ 
damento  alì’ azione ,  e  quindi  necessariamente 
l’assoluzione  del  reo  convenuto  dalla  domanda 
e  Ja  riforma  della  sentenza. 

«  Tutto  ciò  che  venne  allegato  in  via  subor¬ 
dinata  dal  conte  Giuseppe  Giorgio  Vistarmi  sul- 
1’  origine  di  quel  vaglia,  non  poteva  formare 
soggetto  di  giudizio  in  concorso  dell’  odierno 
attore  ,  poiché  ,  come  non  può  opporsi  ad  un 
possessore  di  un  vaglia  girabile  un’  eccezione 
particolare  e  personale  competente  contro  l’o¬ 
riginario  creditore  quando  il  vaglia  sia  piena¬ 
mente  provante  e  regolare,  così  tolto  in  favore 
dell’  attore  1’  unico  titolo  che  lo  abilita  ad  agire, 


Sentenze  e  Decreti.  35  i 

cioè  il  vaglia  di  cui  è  in  possesso*  giusta  i  pre¬ 
citati  §§  3^i  ,  1393  non  può  ammettersi  a 
trattare  dì  fatti  a  lui  estranei  ,  ed  occorsi  fra 
persone  di  cui  egli  non  ha  rappresentanza  veruna. 

«  La  disposizione  del  §  5i5  del  regolamento 
generale  del  processo  civile  colla  riforma  della 
sentenza  dì  prima  istanza  indusse  alla  compensa 
delle  spese  in  grado  d"  appello  ,  ed  a  caricare 
per  metà  a  ciascuna  delle  piarti  il  salario  delia 
sentenza  ». 

Ma  portata  la  causa  al  grado  di  revisióne  , 
emanò  un’  aulica  decisione  14  luglio  1819, 
n.°  i55o,  colla  quale  fu  confermata  da  S.  M. 
la  sentenza  del  tribunale  di  prima  istanza  in 
Pavia  *  e  quindi  condannato  definitivamente  il 
reo  convenuto  al  pagamento  dei  vaglia  con¬ 
troverso. 
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I.  —  ai  marzo  1818. 


Prescrizioni  delle  pene  applicabili  ai  contravventori 

d ’  armi  proibite . 


NOI  FRANCESCO  I. ,  per  la  grazia  di  Dio 

IMPERATORE  D?  AUSTRIA  ,  RE  DI  GERUSALEMME, 

Ungheria  ,  Boemia  ,  Lombardia  e  Venezia  , 
Dalmazia  ,  Croazia  ,  Schiàvonia  ,  Galizia  , 

LoDOMIRIA  ED  IlLIRIA,  ARCIDUCA  D’AUSTRIA,  eCc 


Avendo  l’esperienza  dimostrato  quanto  sia 
utile  e  necessario  di  ritenere  in  vigore  nelle 
provincie  del  regno  lombardo-veneto  il  divieto 
di  possedere  e  tenere  armi  di  genere  insidioso, 
ed  essendo  nostra  intenzione  che  le  diverse 
contravvenzioni  a  questo  divieto  siano  punite 
con  pene  eque  e  proporzionate  ,  abbiamo  or¬ 
dinato  e  ordiniamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  È  proibita  la  delazione  d’ ogni  sorta 
di  stiletti ,  pugnali ,  coltelli  fermi  in  manico  o 
da  tasca  ,  con  molla  o  senza  ,  la  cui  lama  non 
termini  esattamente  rotondata  nelle  forme  che 
vedousi  disegnate  appiedi  della  presente  deter« 
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minazione  (i).  È  pure  vietatala  delazióne  degli 
stocchi  e  stiletti  nascosti  nei  bastoni  ,  d’  ogni  e 
qualunque  arme  da  fuoco,  e  in  particolare  dei 
così  detti  tromboni ,  pistoni  snodati ,  pistole 
corte  o  terzette  ;  come  pure  d’  ogni  arme  ca¬ 
rica  a  vento,  come  fucili  a  vento;  e  in  gene¬ 
rale  d’  ogni  stromento  nascosto  ed  insidioso 
atto  a  gravemente  ferire  ,  sotto  qualunque  siasi 
forma  e  denominazione. 

a.  L’introdurre,  il  fabbricare,  il  vendere  e 
generalmente  il  possederò  le  armi  e  gli  stro- 
menti  indicati  di  sopra  è  del  pari  proibito. 

3.  Gli  artefici ,  operaj  ed  altri  che  per  Y  e- 
sercizio  della  loro  arte  o  professione  abbiso¬ 
gnassero  di  taluno  degli  stromenti  compresi 
nella  proibizione  espressa  di  sopra  ,  non  po¬ 
tranno  portarli  se  non  allorquando  trovatisi  in 
attuale  esercizio  del  loro  mestiere  o  professione. 
I  vetturali  e  carrettieri  potranno  nei  loro  viaggi 
portar  seco  i  così  detti  passacorde  ;  saranno 
però  obbligati  di  tenerli  sempre  rinchiusi  a 
chiave  ne’  ripostigli  dei  carri  o  delle  vetture  , 
e  di  non  mettervi  mano  se  non  allorquando 
occorra  il  bisogno  di  doverne  far  uso. 

4.  L’  autorità  politica  potrà  permettere  l’ in¬ 
troduzione,  la  fabbricazione  e  la  vendita  dei 
coltelli  ed  altri  stromenti  a  punta  necessarj  alle 
arti ,  ai  mestieri  ed  agli  usi  domestici:  nell’  ac¬ 
cordare  però  una  tale  permissione  dovrà  aver 
riguardo  alle  qualità  morali  delle  persone  che 
domandano  la  licenza  d’ introdurli  ,  di  fabbri¬ 
carli  o  di  venderli ,  regolando  le  concessioni 
medesime  in  modo  da  prevenire  possibilmente 
ogni  abuso. 


(1)  Si  è  creduto  inutile  inserire  le  forme  qui  indicate. 
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5.  Soltanto  ai  viaggiatori  forestieri  è  per¬ 
messo  rii  portare  a  propria  difesa,  viaggiando 
a  cavallo  ,  delle  pistole  attaccate  ali’  arcione 
della  sella,  e  viaggiando  in  carrozza,  di  aver 
seco  armi  da  fuoco. 

6.  Eccettuati  questi  casi,  è  proibito  di  por¬ 
tare  armi  da  fuoco  e  pistole  senza  la  licenza 
delle  imperiali  regie  delegazioni. 

Tale  licenza  non  si  accorderà  se  non  a  per¬ 
sone  le  quali  abbiano  domicilio  ,  siano  possi¬ 
denti  o  esercitino  qualche  mestiere  nel  territorio 
dipendente  dalia  regia  delegazione.  I  ricorrenti 
dovranno  inoltre,  in  prova  della  loro  buona 
condotta ,  produrre  un  attestato  dell’  autorità 
locale  e  di  due  possidenti  del  luogo  ove  sono 
domiciliati. 

Le  licenze  saranno  sempre  concesse  gratuita¬ 
mente  ,  e  saranno  valide  da  tre  fino  a  sei  anni: 
spirata  questo  termine  ,  potranno  essere  rinno¬ 
vate  sotto  F  osservanza  delle  stesse  cautele. 

Le  pistole  ,  per  le  quali  si  concederà  la  li¬ 
cenza  di  delazione  ,  dovranno  essere  di  lun¬ 
ghezza  non  minore  di  once  sei  milanesi.  Qualora 
per  circostanze  speciali  e  giustificate  occorresse 
dì  concedere  anche  la  permissione  di  portar 
pistole  corte  aldi  sotto  della  misura,  o  terzette, 
dovrà  ciò  chiaramente  essere  espresso  nella 
licenza. 

Le  nostre  regie  delegazioni  dovranno  per 

altro  far  uso  di  tale  facoltà  con  molta  riserva 

.  .  /  •  . 

e  circospezione. 

7.  La  pena  da  infliggersi  per  la  trasgressione 
del  divieto  menzionato  agli  articoli  1  e  a ,  ad 
eccezione  di  quello  che  concerne  le  armi  co¬ 
muni  da  fuoco  ,  per  le  quali  si  stabiliranno  qui 
in  appresso  delle  pene  particolari  ,  sarà  1’  ar¬ 
resto  semplice  o  1’  arresto  rigoroso  da  tre  mesi 
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sino  a  tre  anni ,  ed  in  ogni  caso  la  confisca 
delie  armi  proibite.  La  qualità  della  pena  in 
ambedue  questi  gradi  d’  arresto  è  determinata 
dalle  disposizioni  contenute  nei  §§  ti  e  della 
seconda  parte  del  codice  penale. 

Tanto  P  arresto  semplice  quanto  il  rigoroso 
possono  poi  essere  esacerbati  con  digiuno  e 
lavoro ,  e  questo  con  lavoro  più  grave  o  sia 
pubblico  ,  in  conformità  a  quanto  vien  pre¬ 
scritto  nei  §§  19  e  20  della  seconda  parte  del 
codice  penale* 

A  persone  d’  illesa  riputazione  in  vece  dei- 
li’  arresto  semplice  potrà  essere  ingiunto  P  ar¬ 
resto  in  casa ,  come  prescrive  il  §  2 5  della 
seconda  parte  del  codice  penale  suddetto. 

8.  Nel  determinare  il  grado  dell’  arresto  é 
la  durata  della  pena  ,  il  giudice  avrà  riguardo 
alle  circostanze  aggravanti  o  mitiganti. 

Le  une  e  le  altre  rilevansi , 

a )  Dalla  condizione  della  persona. 

L’ età  che  è  prossima  alla  minorità  ,  con¬ 
dotta  irreprensibile  ,  intervenuta  seduzione,  sono 
motivi  che  possono  determinare  alla  diminuzione 
della  durata  della  pena  fra  i  limiti  prescritti 
dalla  legge.  Ma  individui  sospetti  ,  oziosi  ,  e 
quelli  riconosciuti  dalle  autorità  di  polizia  come 
vagabondi ,  sono  sempre  da  punirsi  con  arresto 
rigoroso  e  con  più  lunga  durata  di  pena ,  la 
quale  ad  arbitrio  del  giudice  può  essere  deter¬ 
minata  sino  alla  massima  sua  durata  dei  tre  anni. 

b )  Dalla  qualità  delV  arma  o  sia  dello  stru * 
mento  proibito. 

Quanto  più  pericolosa  e  quanto  più  segreta 
è  P  arma  e  lo  strumento  ,  tanto  più  rigorosa¬ 
mente  è  da  punirsi  colui  presso  il  quale  fu 
rinvenuta.  In  particolare  dovrà  sempre  punirsi 
con  arresto  rigoroso  di  più  lunga  durata  quello 
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presso  di  cui  si  troveranno  stiletti ,  pugnali ,, 
stocchi,  stili  nascosti  nei  bastoni,  pistole  corte 
o  terzette ,  e  pistoni  snodati. 

c)  Del  tempo  e  del  luogo 

In  cui  e  dove  taluno  si  rese  colpevole  di 
trasgressione  alla  legge  ;  dalle  quali  circostanze 
si  può  dedurre  se  sia  seguita  con  maliziosa 
intenzione. 

Se  il  trasgressore  viene  ritrovato  di  nottetempo 
o  in  luogo  sospetto ,  è  sempre  da  punirsi  con 
arresto  rigoroso.  Concorrendo  ambedue  queste 
circostanze  ,  in  tal  caso  s’ ingiungerà  propor¬ 
zionatamente  un  termine  più  lungo  di  pena  ,  la 
determinazióne  del  quale  fino  alla  più  lunga 
durata  dei  tre  anni  è  lasciata  ali’  arbitrio  del 
giudice. 

d)  Della  replicata  trasgressione , 

La  quale  specialmente  dovrà  sempre  essere 
punita  col  secondo  grado  di  arresto  e  con  più 
lunga  durata  di  pena. 

9.  La  delazione  delle  armi  comuni  da  fuoco 
senza  previa  permissione  è  punita  col  carcere 
da  uno  a  sei  mesi ,  che  potrà ,  secondo  le  cir¬ 
costanze  ,  essere  esacerbato. 

10.  Nell’  infliggere  la  pena  e  nel  determinare 
le  circostanze  aggravanti  o  mitiganti ,  si  riterrà 
per  regola  quanto  trovasi  prescritto  negli  arti¬ 
coli  7  e  8. 

11.  Le  regie  delegazioni  trasmetteranno  ogni 
mese  alla  direzione  generale  di  polizia  in  Mi¬ 
lano  e  in  Venezia  la  specifica  delle  licenze  che 
avranno  accordate  di  portare  armi  da  fuoco. 
Questa  specifica  conterrà  1’  indicazione  del  do¬ 
micilio  d’  ogni  individuo  che  avrà  ottenuta  detta 
licenza ,  e  così  pure  il  nome  dei  due  possidenti 
che  avranno  appoggiato  la  di  lui  domanda. 

ia.  Sarà  dovere  particolare  delle  autorità  di 
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polizia,  della  gendarmeria  e  delle  altre  guardie 
di  pubblica  sicurezza  sì  nelle  città  che  nelle 
campagne  di  vegliare  sui  contravventori  a  questa 
legge  ,  e  di  denunziarli  alle  autorità  competenti. 

13.  Quelle  autorità  cui  spetta  la  giurisdizione 
riguardo  alle  gravi  trasgressioni  politiche,  pro- 
nunceranno,  salvo  ricorso,  anche  sulle  denunzie 
che  verranno  fatte  dei  contravventori  a  questa 
legge. 

14.  Colle  presenti  rimane  derogato  ai  decreti 
del  cessato  governo  21  novembre  1806  e  4 
agosto  1810. 

Dato  nella  nostra  capitale  e  residenza  di 
Vienna  questo  dì  diciotto  di  genita jo  dell’  anno 
mille  ottocento  diciotto  ,  e  vigesimo  sesto  dei 
nostri  regni. 

FRANCESCO. 

(  l;  s.  ) 

Francesco  Conte  di  Saurau, 
supremo  cancelliere, 

4  ,  '  -•  ,  .  -  •>  -  . 

Giacomo  Conte  Mellerio, 
cancelliere  lombardo-veneto. 

Per  espresso  e  supremo  ordine 
di  S.  M.  /.  R.  A . 

Ignazio  Barone  di  Stuppan, 
consigliere  aulico. 
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I.  —  i  gennajo  1818. 

Le  contravvenzioni  alle  leggi  di  finanza  per  parte 
del  militare  devono  trattarsi  avanti  il  giudizio 
civile. 


N.  19995-1910.  Circolare. 

Z’  imperiale  regio  governo  alle  imperiati  regie 

direzioni. 

Essendo  stato  -promosso  il  dubbio  ,  se  un  mi¬ 
litare  colto  in  contravvenzione  alle  leggi  di 
finanza  debba  essere  citato  nanti  il  giudizio 
civile  o  militare  ,  P  eccelsa  imperiale  regia  ca¬ 
mera  aulica  generale  ,  d’  accordo  coll’  imperiale 
regio  consiglio  aulico  di  guerra,  ed  in  conse¬ 
guenza  di  quanto  venne  finora  osservato  ,  ha  ‘ 
stabilito  quanto  segue  : 

1.  Nelle  cause  con  una  persona  militare 
P  imperiale  regio  fisco  non  dovrà  agire  nanti 
il  giudizio  militare  ,  se  non  quando  o  come 
attore  o  come  reo  convenuto  rappresentasse 
P  erario  militare  ,  la  commissione  di  economia 
militare ,  od  un  reggimento  relativamente  ad 
un  oggetto  di  contabilità  militare. 

2.  Ogni  causa  con  un  militare  ,  risguardante 
un  contrabbando  od  una  trasgressione  alle  leggi 
di  finanza  ,  dovrà  essere  trattata  nanti  il  giudi¬ 
zio  civile. 

3.  In  simili  casi  cadaun  individuo  militare 
è  obbligato  di  rispondere  o  di  scolparsi  nauti 
quell’  autorità  cui  sarà  devoluta  P  inquisizione 
ed  il  giudicato  sulP  argomento  di  cui  si  tratta. 
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4.  Àgli  ufficiali  rimane  libero  il  discolparsi 
tanto  a  voce  che  in  iscritto. 

5. °  Nei  casi  di  renitenza  1’  autorità  militare 
sarà  obbligata  di  costringere  indilata  mente  a 
ciò  F  individuo  militare  renitente. 

6.  Nei  casi  in  cui  si  trattasse  d’ un  paga¬ 
mento  di  esazione  forzosa,  anche  questa  dovrà 
essere  pronunciata  dal  giudice  civile.  L’  esecu¬ 
zione  però ,  ossia  F  atto  dell’  esazione  forzosa , 
debb’  essere  affidata  al  competente  giudizio  mi¬ 
litare. 

7.  Trattandosi  d’  una  pena  corporale ,  non 
potrà  questa  essere  inflitta  se  non  dal  giudice 
militare ,  il  quale ,  pronunciata  che  abbia  la 
sentenza  ,  ne  avviserà  F  autorità  civile  da  cui 
sarà  partita  la  relativa  domanda. 

Siffatte  superiori  determinazioni  si  comuni¬ 
cano  a  codesta  imperiale  regia  direzione*  per 
sua  norma  e  per  la  corrispondente  esecuzione 
negli  evenibili  casi  surriferiti  che  potessero  ri¬ 
guardarla. 

Milano,  il  i.°  gennajo  18x8. 


MELLERIO  ,  vice-presidente . 
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II 


IL  —  2  gennajo  1818. 

Nomina  di  tre  consoli  imperiali  nel  regno 
dei  Paesi  Bassi. 


N.  34075-1940.  Circolare. 

U  imperiale  regio  governo  alle  imperiali  regie 
delegazioni  provinciali. 

S.  M.  con  sovrana  sua  risoluzione  del  giorno 
otto  scorso  dicembre  si  è  degnata  di  nominare 
nel  regno  dei  Paesi  Bassi  il  cavaliere  Carlo  de 
Pelgrom  in  console  d’ Anversa,  Yaìi  Schaik  in 
console  di  Rotterdam,  e  Giovanni  de  Vette  in 
console  di  Ostenda. 

Milano  ,  il  2  gennajo  1818. 

MELLERIO,  vie  e -presidente. 


III.  —  io  gennajo  1818. 

Nomina  del  sig.  Salvatore  Rossi  in  console 
a  Cagliari  in  Sardegna . 

N.  626-39.  Circolare. 

I9  imperiale  regio  governo  alle  imperiali  regie 
delegazioni  provinciali . 

§.  M.  si  è  graziosamente  degnata  di  nominare 
con  sovrana  sua  risoluzione  dei  giorno  21  scorso 
novembre  il  negoziante  Salvatore  Rossi  in  suo 
console  in  Cagliari  nell’  isola  di  Sardegna,  sotto 
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però  la  dipendenza  delP  imperiale  regio  con¬ 
solato  generale  austriaco  in  Genova. 

o 

Codesta  imperiale  regia  delegazione  provin¬ 
ciale  ne  renderà  di  conformità  informato  il  ceto 
mercantile  per  propria  norma  ed  intelligenza. 
Milano  ,  il  io  gennajo  ì8i3 

MELLERIO,  vice- presidente. 


IV.  —  i5  gennajo  1818. 

Schiarimenti  suW  interpretazione  del  §  167,  pari.  /, 
del  codice  penale  in  merito  che  qualunque  furto 
od  infedeltà  cessa  d ’  essere  uri  delitto  quando 
T  autore  risarcisca  la  parte  prima  che  il  suo 
reato  sia  a  cognizione  delia  magistratura . 

N.°  290.  Circolare. 

£’  imperiale  regio  tribunale  d'  appello  generale 
alle  imperiali  regie  prime  istanze  criminali . 

Dal  senato  lombardo-veneto  del  supremo  tri¬ 
bunale  di  giustizia  sono  stati  comunicati  a 
quest’imperiale  regio  tribunale  d’appello  ge¬ 
nerale  gli  schiarimenti  notificati  cogli  aulici 
decreti  4  ottobre  1804  e  12  ottobre  i8oS  nelle 
provincie  tedesche  sull’interpretazione  del  §  167, 
parte  prima  ,  dei  codice  penale. 

Disponendo  il  §  167,  parte  prima,  del  codice 
penale  ,  che  qualunque  furto  e  qualunque  infe¬ 
deltà  cessa  di  essere  un  delitto  se  il  loro  autore, 
prima  che  il  suo  reato  sia  a  cognizione  della 
magistratura,  risarcisce  per  intiero  il  danno 
pro  venuto  dal  suo  furto ^  e  che  lo  stesso  ha 
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luogo  anche  nella  complicità,  ne  segue  dal¬ 
l’espresso  tenore,  che  l’autore  del  delitto,  e 
non  un  terzo,* debba  aver  risarcito  il  danno, 
e  che  ciò  debba  essersi  eseguito  prima  ,  e  non 
dopo  che  il  suo  reato  era  a  cognizione  della 
magistratura.  Basta  poi  a  far  cessare  il  delitto 
di  complicità  di  un  furto  o  di  una  infedeltà  , 
se  il  complice ,  prima  che  il  suo  reato  sia  a 
cognizione  della  magistratura ,  risarcisce  per 
intiero  il  danno  provenuto  dalla  sua  complicità, 
allorché  si  può  rilevare  quale  sia  il  danno  dalla 
medesima  provenuto. 

I  premessi  schiarimenti ,  in  esecuzione  di  ve* 
nerato  aulico  decreto  7  gennajo  corrente  del 
senato  lombardo-veneto  del  supremo  tribunale 
di  giustizia,  si  comunicano  per  V  esatta  osser¬ 
vanza  alle  subordinate  istanze  criminali, 
Milano,  il  i5  gennajo  181B. 

PATRONI ,  presidente. 

SaRDAGNA,  vice-presidente. 

Speroni ,  consigliere* 
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V.  —  i5  gennaio  1818. 

Incarioa/a  V  autorità  giudiziaria  di  notificare  im¬ 
mediatamente  all 9  autorità  finanziera  V  arresto 
di  un  ispettore  ,  od  altro  individuo  della  forza 
armata  di  finanza. 


N.  264-17.  Circolare. 

U  I.  R.  tribunale  d!  appello  generale  alle  imperiali, 
regie  prime  istanze  criminali. 

In  esecuzione  di  venerato  aulico  decreto  del 
senato  lombardo-veneto  del  supremo  tribunale 
di  giustizia  3o  dicembre  pross.0  pass.0  ,  n.°  3oo5 , 
si  comunica  ai  giudizj  criminali  dipendenti  da 
quest’  imperiale  fegio  tribunale  d’  appello  ge¬ 
nerale  la  seguente  determinazione  dell*  impe¬ 
riale  regia  camera  aulica  generale  : 

»  In  tutti  que’  casi  in  cui  si  tratti  dell’  ar- 
»  resto  di  un  ispettore  od  altro  individuo  della 
»  forz’  armata  di  finanza  ,  1*  autorità  giudiziaria 
y>  ne  avverte  preventivamente  quella  finanziera 
!»  autorità  a  cui  un  tale  individuo  è  subordinato  , 
»  o  le  comunica  contemporaneamente  il  neces- 
»  sario  avviso  ,  onde  sia  in  grado  di  dare  quei 
»  provvedimenti  che  vagliano  a  garantire  la 
»  regia  finanza  dai  pregiudizj  che  ordinaria- 
»  mente  derivano  dalla  trascuranza  di  queste 
»  discipline  ». 

Sono  incaricati  i  giudizj  criminali  della  cor¬ 
rispondente  esecuzione. 

Milano,  il  i5  gennajo  1818. 

PATRONI ,  presidente. 

Sakdagna  ,  dice- presidente. 

Speroni ,  consigliere. 
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VI.  —  18  gennaio  i8i8. 

^  i  ■* 

, Nel  caso  che  un’  autorità  debba  consultarne  un  al¬ 
tra  di  e  guai  rango ,  dovrà  la  richiedente  aggiun¬ 
gere  i  proprj  divis  amenti. 


CIRCOLARE. 

V  I.  R.  governo  alle  imperiali  regie  delegazioni 

provinciali. 

Con  venerata  risoluzione  del  6  ottobre  pross.° 
pass.°  comunicata  dall’  imperiale  regia  coir  mis¬ 
sione  aulica  centrale  d’  organizzazione  con  di¬ 
spaccio  del  16  dicembre  pure  scorso  ,  S.  M. 
I.  R.  si  è  degnata  di  dichiarare  che  ogni  qual¬ 
volta  occorra  ad  un’  autorifà  di  consultarne 
un’  altra  di  egual  rango  ,  debba  sempre  l’auto¬ 
rità  richiedente  comunicare  all’  altra  i  proprj 
divisamenti  e  le  proprie  proposizioni.  Questa 
massima  generale  ,  che  comprende  tutte  le  au-^ 
torità  d’ ogni  ordine  ,  debbe  essere  osservata 
anche  nelle  provincie  dalle  autorità  rispettive. 

Il  governo  si  fa  sollecito  di  partecipare  la 
premessa  sovrana  dichiarazione  a  cotesta  dele¬ 
gazione  ,  perchè  vi  si  attenga  all’  evenienza  dei 
casi ,  e  ne  istruisca  di  conformità  gli  ufficj  che 
da  lei  dipendono. 

Milano,  il  18  gennajo  1818, 

MELLERIO ,  vice-presidente , 


Encicliche  e  superiori 


ió 

VII.  —  a3  gennaj ó  i8i8. 

Pene  per  la  falsificazione ,  imitazione  e  circola¬ 
zione  delle  note  della  banca  nazionale  austriaca 
privilegiata. 

I.  R.  Governo  di  Milano. 

,  ..  ! 

NOTIFICAZIONE. 

§.  M.  I.  e  R.  colla  sovrana  patente  i5  lu¬ 
glio  1817  si  è  degnata  di  stabilire  i  privilegi  e 
gli  statuti  per  la  banca  nazionale  austriaca  pri¬ 
vilegiata  ,  e  in  particolare  ai  §§  47  e  48  di 
questa  sovrana  patente  è  stato  letteralmente 
disposto  quanto  segue  : 

»  §  47.  Per  la  falsificazione  ed  imitazione 
»  delle  note  di  banco  sono  stabilite  le  stesse 
»  pene  che  sono  in  vigore  per  la  falsificazione 
»  ed  imitazione  della  carta  monetata  emessa 
»  dallo  Stato.  È  obbligo  delle  autorità  di  rin- 
»  tracciare  i  delinquenti  ,  di  arrestarli  e  di 
»  punirli. 

»  §  48.  La  falsificazione  e  P  imitazione  delle 
»  azioni,  delle  obbligazioni,  delle  cedole  di 
»  deposito  e  degli  altri  documenti  della  banca 
»  sarà  repressa  colle  stesse  pene  stabilite  nei 
»  nostro  codice  dei  delitti  contro  la  falsifica- 
»  zinne  dei  documenti  pubblici  ». 

In  Conseguenza  di  questa  sovrana  determi¬ 
nazione  ,  colui  il  quale  imita  o  falsifica  le  note 
di  banco,  e  così  pure  colui  che  direttamente 
o  indirettamente  vi  prende  parte  ,  si  rende  col¬ 
pevole  del  delitto  di  falsificazione  delle  carte 
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eli  pubblico  credito  ,  ed  è  perciò  punibile  colle 
pene  positivamente  stabilite  per  questo  delitto 
nel  codice  penale,  parte  I,  capitolo  XII,  §  qa 
al  96  ,  §  100  al  102. 

(  II  tenore  di  questi  paragrafi  unitamente  alle 
dichiarazioni  sovrane  che  tennero  dietro  ai  mede¬ 
simi  ,  viene  di  nuovo  pubblicato  per  notizia  d  o~ 
gnuno  a’  piedi  del  presente  allegato  A.  ) 

Rendesi  colpevole  del  delitto  di  truffa  colui 
che  pone  in  circolazione  ,  sebbene  senza  intel¬ 
ligenza  col  falsificatore  ,  le  note  di  banco  imi» 
tate  o  falsificate,  a  tenore  del  capitolo  XXIV 
della  prima  parte  del  codice  penale  ,  §  180  , 

lettera  a,  combinato  col  precedente  §  179. 

E  dello  stesso  delitto  ,  a  senso  del  §  178  , 

lettera  d ,  rendesi  pure  colpevole  colui  il  quale 
imita  o  falsifica  le  azioni ,  le  obbligazioni  ed 
altri  documenti  della  banca  nazionale  privile¬ 
giata  ,  e  perciò  sono  T  uno  e  1’  altro  punibili 
colle  pene  determinate  nei  §§  181  e  182  ,  di 
cui  segue  il  tenore  : 

»  La  pena  ordinaria  della  truffa  è  quella  del 
»  carcere  da  sei  mesi  sino  ad  un  anno  ,  esten- 
»  sibile  però  fino  a  cinque  anni  in  proporzione 
»  del  pericolo,  della  difficoltà  di  evitarlo,  della 
»  più  frequente  reiterazione  ,  e  della  maggior 
»  entità  del  valore. 

»  Se  il  valore  appropriatosi  colla  truffa  del 
»  delinquente  sorpassa  la  somma  di  fiorini  3oo, 
»  o  avesse  recato  un  sensibile  pregiudizio  al- 
»  T  ingannato  relativamente  alle  sue  circostanze  , 
»  o  se  il  delinquente  avesse  commesso  la  truffa 
»  con  singolare  ardimento,  o  già  contratto  Ta- 
»  bito  cF  ingannare  ,  dovrà  determinarsi  la  pena 
»  del  duro  carcere  da  cinque  sino  a  dieci 
»  anni  ». 

Voi  V.  Part .  II.  % 
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Le  suesposte  prescrizioni  penali  rispettiva¬ 
mente  estese,  in  forza  dei  §§  47  e  48  del  pri¬ 
vilegio  della  banca  ,  all’  imitazione  e  falsificazione 
delle  note  di  banco  ,  ed  alla  imitazione  e  falsi¬ 
ficazione  delle  azioni,  delle  obbligazioni  ,  delle 
cedole  di  deposito,  ecc. ,  della  banca  nazionale 
austriaca  ,  vengono  pubblicate  a  comune  notizia 
ed  osservanza. 

Tutte  le  autorità  sono  rigorosamente  obbli¬ 
gate  ad  una  costante  vigilanza  ,  ed  a  procedere 
nei  modi  di  legge  alla  punizione  di  simili  delitti. 
Milano  ,  il  28  gennajo  1818. 

Il  conte  MELLERIO. 

Bazetta  ,  consigliere . 

*  4  ,  / 

Allegato  A. 

_  -  " 

Estua  tto 

Delle  prescrizioni  contenute  nel  codice  penale  in 
data  3  settembre  180 3  3  intorno  ai  delitti  dì 
falsificazione  delle  carte  di  credito  pubblico  , 
equivalenti  a  moneta . 

%  I.  Questo  delitto  consiste  (  Cod.  pen.,  §  92  ) 
nell7  imitare  con  istrumenti  a  tal  uopo  preparaci 
]e  carte  di  pubblico  credito  equivalenti  alla 
moneta ,  sieno  queste  una  carta  pubblica  na¬ 
zionale ,  ovvero  sieno  state  emesse  sotto  qua¬ 
lunque  denominazione  da  uno  stato  estero,  sia 
essa  stata  o  no  posta  in  circolazione,  siane  o 
no  derivato  pregiudizio. 

|  II.  (  God.  pen.,  §  98  )  Si  riterrà  complice 
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di  questo  delitto  quegli  che  imita  F  incisione 
degli  stemmi  soliti  usarsi  nelle  pubbliche  carte 
di  credito,  che  apparecchia  la  carta,  il  boilo^ 
le  matrici  ,  le  lettere  ,  i  torchi ,  e  quanto  altro 
può  servire  alla  fabbricazione  di  simili  false 
carte  di  credito  ,  quand’  anche  si  trattasse  di 
un  solo  pezzo,  e  che  scientemente  sommini** 
strasse  per  effettuare  la  meditata  imitazione  ,  o 
ne  intraprendesse  la  preparazione  o  consegna  , 
o  finalmente  cooperasse  in  qualunque  modo 
all’  imitazione,  sebbene  F  ajuto  prestato  fosse 
rimasto  vuoto  d’  effetto. 

§  III.  (  §  94  )  Tanto  1*  autore  che  il  correo 
dell’  effettiva  fabbricazione  di  carte  di  pubblico 
credito  equivalenti  a  moneta ,  verrà  punito 
colla  morte. 


§  IV.  (  Cod.  pen. ,  §  95  )  La  pena  di  morte 
avrà  luogo  parimente  contro  quel  complice,  che 
d’intelligenza  coll’  autore  dell’  imitazione  o  con 
un  correo  avrà  messo  in  circolazione  le  imitate 
carte  di  pubblico  credito. 

§  V.  (  g  96  )  Se  F  imitazione  delle  carte  di 
pubblico  credito  equivalenti  a  moneta  sarà  stata 
bensì  attentata  ,  ma  non  portata  a  pieno  com¬ 
pimento  ,  ciascuno  che  vi  avrà  cooperato  ,  dovrà 
punirsi  col  duro  carcere  da  10  sino  a  20  anni  * 
ed  in  caso  di  grave  pericolo  della  pubblica 
causa  ,  col  duro  carcere  in  vita. 

§  vi.  (  §  100  )  Del  delitto  di  falsificazione 
delle  carte  di  pubblico  credito  si  rende  pure 
colpevole  chi  alterando  le  carte  genuine  ,  le 
porta  ad  una  somma  maggiore  di  quella  che 
ad  esse  fu  originariamente  attribuita  ,  o  che  a 
tale  operazione  presti  ajuto. 

§  VII.  (g  101  )  Il  delinquente  dovràpunirsi 
coli  duro  calcete  da  io  sino  a  20  anni  ,  e  se  la 
fai  sificazioue  sarà  stata  soltanto  tentata ,  ma? 
©n  perfezionata,  da  $  a  io  anni/ 
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g  Vili.  (§  ioa)  Chi  d’intelligenza  col  fal¬ 
sificatore  avrà  messo  in  circolazione  le  carte  di 
credito  pubblico  falsificate ,  sarà  punito  colla 
pena  del  duro  carcere  dai  5  ai  io  anni. 

Estratto  dell'  appendice  al  codice  penale  conte¬ 
nente  le  sovrane  dichiarazioni  sul  delitto  con¬ 
templato  nei  precedenti  paragrafi  del  codice 
penale. 

§  IX.  (n.°  5)  Se  l’imitazione  di  pubbliche 
carte  di  credito  equivalenti  alla  moneta  fu 
eseguita  mediante  la  penna  od  altri  strumenti 
non  preparati,  nè  inservienti  a  tale  oggetto, 
sarà  essa  punita  '  ►  di  attentata  imita- 


codice  dei  delitti 


zione  accennato 


(  risoluzione  sovrana  del  a5  ottobre  i8o5  ). 

§  X.  (  n.°  3  )  Per  costituire  il  delitto  portato 
a  compimento  dell’  imitazione  delle  pubbliche 
carte  di  credito  equivalenti  alla  moneta  ,  non 
è  necessario  che  si  abbia  fatto  uso  di  tutti  gli 
strumenti  a  tal  uopo  necessari ,  ma  basterà  per 
P  esistenza  del  delitto  indicato  al  §  94  (  sopta 
il  qu  de  è  statuita  la  pena  di  morte  )  ,  che  que¬ 
ste  carte  di  credito  siano  state  ,  a  senso  dei 
g|  92,  e  93  del  codice  dei  delitti ,  imitate  iu 
generale  col  mezzo  di  strumenti  a  ciò  prepa¬ 
rati  ,  non  avuto  riguardo  nè  alla  qualità  nè  al 
ivumero  di  questi  (  risoluzione  sovrana  del  3 
dicembre  1808  ). 

§  XI.  (  n.°  6  )  Siccome  il  g  9$  del  codice 
dei  delitti  non  distingue  se  1’  intelligenza  fatta 
coll’autore  dell’imitazione  o  con  uno  de’ correi , 
da  quello  che  mette  in  circolazione  le  carte  di 
credito  equivalenti  alla  moneta  ,  abbia  avuto 
luogo  avanti ,  durante  o  dopo  V  imitazione;  così 
la  pena  di  morte  sarà  applicabile  pure  a  quei 
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complice  il  quale  anche  dopo  compita  T  imita¬ 
zione  sia  passato  d’  intelligenza  coll’  autore 
dell’  imitazione  o  con  uno  de’  correi  ,  e  che  in 
conseguenza  di  essa  abbia  messo  in  circolazione 
simili  carte  di  credito  imitate  (  risoluzione  so¬ 
vrana  del  2.1  luglio  1810). 


Vili.  —  3o  gennajo  1818.  ! 

/  consoli  delle  potenze  estere  residenti  negli  Stati 
austriaci  si  ritengono  sottoposti  alla  giurisdizione 
ed  alle  leggi  di  quel  luogo  ove  è  loro  concesso 
di  domiciliare. 


N.  2568-239. 


Circolare. 


Imperiale  regio  governo  di  Milano. 


S 


opra  rapporto  del  senato  lombardo-veneto 
del  supremo  tribunale  dì  giustizia  perchè  fosse 
stabilita  la  giurisdizione  sopra  i  consoli  di  po¬ 
tenze  estere  residenti  negli  Stati  austriaci,  S.  M. 
con  venerata  risoluzione  presa  in  agosto  pros¬ 
simo  passato  si  è  degnata  dichiarare  quanto 
segue  : 

»  Siccome  fu  sino  ad  ora  osservato  ,  ed  in 
»  conformità  all’istruzione  emanata  fino  dal3t 
»  agosto  1762,  tutti  i  consoli  delle  potenze 
»  estere  ,  siano  sudditi  austriaci  o  stranieri , 
»  devono  soggiacere  ,  a  tenore  delle  norme  ge- 
»  nerali  di  giurisdizione  ,  alla  giurisdizione  ed 
»  alle  leggi  di  quel  luogo  ove  è  loro  concesso 
»  di  domiciliare.  Dove  i  tribunali  austriaci  di 
>5  cambio  e  consolato  esercitassero  di  già  una 


/ 


i 
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5>  giurisdizione  sopra  i  consoli  in  oggetti  che 
y>  altrimenti,  riguardo  agii  altri  abitanti,  sono 
»  devoluti  ai  tribunali  ordinar]  ,  ivi  si  può 
»  mantenere  in  vigore  una  tal  pratica  ». 
Milano  ,  il  3o  gennajo  1818. 

MELLERIO  7  vice- presidente* 


IX.  —  3  Lebbra  jo  1818. 

iNuovo  sistema  per  P  amministrazione  della  giustizia 
presso  le  prime  istanze. 


NOTIFICAZIONE 

In  esecuzione  delle  sovrane  risoluzioni  a3  marzo 
ed  11  settembre  1817,  colle  quali  venne  de¬ 
terminato  definitivamente  il  sistema  per  P  am¬ 
ministrazione  della  giustizia  presso  le  prime 
istanze  nelle  provinole  del  regno  lombardo- 
veneto  soggette  al  governo  di  Milano  ,  si  de¬ 
duce  a  pubblica  notizia  quanto  segue  : 

1.  La  giustizia  è  amministrata  da  tribunali 
di  prima  istanza  ,  da  preture  e  da  preture  ur¬ 
bane.  In  ogni  capoluogo  d’una  provincia  v’ è 
un  tribunale  di  prima  istanza  ,  e  nello  stesso 
V  è  pure  una  pretura  urbana:  ve  ne  sono  due 
nella  città  di  Milano.  Fuori  dei  capiluoghi  vi 
sono  le  preture.  N^gli  oggetti  marittimi  il  tri-* 
buttale  mercantile  e  marittimo  di  Venezia  eser¬ 
cita  la  giurisdizione  m  tutto  il  regno  lombardo¬ 
veneto. 

a.  L”  annessa  tabella  indica  la  residenza  ,  il 
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distretto  giurisdizionale  dei  tribunali  e  delle 
preture  ,  e  la  classe  di  queste. 

d.  Il  distretto  giurisdizionale  delle  preture 
urbane  si  estende  sopra  tutto  il  distretto  del 
tribunale  di  prima  istanza.  Quello  di  ciascuna 
delle  due  preture  urbane  in  Milano  viene  de¬ 
terminato  e  notificato  separatamente  dal  tribu¬ 
nale  d’  appello. 

4.  I  tribunali  di  prima  istanza  esercitano  nel 
loro  distretto  la  giurisdizione  negli  affari  civili; 
ad  eccezione  di  quelli  riservati  alle  preture 
urbane;  V esercitano  iu  tutta  la  provincia  negli 
affari  criminali  ,  in  quelli  di  scioglimento  di 
matrimonio ,  nelle  cause  contro  comunità  o 
corporazioni  ,  come  persone  morali  ,  e  negli 
affari  di  commercio  ,  in  quanto  non  sono  di 
competenza  delle  preture. 

5.  Le  cause  nelle  quali  ha  parte  il  regio  fi¬ 
sco  per  sè  o  per  qualcun  altro  da  lui  patro¬ 
cinato,  sono  della  competenza  del  solo  tribunale 
civile  di  prima  istanza  di  Milano, 

6.  Non  sono  sottoposte  ai  tribunali  le  per¬ 
sone  appartenenti  ad  un  imperiale  regio  corpo 
militare  ,  ma  soggiacciono  alla  propria  autorità 
giudiziaria. 

y.  Le  preture  esercitano  nel  loro  distretto 
la  giurisdizione  negli  affari  civili,  ad  eccezione 
di  quelli  indicati  ai  numeri  4  ,  5  e  6. 

Negli  affari  di  commercio  continuano  sino  ad 
altre  disposizioni  ad  esercitare  la  giurisdizione 
che  sinora  competeva  alle  giudicature  di  pace. 

8.  Negli  affari  criminali  le  preture  possono 
essere  delegale  dai  tribunali  di  prima  istanza 
della  rispettiva  provincia  ad  assumere  e  com¬ 
piere  1’  inquisizione  ,  sottomettendo  però  ad 
essi  gli  atti  per  la  prolazione  del  giudizio. 

I  tribunali  di  prima  istanza  ricevono  in  tale 
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proposito  particolari  istruzioni  dal  tribunale 
cT  appello, 

9.  Le  preture  assumono  gli  atti  iniziativi 
delle  inquisizioni  che  hanno  luogo  nei  loro  di¬ 
stretti  ,  e  li  rassegnano  al  rispettivo  tribunale 
di  prima  istanza  delia  provincia.  Anche  su  que¬ 
sto  punto  vengono  loro  indicate  dal  tribunale 
d’ appello  con  separata  istruzione  le  analoghe 
incombenze. 

10.  Ritengono  inoltre  sino  ad  altre  disposi¬ 
zioni,  riguardo  alle  gravi  trasgressioni  di  poli¬ 
zia,  le  medesime  ispezioni  che  sinora  erano  ap¬ 
poggiate  alle  giudicature  di  pace. 

11.  Le  preture  urbane  esercitano,  ciascuna 
nel  suo  distretto,  la  giurisdizione  civile ,  deci¬ 
dono  ,  e  fanno  eseguire  i  loro  giudicati  nelle 
cause  in  azioni  personali  pel  pagamento  di 
somme  non  eccedenti  le  lire  i5o. 

12.  Le  norme  più  precise  intorno  alla  giu¬ 
risdizione  dei  tribunali  e  delle  preture,  quanto 
alle  persone  e  materie  ,  saranno  rese  pubbliche 
con  separata  notificazione  ,  dovendosi  frattanto 
osservare  le  massime  fin  qui  adottate,  in  quanto 
non  è  altrimenti  provveduto  dalla  presente 
notificazione. 

lò.  I  tribunali  di  prima  istanza  e  le  preture 
sono  poste  in  attività  col  giorno  2  marzo 
1818,  e  cessano  in  tal  giorno  le  provvisorie 
corti  di  giustizia  ,  i  tribunali  di  prima  istanza 
e  le  giudicature  di  pace  esistenti  nelle  proviti-! 
eie  lombarde. 

14.  Gli  atti  ed  affari  civili  delle  corti  ,  dei 
tribunali  e  delie  giudicature  di  pace  che  ces¬ 
sano  si  devolvono  ai  tribunali  ed  alle  preture 
istituite.  Se  nello  stesso  luogo  di  residenza  non 
è  sostituita  una  nuova  prima  istanza,  si  devol¬ 
vono  a  quella  che  ha  la  giurisdizione  nel  di- 
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stretto  ove  esisteva  la  provvisoria  prima  istan¬ 
za  ,  ritenute  però  le  eccezioni  di  sopra  indicate 
intorno  alla  competenza. 

i5.  Tuttavia  gli  affari  civili  introdotti  con 
formale  petizione  avanti  il  a  marzo  1818  presso 
Je  provvisorie  corti  di  giustizia  ,  i  tribunali  di 
prima  istanza  o  le  giudicature  di  pace,  saranno 
proseguiti  e  giudicati  dai  tribunali  o  dalle  pre¬ 
ture  di  nuova  istituzione  ,  quand’  anche  dietro 
le  massime  sopra  stabilite  ed  il  nuovo  riparto 
dei  distretti  non  spettassero  all’  ordinaria  loro 
giurisdizione  ,  e  sarà  ciò  osservato  anche  ri¬ 
guardo  agli  atti  esecutivi  dipendenti  da  tali 
affari  ,  dovendosi  però  far  uso  di  requisitorie, 
ove  si  tratti  di  esecuzioni  da  praticarsi  fuori 
del  loro  distretto.  Sono  eccettuati  da  questa 
disposizione  gli  affari  riservati  in  forza  dei  nu¬ 
meri  4.  e  5  ai  soli  tribunali  di  prima  istanza 
delle  provineie  o  al  tribunale  civile  in  Milano, 
i  quali  ,  sebbene  introdotti  avanti  il  a  marzo 
presso  una  prima  istanza  qualunque  *  non  pos¬ 
sono  proseguirsi  se  non  innanzi  ai  tribunali 
suddetti  cui  spetta  la  giurisdizione  in  tali  ma¬ 
terie.  Ogni  nuova  petizione  o  domanda  che 
non  appartenga  essenzialmente  ad  una  causa 
già  prima  introdotta  ,  spetta  a  quella  prima 
istanza  cui  compete  la  giurisdizione  ordinaria. 
In  casi  dubbj  il  tribunale  d’  appello  dà  le  oc¬ 
correnti  istruzioni  indipendentemente  dai  §  33 
del  regolamento  giudiziario. 

ió.  Le  inquisizioni  criminali  pendenti  nel 
giorno  2,  marzo  presso  i  provvisorj  tribunali 
di  prima  istanza  si  devolvono  al  nuovo  tribu¬ 
nale  della  rispettiva  provincia  ,  e  possono  es¬ 
sere  proseguite  dalle  preture  che  subentrano  in 
loro  luogo  per  delegazione  del  tribunale  stesso, 
a  senso  del  num.  8. 

Voi.  V ;  Pare.  //.  a* 


/ 
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47.  Negli  oggetti  di  volontaria  giurisdizione 
i  tribunali  e  le  preture  1’  esercitano  ciascuna 
nel  suo  distretto,  non  ostante  che  da  un'altra 
si  fossero  assunti  precedentemente  degli  atti  , 
e  si  fanno  in  tal  icaso  rimettere  le  carte  da  chi 
spetta. 

t8«  Le  preture  urbane  esercitano  la  loro 
giurisdizione  soltanto  negli  oggetti  contenziosi, 
e  non  hanno  veruna  ingerenza  negli  atti  di  vo¬ 
lontaria  giurisdizione  o  di  concorso. 

Milano,  il  3  febbrajo  1818. 

Il  Conte  MELLERIO. 

Bazettà  ,  consigliere . 


-  r  t1.' 

'  ' 

,  , f 
'  ■/ ' 


» 
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TABELLA 


Dei  tribunali  e  delle  preture ,  e  del  rispettivo  distretto 
giurisdizionale  nelle  provinole  lombarde  del  regno 
lombardo-veneto. 


tribunale 

DISTRETTO 
giurisdizionale  del  tribunale 

CLASSE 

provincia 

o  pretura 
e  sua  t 

residenza 

o  della  pretura 

delle 

dietro  il  compartimento 
territoriale  12  gennajo  1816 

preture 

Milano 

Tribunale  civi 

I  distretti  I,  II,  X  e  XI 

le  di  prima  istan- 

di  Milano  ,  e  III  di  Bollate. 

za  in  Milano. 

Tribunale  cri¬ 
minale  di  prima 
istanza  in  Mi¬ 
lano. 

Tribunale  mer¬ 
cantile  e  cam¬ 
biario  di  prima 
istanza  in  Mi¬ 
lano. 

La  provincia  di  Milano. 

La  provincia  di  Milano. 

Pretura  urba- 

I  distretti  del  tribunale 

1 

na  I  e  pretura 
urbana  II  in  Mi- 

civile  da  ripartirsi. 

fi 

lano. 

PRETURE. 

! 

Monza. 

Distretto  VI  di  Monza. 

Seconda. 

Desio. 

Distretto  V  di  Berlassina , 
e  VII  di  Verano. 

Seconda. 

Gallarate. 

Distretto  XIII  di  Galla¬ 
rate,  e  XVI  di  Somma. 

Seconda. 

1 

Busto  Arsizio. 

Distretto  XV  di  Busto 
Arsizio,  e XIV  di  Cuggiono 

ì 

maggiore. 

Seconda. 

1 

Cassano. 

Distretto  IX  di  Gorgonzola 

Seconda. 

8 

Saronno. 

Distretto  IV  di  Saronno, 

Seconda. 

1 

Viinercate. 

Distretto  Vili  di  Vimercate. 

Terza. 

1 

Meleguano. 

Distretto  XII  di  Melegnano. 

Quarta. 

é  Mantova 

Tribunale  ci- 

Nel  civile  —  I  distretti 

1 

1 

vile  e  criminale 

I  di  Mantova ,  III  di  Ro- 

1 

1 

di  prima  istanza 

verbella  ,  e  IX  di  Borgo- 

1 

1 

in  Mantova. 

forte. 

1 

1 

Nel  criminale  —  La  pro¬ 
vincia  di  Mantova. 

\ 

i 


Encicliche  e  superiori 

•  “  |  /  '  ■  '  ;  ’  ; 


Iprovincia 

TRIBUNALE 
o  pretura 
e  sua 
residenza 

DISTRETTO 

giurisdizionale  del  tribunale 
o  della  pretura 
dietro  il  compartimento 
territoriale  12  gennaio  1816 

CLASSI7 1 
delle 

preture 

1  Mantova 

Pretura  urbana 

Il  distretto  del  tribunale 

B 

in  Mantova. 

di  prima  istanza. 

§ 

PRETURE. 

! 

I 

Gonzaga. 

Distretto  XIII  di  Suz- 

1 

i 

zara,  e  XIV  di  Gonzaga. 

Seconda.  | 

i 

Bozzolo. 

Distretto  Vili  di  Marca- 

1 

■ 

ria,  e  X  di  Bozzolo 

Seconda.  | 

Castiglione 

Distretto  V  dì  Castiglione 

8 

i 

delle  S  riviere. 

delle  Stivi  ere  ,  e  VI  di  Ca- 

1 

stei  Goffredo 

Terza  1 

Viadana. 

Distretto  XII  di  Via- 

1 

dana. 

Terza.  !;: 

Revere. 

Distretto  XV  di  Revere, 

Terza.  1 

Canneto. 

Distretto  VII  di  Canneto, 

1 

e  XVII  di  Asola 

Seconda.  I 

Sermide. 

Distretto  XVI  di  Sermide. 

Quarta. 

Goito. 

Distretto  IV  di  Volta. 

Quarta. 

Ostiglia. 

Distretto  II  di  Ostiglia. 

Quarta 

Sabbionetta. 

Distretto  XI  di  Sabbio- 

'  - 

netta. 

Quarta. 

Bréscia 

Tribunale  ci- 

Nel  civile  — >  I  distretti  I 

vile  e  criminale 

di  Brescia  ,  II  di  Ospita- 

, 

<Ji  prima  istanza 

letto  e  III  di  Bagnolo 

9 

in  Brescia. 

Nel  criminale  —  La  prò- 

1 

vincia  di  Brescia 

1 

Pretura  urba- 

Il  distretto  del  tribunale 

B 

na  in  Brescia. 

di  prima  istanza. 

1 

PRETURE. 

e 

Lonato. 

Distretto  IV  di  Monte- 

i 

chiari ,  e  V  di  Lonato. 

Prima. 

i 

Salò. 

Distretto  XIV  di  Salò  ,  e 

i 

XV  di  Gargnano. 

Seconda.  1 

i 

Chiari. 

Distretto  Vili  di  Chiari. 

Seconda  1 

i 

Verolanuova. 

Distretto  XI  di  Ver  ola- 

1 

1 

nuova 

Seconda.! 

i 

Iseo. 

Distretto  IX  di  Adro ,  e  X 

1 

i 

d’ Iseo. 

Terza,  i 

i 

Leno.  ' 

Distretto  XIII  di  Leno. 

Terza.  j§ 

i 

Vestone. 

Distretto  XVII  di  Ve- 

1 

H 

stone,  e  XVI  di  Preseglie. 

Terza.  § 
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PROVINCIA 


Brescia 


Cremowa 


Bergamo 


tribunale 

o  pretura 
e  sua 
residenza 


Orzinovi. 

Gardone. 


Tribunale  ci¬ 
vile  e  criminale 
di  prima  istanza 
in  Cremona. 

Pretura  urba¬ 
na  in  Cremona 


Soresina. 

Casalmaggiore. 

Pizzighettone. 

Casalbutlano. 

Piadena. 


Tribunale  ci¬ 
vile  e  criminale 
di  prima  istanza 
in  Bergamo. 


Pretura  urba¬ 
na  in  Bergamo 


Brend. 

Romano. 

Treviglio. 

Clusonef 

Verdello. 

Zogno. 

Edole. 


DISTRETTO 

giurisdizionale  del  tribunale 
o  della  pretura 
dietro  il  compartimento 
territoriale  12  gennajo  18 16 


Distretto  XII  di  Orzinovi 

Distretto  VI  di  Gardone, 
e  VII  di  Bovegno. 

Nel  civile  — ■  T  distretti  I 
di  Cremona ,  e  IV  di  Pieve 
d’  Olmi. 

Nel  criminale  —  La  pro¬ 
vincia  di  Cremona. 

Il  distretto  del  tribunale 
di  prima  istanza. 

PRETURE. 

Distretto  II  di  Soncino, 
e  III  di  Soresina. 

Distretto  VII  di  Casal¬ 
maggiore. 

Distretto  IV  di  Pizzi¬ 
ghettone. 

Distretto  V  di  Robecco. 

Distretto  Vili  di  Pia- 
deua ,  e  IX  di  Pescarolo. 

Nel  civile  —  I  distretti  I 
di  Bergamo ,  III  di  Tre* 
scorre,  IV  di  Almeno  S  Sal¬ 
vatore,  V  di  Ponte  S.  Pietro 
e  VI  di  Alzano  maggiore. 

Nel  criminale  —  La  pro¬ 
vincia  di  Bergamo. 

Il  distretto  del  trib»nale 
civile. 

PRETURE. 

•*  -TX,  „  ’ 

Distretto  XVII  di  Breno. 

Distretto  XI  di  Marti- 
nengo,  e  XII  di  Romano. 
Distretto  X  di  Treviglio 
Distretto  XIV  di  Clusone 
Distretto  XIII  di  Ver¬ 
dello. 

Distretto  II  di  Zogno 
D  istretto  XVIII  di  Edole. 


CLASSE 

delle 

preture 


Terza. 

Terza. 


Seconda.! 

Seconda.! 

Terza 

Terza. 

Terza. 


Seconda.  | 

Seconda. 

Terza. 

Terza. 

Terza. 

Terza 

Terza. 


/ 


/ 

3o  Encicliche  e  superiori 


1 

TRIBUNALE 
o  pretura 
e  sua 

distretto 

giurisdizionale  del  tribunale 

CLASSE 

|PROVINCIA 

o  della  pretura 

delle 

residenza 

dietro  il  compartimento 
territoriale  Tz  gennajo  i8l6 

preture 

i  Bergamo 

Sarnico. 

Distretto  IX  di  Sarnico 

Quarta. 

! 

Caudino. 

Distretto  XV  di  Gandino. 

Quarta,  j 

| 

Lovère. 

Oislretto  XVI  di  Lovere. 

Quarta. 

1 

Caprino. 

Distretto  VII  dì  Cannino. 

Quarta  j 

8 

Piazza. 

Distretto  Vili  di  Piazza 

Quarta,  j 

|  Como’ 

Tribunale  ci- 

Nel  civile  —  I  distretti  1 

"  1 

1 

viie  e  criminale 

e  II  di  Como  ,  XI  V  di  Erba 

1 

di  prima  istanza 

e  XXIII  di  Appiano. 

! 

in  Como. 

Nel  criminale  —  La  pro¬ 
vincia  di  Como. 

1 

I 

Pretura  urba- 

Il  distretto  del  tribunale 

*  1 

i 

na  in  Como. 

di  prima  istanza. 

§ 

I 

PRETURE. 

1 

Varese. 

Distretto  XVII  di  Varese, 
e  XIX  di  Arcisate  ,  e  XXII 

I 

i 

di  Tradale. 

Prima.  1 

1 

Lecco. 

Distretto  IX  di  Lecco. 

Quatta,  i 

1 

Oggi  OLIO 

Distretto  XII  di  Oggiono. 

Seconda. 

! 

Brivio. 

Distretto  XIV  di  Bri  vi  o  , 
e  XV  di  Missaglia. 

Ter^a»  , 

Asso. 

Distretto  III  di  Bellag- 

\ 

gio  ,  e  XIII  di  Canzo 

Terza.  * 

Introbbio. 

Distretto  IX  di  Sellano, 
e  X  di  Taceno. 

i 

Terza. 

Gavirale. 

Distretto  XVI  di  Gavi- 

Luino. 

rate  ,  e  XV  di  Anger  a. 

Terza 

Distretto  XX  di  Macca- 

gno  .  XXI  di  Luino  e  XVIII 
di  Cuvio  1 

Seconda.  1 

Gravedona. 

Distretto  VII  di  Dongo , 
e  Vili  di  Gravedona. 

Terza,  i 

1 

Cantù. 

Distretto  XXVI  di  Ma- 

t 

1 

riano. 

Terza.  | 

Menaggio. 

S.  Fedele. 

Distretto  IV  di  Menag 
ciò  e  VI  di  Porlezza. 

! 

Q  aria,  j 

| 

Distretto  V  di  S  Fedéle. 

Quarta  j 

|  Valtellina 

Tribunale  ci- 

Nel  civile  —  I  distretti  I 

[ 

I 

vile  e  criminale 
di  prima  istanza 

di  Sondrio  ,  e  II  di  Ponte 
Nel  criminale  —  La  prò- 

1 

1 

in  Sondrio. 

vincia  della  Valtellina. 

I 

i 

Pretura  urba- 

Il  distretto  del  tribunale 

1 

< 

na  in  Sondrio. 

di  prima  istanza. 

B 

\ 
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PROVINCIA 

tribunale 

o  pretura 
e  sua 
residenza 

DISTRETTO 
giurisdizionale  del  tribunale 
o  della  pretura 
dietro  il  compartimento 
territoriale  12  gennajo  1816 

CLASSE  | 
delle  I 

preture  1 

PRETURE. 

1 

i  Valtellina 

Tirano. 

Distretto  III  di  Tirano. 

Terza.  | 

Morbegno. 

Distretto  IV  di  Morbe- 

1 

gno,  e  V  di  Traona. 

Terza,  i 

Chiavenna. 

Distretto  VII  di  Cbia- 

I 

1 

venna. 

Quarta  i 

1 

Bormio. 

Distretto  VI  di  Bormio. 

Quarta.  | 

|  Pavia 

Tribunale  ci- 

Nel  civile  —  I  distretti  I 

1 

§ 

vile  e  criminale 

di  Pyyia  ,  li  di  Bereguarda  , 

1 

di  prima  istanza!  Ili  di  Belgioìoso  ,  e  Vii  di 

in  Pavia. 

I  andriano 

Nel  criminale  — »  La  prò- 

/ 

A- 

viucia  di  Pavia. 

!  * 

Pretura  urba- 

Il  distretto  del  tribunale 

. 

t 

na  in  Pavia. 

di  prima  istanza. 

PRETURE. 

Corte  Olona. 

Distretto  IV  di  Corte  0- 

Iona. 

Seconda.! 

Abbiategrasso. 

Distretto  Vili  di  Abbia- 

1 

legrasso. 

Seconda.  9 

1 

Rinasco. 

Distretto  V  di  Rosate , 

! 

1 

e  VI  di  Binasco. 

Terza.  | 

Lodi 

Tribunale  ci- 

Nel  civile  —  I  distretti  I 

9 

i  e 

vile  e  criminale 

di  Lodi  ,  II  di  Zelo  Buon 

i 

E  Crema 

di  prima  istanza 

Persico,  e  VII  di  Pandino 

1 

1 

in  Lodi. 

Nel  criminale  —  La  prò- 

1 

vincia  di  Lodi  e  Crema, 

1 

Pretura  urba- 

Il  distretto  del  tribunale 

na  in  Lodi. 

di  prima  istanza. 

PRETURE. 

Crema. 

Distretti  VIII  e  IX  di 

! 

Crema. 

Prima,  j 

Codogno. 

Distretto  VI  di  Codogno. 

Prima.  ! 

Casal 

Distretto  V  di  Casal  Pu- 

| 

Pustei  tengo. 

slerlengo 

Seconda.  1* 

S.  Colombano. 

Distretto  IV  di  Borghetto. 

Terza.  j§ 

/  / 

S.  Angelo. 

Distretto  III  di  S.  Angelo. 

Quarta.  1 

3a 


Encicliche  e  superiori 


X.  —  17  febbrajo  1818. 

Concentrazioni  delle  autorità  giudiziarie 
dipendentemente  dalla  nuova  organizzazioncc 


N.°  778.  Circolare. 

Z’  imperiale  regio  tribunale  a V  appello  generale 
agl ’  imperiali  regj  tribunali  Hi  prima  istanza  ed 
alle  preture  delle  provinole  lombarde . 

Interessando  gli  oggetti  tanto  di  pubblico 
quanto  di  privato  servizio,  che  si  conoscano 
le  concentrazioni  delle  autorità  giudiziarie  che 
in  vigore  della  notificazione  governativa  3  feb¬ 
brajo  1818  avranno  luogo  colla  imminente  or¬ 
ganizzazione  ,  si  comunica  ai  tribunali  ed  alle 
preture  la  sottoposta  tabella,  che  dovrà  tenersi 
affissa  in  ciascuna  cancellarla. 

Milano,  il  17  febbrajo  1818. 

PATRONI ,  presidente . 

Sardagna  ,  vioe-pr  elidente , 

Silva,  consigliere * 


/ 
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TABELLA 


Delle  concentrazioni  conseguenti  della  governativa  noti* 
jicazione  3  febbraio  ibi 8  rapporto  aW  organizza * 
zione  giudiziaria. 


PROVINCIA 

LUOGHI 

TRIBÙ  VALI 
o  preture 

GIUDICATURE 

•  F*  fl 

C  | 

G  H 

'5  R 

CS  3 

di 

di  residenza 

nuovamente 

erette 

concentrate 

>■  H 

ut  m 

p 

c d  ra 

°  1 

Milano 

T  ribunale 

IVIelzo,  Bollate 

Monza 

Pretura 

Desio 

idem 

’ 

Gallarate 

idem 

Somma 

Milano  < 

Busto  Arsizio 

idem 

■  •' 

Cassano 

idem 

j 

Saronno 

idem 

Vimercate 

idem 

[ 

Melegnano 

idem 

Mantova 

Tribunale 

Roverbella 

Gonzaga 

Pretura 

/ 

Bozzolo 

Gasligùone 

idem 

Marcaria 

delle  Stivisre 

idem 

Mantova  ' 

Viadana 

Revere 

idem 

idem 

1 

Canneto 

idem 

Asola 

1 

Sermide 

idem 

1 

Goito 

idem 

1 

Ostiglia 

idem 

Sabbionetta 

idem 

1 

Brescia 

Tribunale 

I 

i 

l  Lonato 

Pretura 

Desenzano 

i 

1 

Salò 

idem 

Gargnano 

1 

é 

1  Chiari 

idem 

Rovaio 

1 

E  Brescia 

>  Verolanuova 
Iseo 

idem 

idem 

Pontevico 

Adro 

i 

Leno 

idem 

1 

Vestone 

idem 

Preseglie 

1 

Orzinovi 

idem 

§ 

[  Gardone 

idem 

Bovegno 

■ 

| 

r  Cremona 

Tribunale 

i 

1 

{  Soresina 

Pretura 

Soncino 

I 

1 

1  Casalmag- 

I 

1  Cremona 

v  giore 

idem 

1 

1 

l  Pizzighettone 

idem 

i 

i 

1  Casalbuttano 

idem 

I 

a 

L  Piadeua 

idem 

34 


Encicliche  e  superiori 


♦provincia 

li  dì 

LUOGHI 

di  residenza 

TRIBUNALI 
o  preture 
nuovamente 
eretle 

GIUDICATURE 

concentrate 

Bergamo 

Tribunale 

Trescorre,  Almeno, 

Alzano 

I  Brenb 

Pretura 

|  Romano 

idem 

Martinengo 

l  Treviglio 

idem 

1  Clusone 

idem 

Vilrmnore. 

Verdello 

idem 

♦  Bergamo* 

Zogno 

idem 

j  Sarnico 

idem 

<  Gandino 

idem 

Lovere 

idem 

Pi  sognò 

idem 

Caprino 

idem 

Piazza 

idem 

<v  . 

Edolo 

idem. 

Como 

Tribunale 

Erba ,  Appiano 

Varese 

Pretura 

Tradate 

Lecco 

idem 

i  Oggiono 

idem 

Brivio 

idem 

Merafe ,  Missaglia 

s 

ASS# 

idem 

Beìlaggio 

Como  , 

-1  Introbbio 

idem 

Bellano 

1 

i  Gavirate 

idem 

Angera 

||  i 

Luvino 

idem 

~ 

|l  | 

Gravedona 

idem 

i  f 

Cantù. 

idem 

|  1 

Men  aggio 

idem 

Porlezza 

S  Fedele 

idem 

.  \  K 

f  Sondrio 

Tribunale 

Ponte 

1  Tirano 

Pretura 

Sondrio 

5  Morbegno 

idem 

ì  Chiavenna 

idem 

Bormio 

idem 

1  i 

i  Pavia 

Tribunale 

Casorate ,  Landria- 

i 

l 

no  ,  Belgiojoso 

Pavia 

'  Corte  Olona 

Pretura 

I  Abbi  alegrasso 

idem 

.  Rinasco 

idem 

Rosale 

1 

t  Lodi 

Tribunale 

1 

Crema 

Pretura 

1 

j  Codogno 

idem 

Lori  . 

\  Casalpuster- 

:  lengo 

idem 

j 

|S-  Colombano 

idem 

] 

-  Sant’  Angelo 

idem 

/ 
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XI.  —  24  febbrajo  1818. 

Le  giudicature  di  pace  incaricate  provvisoriamente 
sotto  il  nome  di  gi  adira  tu  re  anche  dopo  il  2, 
marzo  a  conoscere  delle  gravi  trasgressioni  po¬ 
litiche  ,  e  di  altre  contravvenzioni. 


NOTIFICAZIONE. 

Y ednto  il  decreto  del  senato  lombardo-ve¬ 
neto  del  supremo  tribunale  di  giustizia  3  gen- 
najo  p.°  s.°  in  forza  del  quale  vanno  a  ces¬ 
sare  col  2  del  prossimo  marie  }e  attuali  giu¬ 
dicature  di  pace,  a  cui  dalla  notificazione  8 
dicembre  i8i5  era  stata  affidata  la  gfmrisdizione 
nelle  gravi  trasgressioni  politiche  ; 

Veduto  P  art.  io  della  notificazione  3  cor¬ 
rente  ,  in  forza  de!  quale  e  sino  a  nuova  di¬ 
sposizione  rimangono  incaricate  le  preture  giu¬ 
diziarie  di  conoscere  delle  gravi  trasgressioni 
politiche  che  prima  erano  demandate  alle  giu¬ 
dicature  di  pace  ; 

Veduta  la  sovrana  risoluzione  i.°  settembre 
comunicata  dall’  imperiale  regia  commissione 
aulica  centrale  d’  organizzazione,  con  dispac¬ 
cio  28  novembre  1817,  giusta  la  quale  per 
P  esercizio  della  suddetta  giurisdizione  debbono 
essere  instituite  in  ogni  capoluogo  di  provincia 
delle  apposite  istanze  sotto  la  denominazione 
di  giudicature  ; 

Veduta  la  notificazione  17  gennajo  1817,  che 
demandò  alle  sole  giudicature  di  pace  dei  luoghi 
di  residenza  dei  tribunali  di  prima  istanza  le 
processore  in  fatto  d’armi  proibite; 

L’ imperiale  regio  governo  ,  presi  gli  oppor- 
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toni  concerti  coll’  imperiale  regio  tribunale 
d’  appello  , 

Determina  : 

I.  Le  giudicature  di  pace,  alle  quali  ora  è 
demandata  la  giurisdizione  politica  nei  capi- 
luoghi  di  provincia  ,  continuano  provvisoria¬ 
mente  sotto  il  nome  di  giudicature  anche  dopo 
il  2  marzo  p.°  v.°  a  conoscere  delle  gravi  tra¬ 
sgressioni  politiche  e  delle  altre  contravven¬ 
zioni  devolute  in  oggi  alle  giudicature  di  pace 
come  istanze  politiche  specialmente  delegate. 

a.  Nelle  città  capiluoghi  di  provincia  ,  ove 
esistono  due  giudicature  di  pace  aventi  egual¬ 
mente  giurisdizione  politica,  sono  gli  uffici  delle 
medesime  concentrati  in  un  solo  sotto  1’  indi¬ 
cata  denominazione  di  giudicatura. 

3.  La  giurisdizione  territoriale  di  detre  giu¬ 
dicature  è  quella  stessa  del  tribunale  civile  del 
luogo  di  loro  residenza. 

4.  Le  processare  ed  il  giudizio  in  materia 
di  contravvenzione  ai  regolamenti  sulle  armi 
proibite  si  dichiarano  di  competenza  delle  ri¬ 
spettive  giudicature  e  preture  ,  secondo  le  norme 
generali  di  giurisdizione  ,  rivocato  in  questa 
parte  quanto  è  disposto  all’  art.  2  della  notifi¬ 
cazione  governativa  17  gennajo  1817,  e  salve 
nei  rimanente  le  prescrizioni  speciali  contenute 
nella  notificazione  medesima. 

Le  imperiali  regie  delegazioni  provinciali 
sono  incaricate  dell’  esecuzione  della  presente 
determinazione. 

Milano,  il  24  febbrajo  1818. 

Il  conte  STRASSOLDO  ,  presidente . 

Guicciardi  ,  vice- presidente. 

Bazetta  ,  consigliere. 
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XII.  —  6  marzo  1818, 

Sistemazione  definitiva  degli  avvocati 
del  Tiralo  e  del  Vopalberg. 

■  ■  I.  ..  i 

Circolare  deir  I.  R.  tribunale  d’  appello  d'Inn sb rack  s 

n.  1193. 

M  ediante  sovrana  risoluzione  del  6  febbrajo 
1818,  abbassata  dall’  I.  R.  supremo  tribunale 
di  giustizia  con  suo  alto  dispaccio  del  7  dello 
stesso  mese  pre9.  i.°  marzo  corrente  ,  liuto,  804, 
compiacquesi  S.  M.  I.  R.  ,  dietro  sommesso 
rapporto  rassegnatole  relativamente  agli  av¬ 
vocati  del  Tirolo  e  del  Voralberg ,  di  cle¬ 
mentissimamente  dichiarare  quanto  segue  : 

1.  Il  numero  degli  avvocati  viene  stabilito 
presso  il  giudizio  civile  provinciale  in  Innsbruck 
a  sei ;  presso  il  tribunale  civile  e  criminale  di 
prima  istanza  in  Trento  ,  a  dieci  ;  presso  il  tri¬ 
bunale  civile  e  criminale  di  prima  istanza  in 
Bolzano ,  a  sei  ;  presso  il  tribunale  civile  e  cri¬ 
minale  di  prima  istanza  in  Roveredo  ,  a  sei  ;  e 
finalmente  presso  il  tribuuale  civile  e  criminale 
di  prima  istanza  in  Feldkireh  ,  a  tre.  Questo 
numero  stabilito  per  ciascheduno  dei  premessi 
tribunali  è  da  riguardarsi  per  quello  sistemati¬ 
camente  fissato;  e  fino  a  tanto  che  gli  avvocati 
attualmente  esistenti  non  saranno  ridotti  almeno 
al  numero  premesso  ,  non  potranno  esserne  am¬ 
messi  dei  nuovi;  se  però  esistessero  dei  motivi 
tali  ,  per  cui  si  rendesse  necessario  di  fare 
un’eccezione  dalla  regola,  si  dovrà  all’evenienza 
di  simili  casi  farne  rapporto  alla  suprema  corte, 
ed  attendere  dalla  medesima  la  relativa  risola» 
zione. 

Voi  V .  Pare.  IL 
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a.0  Gli  avvocati  che  ottennero  o  assolata-? 
mente  o  previo  esame  la  sovrana  conferma  ^ 
sono  i  seguenti  : 

a.  Presso  il  giudizio  civile  provinciale  iti 
Innsbruck  i.°  il  D.  Giuseppe  de  Lecvenegg  — 
il  D.  Bartolomeo  Angerer  —  3.°  il  D.  Giu¬ 
seppe  Matteo  Unterberger  —  4*°  ^  D.  Leo¬ 
nardo  Brigl  —  5.°  Giovanni  Giorgio  Infinger. 

Tutti  questi  senza  ulteriore  esame  ,  e  l’ Infìnger 
anche  colla  dispensa  dalla  laurea  dottorale. 

Rispetto  poi  al  sesto  avvocato  ,  sarà  provve¬ 
duto  in  seguito. 

b)  Presso  il  tribunale  civile  e  criminale  di 
prima  istanza  in  Trento:  i.°  il  D.  Giuseppe  de 
Garpentari  —  a.°  il  D.  Giuseppe  Ponticello  — 

з. °  il  D.  Angelo  Domenico  Angelini  —  4*°  ^ 
D.  Luigi  Paroli  —  5.°  il  D.  Bartol.  Mosca  — ? 
6.°  il  D.  Bernardino  Busetti  —  y.°  il  D.  Gio¬ 
vanni  Battista  de  Voltolini  8.°  il  D.  Giulio 
Sardagna  —  9.°  il  D.  Gio.  Zaccaria  Sartori  ,  e 
questi  tutti  senza  ulteriore  esame.  I  quattro 
seguenti  poi,  cioè  io.p  il  D.  Frane.  Eccheli  — * 

и. °  il  D.  Gio.  Battista  Tamanini  —  12.0  il 

D.  Giuseppe  Romani  —  i3.°  il  D.  Gio.  Nepo- 
muceno  de  Angeli ,  previo  soddisfacente  esame. 

c)  Presso  il  tribunale  civile  e  criminale  di 
prima  istanza  in  Bolzano:  i.°  Gius.  Domenico 
de  Atnbach  —  2,.0  Gio.  Melchiorre  Knoil  de 
Dornhof  — ^  3.°  il  D.  Antonio  de  GTabmayr  — ? 
4.0  il  D.  Lorenzo  de  Voltolini  —  5.°  il  D.  Fran¬ 
cesco  Antonio  de  Lareher  —  6.°  il  D.  Antonio 
Aichkolzer,  e  questi  tutti  senza  ulteriore  esame. 
I  due  seguenti  poi  ,  cioè  7.0  il  D.  Antonio 
Wiclmanu  —  8.°  il  D.  Ignazio  de  Ptichler, 
dovranno  sottomettersi  ad  un  esame. 

d)  Presso  il  tribunale  civile  e  criminale  di 
prima  istanza  in  Roveredo  :  i.°  Il  D.  Giuseppe 
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Galvagni  —  a.0  il  D.  Gio.  Battista  Candiolli  — 
3.°  il  D.  Luigi  Ballista  — -  4*°  *1  D*  Melchiorre 
de  Carpentari  —  5.°  il  D.  Giuseppe  Àbriaui  — 
6.°  il  D.  Pietro  de  Rosmini  ,  tutti  questi  senza 
ulterior  esame.  I  seguenti  due  poi,  cioè  7.0  il 
D.  Gio.  Battista  Torrelli  —  8.°  il  D.  Giacomo 
Sichart ,  previo  soddisfacente  esame. 

e)  Presso  il  tribunale  civile  e  criminale  di 
prima  istanza  in  Felldkirch  :  i.°  Martino  Matthis 
—  a.0  il  D.  Francesco  Saverio  Wegeler  ,  ambi- 
due  colla  dispensa  dell’ ulterior  esame;  e  rispetto 
a  fylatthis  ,  anche  dalla  laurea  dottorale.  11  terzo 
avvocato  poi  verrà  nominato  in  seguito. 

3.°  Tutti  gli  avvocati  che  in  sequela  della 
premessa  sovrana  risoluzione  vennero  in  tale 
qualità  confermati  ,  dovranno  prestare  avanti  i 
rispettivi  tribunali  da  delegarsi,  un  nuovo  giu¬ 
ramento  d’  avvocato  anche  rispetto  alle  segrete 
società,  conformemente  alla  sovrana  prescrizione 
del  23  aprile  1801  contenuta  nella  collezione 
delle  leggi  uum.  029,  sottoscrivendo  il  relativo 
roversale  ;  ed  anzi  quelli  che  vennero  as¬ 
solutamente  nominati  ,  presteranno  sul  fatto 
un  tale  giuramento;  gli  altri  poi  soltanto  dopo 
che  saranno  stati  dichiarati  abili  dietro  l’esame 
subito. 

4.0  Oltre  gli  avvocati  nominati  al  premesso 
secondo  capitolo  ,  non  potrà  presso  i  cinque 
giudizj  collegiali  della  provincia  essere  riguar¬ 
dato  per  approvato  alcun  altro  individuo  ,  anche 
nel  caso  che  questi  per  1’  innanzi  fosse  stato 
autorizzato  all”  esercizio  dell’  avvocatura  presso 
i  medesimi  tribunali ,  e  ciò  a  motivo  che  S.  M„ 
ebbe  ad  accordare  1’  approvazione  ai  soli  sopra 
nominati  individui.  Così  del  pari  non  si  fece 
luogo  alla  concessione  di  nuovi  permessi  per 
F  esercizio  dell’  avvocatura  rispetto  ad  alcuni 
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individui  proposti  da  questo  tribunale  d’  appello 
e  presidio. 

5.  S.  M.  I.  R.  non  trova  del  caso  di  passare 
ad  una  sistemazione  degli  avvocati  nella  cam¬ 
pagna  presso  i  giudicj  distrettuali  I.  R.  o  patri¬ 
moniali  ,  e  ne’  luoghi  ove  gli  avvocati  non 
hanno  finora  esistito  ,  nè  tampoco  di  accordare 
agli  impiegati  dei  giudizj  patrimoniali  1’  abilita¬ 
zione  all’  esercizio  dell’  avvocatura  ,  dappoiché 
sembra  che  per  1’  assistenza  delle  parti  sia  suffi¬ 
cientemente  provveduto  cogli  avvocati  esistenti 
nella  sede  dei  tribunali  collegiali,  e  nelle  altre 
città  più  grandi.  Tutt^volta  venne  questo  tri¬ 
bunale  d’  appello  incaricato  di  umiliare  a  S.  M. 
un  separato  rapporto  relativamente  agli  avvo¬ 
cati  di  campagna  ,  e  perciò  verrà  a  codesto 
giudizio  in  seguito  resa  nota  la  sovrana  riso¬ 
luzione  che  sarà  per  emanare  in  proposito. 

6.  Quegli  fra  gl’  individui  premessi  che  ven¬ 
nero  abilitati  all’  avvocatura  contro  T obbligo  di 
subire  un  soddisfacente  esame,  dovranno,  entro 
il  termine  di  tre  mesi ,  che  non  potrà  essere 
prorogato  ,  venire  rigorosamente  esaminati  da 
una  commissione  di  codesto  tribunale,  composta 
del  presidio  e  di  due  consiglieri ,  sopra  un 
adattato  numero  di  quesiti  ,  cavati  da  tutte  le 
materie  della  legislazione  civile  e  criminale 
austriaca,  e  che  verranno  in  seguito  inoltrati  da 
questo  tribunale  d’  appello  alla  commissione  esa¬ 
minatrice  ,  la  quale  conserverà  suggellati  i  que¬ 
siti  e  non  gli  aprirà  se  non  che  al  momento 
dell’  esame  ,  rimettendo  poscia  i  relativi  pro¬ 
tocolli  a  questo  tribunale  d’appello,  che  viene 
incaricato  di  rilasciare  la  conferma  a  quegli  indi¬ 
vidui  che  verranno  riconosciuti  abili ,  ammet¬ 
tendoli  alia  prestazione  del  giuramento  ,  e  di 
licenziare  ali’  incontro  gli  altri  che  non  saranno 
stati  ritrovati  capaci. 
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XIII.  —  i3  marzo  1818. 

Spiegazione  sull 7  applicazione  della  pena  di  verni 
anni  di  prigionia  ,  a  senso  dei  §§  4^°  c  481 
del  codice  penale . 

■  ^  ■■  .  —  fi  1  ì  1 

NOTIFICAZIONE»  ' 

Essendosi  proposto  il  dubbio  , 

i.°  Qual  grado  di  pena  del  darcere  siasi 
comminato  nel  §  480  della  parte  I  del  codice 
penale  ,  coli’  espressione  di  venti  anni  di  pri¬ 
gionia  ; 

2.0  Se  questo  paragrafo  sia  applicàbile  alla 
prova  della  rea  intenzione;  come  pure  se  lo 
stesso  paragrafo  ed  il  successivo  §  481  siano 
da  applicarsi  anche  alla  pena  del  carcere  a  vita; 

S.  M.  I.  R.  A.  ,  sopra  rapporto  del  supremo 
tribunale  di  giustizia,  si  è  degnata  di  deter-» 
minare  il  senso  di  tali  paragrafi  nei  modo  se¬ 
guente  : 

§  43°.  La  pena  di  morte  o  quella  del  car¬ 
cere  in  vita  allora  soltanto  si  può  con  sentenza 
pronunziare  ,  quando  il  delitto  che  la  legge 
punisce  con  tal  pena ,  è  legalmente  provato 
contro  il  reo  colla  sua  confessione  o  con  giu-* 
rate  testimonianze  ?  ed  inoltre  1’  esistenza  del 
fatto  con  tutte  le  importanti  sue  circostanze  è 
in  modo  legale  pienamente  verificata. 

Se  questa  non  può  più  in  tal  guisa  essere 
verificata  ,  o  se  F  imputato  è  legalmente  con¬ 
vinto  solo  col  mezzo  de’ correi,  o  pel  concorso 
delle  circostanze  ,  la  sua  condanna  non  può 
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estendersi  ad  oltre  venti  anni  di  carcere  duro 
0  durissimo  4  secondo  le  circostanze. 

Quando  1*  imputato  ,  a  senso  del  §  4.1 3  della 
prima  parte,  deve  ritenersi  convinto  della  prava 
intenzione,  la  sua  negativa  della  pravità  tf  in¬ 
tenzione  non  impedisce  di  applicare  la  pena  or» 
dinaria  determinata  dalla  legge. 

g  4.3  J.  Anche  quaudo  il  reo  al  tempo  del 
commesso  delitto  non  aveva  ancor  compita  l’età 
di  vent’  anni  ,  dee  pronunciarsi  ,  in  luogo  della 
pena  di  morte  o  del  carcere  in  vita  ,  quella 
del  carcere  duro  tra  dieci  e  vent’  anni. 

Quest’  ultima  pena  dee  pronunciarsi  in  luogo 
della  pena  di  morte  ,  anche  quando  dal  tempo 
del  commesso  delitto  sono  scorsi  venti  anni ,  e 
Concorrono  le  condizioni  portate  dal  §  208* 

Si  deduce  pertanto  a  pubblica  notizia  tale 
sovrana  dichiarazione  per  comune  intelligenza 
ed  osservanza. 

Milano,  il  i3  marzo  1818. 

Il  conte  di  STRASSOLDO ,  presidente. 

Guicciardi  ,  vice-presidente „ 
Bazetta  ,  consigliere , 


/ , 
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XIV.  —  so  aprile  1818. 

&  ■ 

Norme  da  osservarsi  negli  affari  giudiziali  Verso 
le  autorità  ed  i  sudditi  del  regno  d?  Ungheria 
e  del  gran  principato  della  Transilvania. 


NOTIFICAZIONE. 

Onde  provvedere  alla  sollecita  è  retta  àttimi- 
Distrazione  della  giustizia  negli  affari  giudiziari 
che  possono  aver  luogo  fra  i  sudditi  del  regno 
lombardo-veneto  e  quelli  del  regno  di  Un-* 
gheria  e  del  gran  principio  della  Transilvania  , 
e  per  dare  ai  tribunali  e  giudici  una  precisa 
norma  con  cui  contenersi  negli  atti  occorrenti  ^ 
S.  M.  si  è  compiaciuta  con  sovrana  risoluzione 
6  agosto  1817  di  ordinare  che  sieno  pubblicati 
anche  iti  questo  teglia  i  regolamenti  che  iti 
tale  materia  sono  in  vigore  negli  altri  Stati 
della  monarchia. 

Quindi  si  deducono  a  pubblica  notizia  le  se¬ 
guenti  norme  da  osservarsi  negli  affari  giudi¬ 
ziali  verso  le  autorità  ed  i  sudditi  del  regno 
d’  Ungheria  e  del  gran  principato  creila  Tràn- 
silvania  per  l’  osservanza  e  contegno  nei  casi 
occorrenti. 

Milauo  ^  il  20  aprile  1818* 

Il  conte  di  STRASSOLDO  *  presidente . 

G  uicciardi  ,  vicepresidente . 

Bazetta^  consigliere , 
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§  I.  Negli  affari  di  giurisdizione  ,  di  e9ecti^ 
zioni  giudiziali  e  di  corrispoudenza  d’  ufficio 
col  regno  d' Ungheria  e  col  gran  principato 
di  Tran  sii  varila ,  tutte  ìe  autorità  giudiziarie  si 
attengano  a  quanto  trovasi  stabilito  dai  seguenti 
articoli  delle  rispettive  diete ,  e  dalle  posteriori 
ordinazioni  in  proposito  rilasciate. 

Art .  1 7  della  dieta  del  regno  d’  Ungheria 
tenuta  nell’  anno  i  '■792. 

Esigendo  la  giustizia  e  lo  scambievole  com¬ 
mercio  tra  le  nazioni  e  le  provincia  ,  il  quale 
non  può  sussistere  senza  la  sicurezza  dei  cre¬ 
diti  ,  che  ì  contratti  legalmente  stipulati  ven¬ 
gano  fedelmente  osservati ,  e  che  1’  esecuzione 
di  questi  sia  procurata  dalla  giudiziaria  po¬ 
destà  ,  gli  stati  e  gli  ordini  a  benigna  propo¬ 
sizione  della  sacratissima  M.  S.  hanno  intanto  * 
e  fino  a  che  non  vengano  dalle  leggi  date  piu 
estese  provvidenze,  decretato  che  tanto  quelli 
che  *  rilasciano  cambiali  e  fanno  contratti  in 
commercio  e  per  traffico  n  assoggettandosi  di¬ 
rettamente  ai  tribunali  eambiarj  delle  provineie 
dell’  impero  austriaco  4  o  che  siansi  precisa- 
mente  obbligati  a  far  il  pagamento  in  qua¬ 
lunque  determinato  luogo  di  esse  provineie , 
od  abbiano  contratta  una  società  di  traffico  con 
negozianti  delle  provineie  stesse  soggetti  ai 
tribunali  eambiarj  ,  quanto  quelli  che  contrag¬ 
gono  anche  un  semplice  mutuo  colla  rinunzia 
del  proprio  foro  e  colla  ricognizione  dell’ahrui  , 
siano  tenuti  di  stare  al  giudizio  di  quel  fora 
che  si  hanno  eletto  nel  contratto  ,  e  che  i  giu¬ 
dici  e  tribunali  di  questo  regno  e  delle  parti 
annesse  siano  tenuti ,  dietro  lettere  di  requisi¬ 
zione  da  spedirsi  col  mezzo  della  regia  canee!- 
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lerià  aulica  d’Ungheria,  d’eseguire  le  sentenze 
proferite  contro  le  persone  che  in  tal  modo  si 
sono  obbligate. 

A  fine  però  che  mentre  si  provvede  per  una 
parte  alla  sicurezza  dei  crediti ,  si  vada  incon¬ 
tro  per  l’altra  alle  frodi,  e  si  provveda  al  di¬ 
ritto  del  terzo  ,  si  è  creduto  di  stabilire  : 

r.  Che  ciò  abbia  luogo  soltanto  nelle 
obbligazioni  stipulate  legalmente  ,  ed  assunte 
da  persone  che  hanno  la.  facoltà  di  obbligarsi  ; 
quindi  non  avranno  in  nessun  tempo  questa 
forza  le  obbligazioni  de’  pupilli  ,  dei  minori  , 
delle  persone  costituite  nella  patria  podestà  che 
non  hanno  ancor  nulla  in  loro  proprietà; 

*  a.  Che  sia  salvo  a  norma  delle  patrie  leggi 
il  diritto  del  terzo  ,  e  che  qualora  in  occasione 
d’  un’  esecuzione  venga  con  fondamento  insi¬ 
nuato  un  tal  diritto,  o  pretesa  1’ illegalità  d’ un 
atto  obbligatorio  ,  il  forestiere  vincitore  ,  e  che 
si  procura  1’  esecuzione  ,  sia  obbligato  ,  dopo 
averla  ottenuta  ,  di  dare  un’  idonea  cauzione 
avanti  il  giudice  dell’  esecuzione  stessa ,  e  di 
assumere  V  obbligo  di  prestar  la  soddisfazione 
nel  caso  della  nullità  dell’  obbligazione  ,  da  do,- 
cumentarsi  avanti  il  giudice  precedente  ,  o  del- 
T  altrui  diritto  o  priorità  derivante  dall’  epoca 
degli  atti  obbligatorj  ,  o  dall’  intavolazione  o 
dalla  natura  stessa  della  cosa  ,  da  comprovarsi 
avanti  i  tribunali  e  giudici  legali  del  regno  ; 

3.  Che  nell’  esecuzione  dei  beni  immobili 
non  abbia  luogo  che  il  solo  pegno  giudiziale  , 
in  guisa  che  i  beni  dei  nobili  si  possano  redi¬ 
mere  in  qualunque  tempo  ,  e  i  fondi  civili 
entro  un  anno  ed  un  giorno  ; 

4.  Che  abbia  luogo  anche  1*  opposizione 
quando  1’  opponente  possa  documentare  avanti 
il  giudice  dell’  esecuzione  1’  errore  nella  cosa  o 
nella  persona  ; 
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5.6  Che  alP  effetto  di  far  constare  della  lite 
da  muoversi ,  ed  affinché  il  convenuto  avanti  un 
foro  estero  non  venga  forse  per  finte  obbliga¬ 
zioni  esposto  al  pericolo  delle  sue  sostanze  4 
la  citazione  innanzi  i  fori  rispettivi  delle  prò- 
Vincie  dell’ impero  debba  essergli  notificata  colla 
fissazione  di  un  termine  congruo  4  mediante  de¬ 
creto  della  regia  cancelleria  aulica  d’Ungheria  4 
diretto  al  comitato  Ove  risiede  il  debitore  4  da 
esibì rglisi  senza  aspettare  la  congregazione  ge¬ 
nerale. 

Allo  stesso  ttìodo  la  sacratissima  M.  S.  darà 
benignamente  le  sue  disposizioni  affinchè  in¬ 
tanto  ,  e  fino  a  che  non  venga  anche  qui  eretto 
un  giudizio  cambiale  4  sia  pronta  e  parata  presso 
i  giudizj  delle  altre  pirovincie  del  suo  impero 
P  esecuzione  delle  sentenze  da  pronunciarsi  dal 
giudizio  ungherese  4  allorché  gli  abitanti  di  esse 
provinole  quivi  comperano  qualche  cosa ,  o 
promettono  quivi  il  pagamento,  o  in  altro 
modo  direttamente  si  assoggettano  a  qualche 
foro  che  attualmente  esiste  in  Ungheria,  o  sia 
per  esservi  eretto. 

§  II.  Del  modo  di  procurare  P  esecuzione 
delle  sentenze  pronunciate  dai  giudici  e  tribu¬ 
nali  delle  provincie  dell’  impero  austriaco  con¬ 
tro  gli  abitanti  di  Transilvania  òhe  in  esse  pro¬ 
vincie  hanno  ricevuti  danari  a  mutuo  o  merci 
od  altre  cose  a  credito  ,  o  si  sono  assoggettati 
col  fatto  od  in  iscritto  al  foro  di  esse  provincte* 
'  .  ’  ./ 
Art .  2.  della  dieta  del  gran  principato 
della  Transilvania  ,  tenuta  nett  anno  1 792. 

Siccome  a  termini  del  patrio  diritto  i  con¬ 
tratti  impongono  la  legge  ai  contraenti ,  ed  in¬ 
darno  si  contrarrebbero  legali  obbligazioni ,  se 
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c|ueste  lidi  sortissero  il  dovuto  effetto;  e  sic¬ 
come  la  giustizia  esige  ,  e  lo  scambievole  com¬ 
mercio  tra  i  doniinj  austriaci  ,  il  quale  star  non 
può  senza  la  sicurezza  dei  crediti ,  che  i  con¬ 
tratti  legalmente  stipulati  vengano  fedelmente 
osservati  ;  così  gli  Stati  e  gli  ordini  a  benigna 
proposizione  fatta  a  tal  oggetto  dalla  sacratis¬ 
sima  M.  S.  barino  stabilito  che  tanto  quelli  che 
in  occasione  di  ottenere  qualche  mutuo  rinun¬ 
ciano  al  proprio  foro  ,  e  spontaneamente  ed 
espressamente  si  assoggettano  al  foro  altrui, 
come  anche  quelli  che  hanno  contratta  una 
società  di  traffico  con  negozianti  delle  provincie 
dell’  impero  austriaco  soggetti  ai  tribunali  cam¬ 
biar]  ,  siano  tenuti  di  stare  al  giudizio  di  quel 
foro  che  si  sono  eletto  nel  contratto ,  e  che  le 
giurisdizioni  di  questo  gran  principato  di  Tran- 
silvania  e  delle  parti  al  medesimo  annesse  siano 
tenute  ad  eseguire  contro  le  persone  per  tal 
modo  obbligate,  le  sentenze  proferite  sulla  realtà 
e  competenza  nel  contratto  debito  ,  esse  sa¬ 
ranno  dai  fori  nelle  provincie  dell’  impero  au¬ 
striaco  rimesse  iu  iscritto  al  regio  governo  di 
Transilvania ,  ed  indi  mandate  nei  modi  pre¬ 
scritti  alle  rispettive  giurisdizioni. 

A  fine  però  che  mentre  si  provvede  per  nna 
parte  alla  sicurezza  dei  crediti,  si  vada  incontro 
per  r  altra  alle  frodi  4  si  stabilisce  intorno  a 
tali  esecuzioni  delle  sentenze  de’  fori  esteri  1 

1.  Che  ciò  abbia  luogo  soltanto  nelle  obbli¬ 
gazioni  stipulate  legalmente  ed  assunte  da  per¬ 
sone  che  hanno  la  facoltà  d’  obbligarsi  ;  quindi 
non  sortiranno  in  nessun  tempo  questa  forza 
le  obbligazioni  de’  pupilli  e  delle  persone  co¬ 
stituite  sotto  la  tutela  ,  la  cura  o  la  patria  po¬ 
destà  ;  e  se  avvenisse  che  per  tali  obbligazioni 
fosse  tenuta  F  esecuzione  ,  provata  la  loro  in- 
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■validità  avanti  il  giudice  dell’  esecuzione  mede¬ 
sima  ,  si  deve  da  questa  desistere  incontanente, 
e  devesi  dallo  stesso  giudice  informare  il  regio 
governo  per  ulterior  direzione  :  che  se  il  de« 
bitore  stesso  avrà  fatta  eccezione  di  nullità  , 
sarà  obbligato  di  dedurre  le  prove  avanti  il 
foro  cui  s’  è  col  fatto  o  per  iscritto  assogget¬ 
tato  nel  modo  di  sopra  espresso  * 

2.  Che  il  diritto  del  terzo  sia  sempre  salvo 
a  norma  delle  patrie  leggi  ,  e  che  qualora  in 
occasione  d’  un’  esecuzione  venga  questo  con 
fondamento  insinuato  per  parte  d’  un  terzo  pre¬ 
tendente  ,  il  forestiere  vincitore  ,  e  che  si  pro¬ 
cura  F  esecuzione  ,  sia  obbligato  ,  dopo  averla 
ottenuta  ,  di  dare  un’  idonea  cauzione  ,  avanti 
esso  giudice  ,  delF  esecuzione  ,  e  di  assumere 
F  obbligo  di  prestare  la  soddisfazione  nel  caso 
che  avanti  i  legali  giudici  e  tribunali  di  questo 
grad  principato  venisse  comprovato  F  altrui  di¬ 
ritto  o  priorità  derivante  dall’  epoca  degli  atti 
obbligatorj  ,  o  dalF  intavolazione  ,  o  dalla  stessa 
natura  della  cosa  ; 

3.  Che  nell’  esecuzione  dei  beni  immobili 
non  abbia  luogo  che  il  solo  pegno  giudiziale  , 
in  guisa  che  i  beni  dei  nobili  possano  redimersi 
in  qualunque  tempo,  ed  i  fondi  civili  a  termini 
degli  statuti  principali  de’  luoghi  ; 

4.  Che  abbia  luogo  anche  il  rimedio  dell’  op¬ 
posizione  quando  P  opponente  possa  documen¬ 
tare  avanti  i!  giudice  dell’  esecuzione  F  errore 
nella  cosa  0  nella  persona  ; 

5.  Che  ali’  effetto  di  far  constare  della  lite 
da  muoversi  ,  ed  affinchè  il  convenuto  avanti  un 
foro  estero  non  venga  forse  per  fìnte  obbliga¬ 
zioni  o  già  soddisfatte  esposto  al  pericolo  delle 
sue  sostanze  ,  la  citazione  avanti  i  fori  rispet¬ 
tivi  delle  provincie  deli’  impero,  portante  lo  sta- 
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bilimento  d’  un  termine  congruo  ,  cbe  ,  avuto 
riguardo  alia  distanza  di  questo  principato,  non 
sìa  minore  d’ un  semestre,  venga  trasmessa  da 
essi  fori  rispettivi  a!  regio  governo  di  Transil- 
vania ,  e  da  questo  notificata  senza  indugio 
ne’  modi  prescritti  al  debitore  col  mezzo  delle 
magistrature  ,  de’  comitati  ,  de’  distretti  ,  delle 
sedi  siculicali  o  sassoniche  ,  o  delle  città  o 
de’  paesi  ove  il  medesimo  risiede  >  e  che  della 
fatta  citazione  siano  rilasciate  ,  da  chi  ne  fece 
r  intimazione,  le  relative  lettere  testimoniali. 

Allo  stesso  modo  la  sacratissima  M.  S.  si 
degnerà  di  benignissimamente  disporre  che  in 
simili  casi  sia  procurato  il  reciproco  per  F  ese¬ 
cuzione  dei  giudizj  emanati  in  Transilvania 
contro  gli  esteri  che  col  fatto  od  in  iscritto  si 
assoggettano  ai  fori  transilvanici,  fermo  stante 
nel  resto  ,  fuorché  ne’  casi  qui  sopra  espressi, 
quanto  è  disposto  nell’  articolo  4^  dell’  anno 

I79I- 

§111.  In  ordine  a  quanto  prescrive  l’articolo 
368  del  regolamento  giudiziario  ,  il  giudice  ac¬ 
corda  il  sequestro  anche  contro  i  sudditi  del 
regno  d’  Ungheria  e  della  Transilvania  sopra  i 
loro  effetti  mobili  esistenti  negli  altri  Stati  del- 
F  impero,  ed  accoglie  il  libello  di  giustificazione 
del  sequestro  ,  ne  fa  seguire  la  regolare  inti¬ 
mazione  ,  e  ne  pronuncia  la  corrispondente 
sentenza. 

Se  la  competenza  del  giudice  è  unicamente 
fondata  sull’  accordato  sequestro  ,  non  può  da 
lui  rilasciarsi  F  esecuzione  di  tale  sentenza  se 
non  sopra  gli  effetti  sequestrati  o  sopra  altri 
beni  dei  debitore  esistenti  negli  Stati  dell’  im¬ 
pero  fuori  dell’  Ungheria. 

Decreto  aulico  a 7  giugno  1796  e  19  giugno  18  i3. 

§  IY.  Le  requisitorie  dei  tribunali  civili  colle- 
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giali  tendenti  ad  ottenere  dalle  autorità  giudi- 
zìarie  del  regno  d’Ungheria  un  atto  di  citazione 
o  qualunque  altro  atto  del  processo  civile  , 
non  che  il  proseguimento  e  F  ultimazione  di 
un’  esecuzione,  si  trasmettono  dai  tribunali  stessi 
direttamente  alla  regia  cancelleria  aulica  d’Un¬ 
gheria  residente  in  Vienna. 

All’  incontro  le  preture  e  tutte  le  altre  pri*» 
me  istanze  civili  non  collegiali  sottopongono  le 
loro  requisitorie  al  rispettivo  tribunale  d’  ap¬ 
pello  ,  dal  quale  vengono  iuuoltrate  alla  pre- 
detta  regia  cancelleria  aulica. 

Decreto  aulico  5  ottobre  1792  e  28  ottobre  179^* 

§  V.  Negli  affari  criminali  e  negli  altri  non 
riguardanti  il  processo  ordinario  civile  ,  come 
sarebbero  gli  oggetti  eli  volontaria  giurisdizione  , 
i  giudicj  corrispondono  direttamente  colle  au-* 
torirà  del  regno  d’  Ungheria  ,  non  si  rivolgono 
però  nè  ai  giudici  locali  ,  nè  alia  regia  tavola 
settemvirale  ,  non  occupandosi  questa  che  della 
revisione  delle  cause  appellate  ed  a  lei  devo¬ 
lute  in  ultima  istanza  ,  ma  corrispondono  di¬ 
rettamente  o  col  comitato  o  colle  rispettive 
città  libere  dei  regno. 

Decreto  aulico  io  ottobre  1793,  2,8  ottobre  17983 
20  giugno  1797?  e  21  mar&o  1814* 

|  VI.  All’  effetto  d’  ottenere  un’  esecuzione 
in  Ungheria  ,  il  petente  nel  ricercare  al  giudice 
le  corrispondenti  requisitorie  indica  un  patro¬ 
cinatore  da  lui  autorizzato  a  rappresentarlo  ne¬ 
gli  atti  dell’  esecuzione  presso  le  rispettive  au¬ 
torità  dell’  Ungheria. 

Mancando  una  tale  indicazione ,  il  giudice 
rilascia  non  ostante  la  requisitoria ,  imponendo 
però  al  postulante  di  dover  egli  stesso  indicare 
all’  autorità  dell’  Ungheria  il  patrocinatore  che 
avrà  costituito  per  gli  atti  ulteriori  dell’  esecu- 
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gione  ,  e  di  ral  ordine  dato  alla  parte  ne  renda 
intesa  la  suddetta  regia  cancelleria  aulica. 

Decreto  aulico  2 4  novembre  179^. 

§  VII.  Per  le  tasse  giudiziali  dovute  dai  sud* 
diti  del  regno  d*  Ungheria  ,  che  non  siansi  po¬ 
tate  incassare  ,  si  spediscono  per  le  vie  rego^- 
Sari  ogni  trimestre  all’  imperiale  regia  camera 
aulica  in  Vienna  le  rispettive  note,  indicandovi 
il  nome  del  debitore,  il  suo  domicilio,  la  breve 
e  precisa  indicazione  delle  spedizioni  per  esso 
fatte ,  e  F  importare  delle  tasse  ,  affinchè  ne 
faccia  1’  esazione  per  mezzo  del  direttore  dei 
diritti  regali.  4  rendere  però  meno  frequente 
quest’  ultimo  caso  di  esazione  ,  deve  il  giudice 
invigilare  attentamente  che  le  domande  dei  sud¬ 
diti  dell’  Ungheria  ,  soggette  a  spedizioni  por* 
tanti  tassa  ,  siano  firmate  da  un  avvocato  de¬ 
bitamente  assunto  ,  il  quale  ,  come  risponsabile 
della  medesima  ,  può  ripetere  dalla  parte  per¬ 
sila  cautela  F  anticipazione  d’  una  somma  prò* 
porzionata. 

^Decreto  aulico  19  maggio  1 790» 


XV.  —  28  aprile  1818. 

Proibito  dal  1  giugno  in  avanti  di  usare  car 
bollata  coi  bolli  del  cessato  governo  italiano» 


NOTIFICAZIONE, 

"  ,  /  N.  * 

Informato  quest’  imperiale  regio  governo  che 
a  malgrado  sia  trascorso  lungo  tempo  da  che 
furono  posti  in  attività  i  nuovi  impronti  per 
Je  varie  qualità  di  carta  bollata ,  ve^onsi  tutta- 
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via  circolare  ancora  con  date  recenti  degli  atti 
e  delle  cambiali  scritte  sopra  carte  rivestite  dei 
bolli  del  cessato  governo  italiano  ,  e  quindi  es¬ 
sendo  necessario  di  porre  un  termine  all’  uso 
di  tali  carte  ,  determina  : 

Art.  i.  Incominciando  dal  primo  giorno  di 
giugno  prossimo  avvenire  in  avanti ,  non  sarà 
più  lecito  di  usare  alcuna  specie  di  carta  bol¬ 
lata  coi  bolli  del  passato  governo  italiano  , 
tanto  apposti  in  nero  che  impressi  a  secco  ;  e 
rinvenendosi  dopo  un  tal  giorno  atti  o  cambiali 
erette  sopra  carta  rivestita  di  detti  bolli  sop¬ 
pressi,  aventi  una  data  posteriore  al  3i  maggio 
prossimo  futuro  ,  si  riterranno  tali  atti  o  cam¬ 
biali  come  mancanti  di  bollo,  ed  i  contravven¬ 
tori  incorreranno  nelle  penali  relative, 

2.  I  possessori  di  dette  carte  potranno  pre¬ 
sentarle,  prima  del  suindicato  giorno  ,  in  Mi¬ 
lano  all’  imperiale  regio  ufficio  del  bollo  della 
carta ,  e  negli  altri  capo-luoghi  di  provincia 
all’  imperiale  regia  intendenza  di  finanza  ,  dove 
saranno  ammesse  al  concambio  con  altrettante 
carte  di  corrispondente  valore  ,  rivestite  dei 
nuovi  bolli  ed  impronti. 

Spirato  F  ultimo  giorno  di  maggio  ,  non  avrà 
più  luogo  il  concambio  ,  e  simili  carte  saranno 
considerate  come  se  fossero  senza  bollo. 

3.  L’ imperiale  regia  direzione  del  demanio  , 
tasse  ,  bollo  ,  ec.  è  incaricata  dell’  esecuzione 
della  presente  determinazione. 

Milano,  il  28  aprile  1818. 

Il  conte  di  STRASSOLDO,  presidente . 

Conte  Mcjgiasca,  consigliere . 
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XVI.  —  3o  aprile  iBiB. 

Trattato  conchiuso  tra  S.  M.  1.  R .  A.  il  nostro 
sovrano  e  S.  M.  la  principessa  imp.  ,  duchessa  di 
Parma  ,  Piacenza  ,  ec.  ,  pel  Ubero  reciproco 
trasporto  delle  sostanze  ,  eredità  e  successioni 
fra  i  loro  rispettivi  Stati . 

Imperiale  Regio  Governo  di  Milano . 

NOTIFICAZIONE 

S.  M.  I.  R.  A.  T  angusto  nostro  sovrano  ,  e 
S.  M.  la  principessa  imperiale ,  arciduchessa 
d’Austria,  duchessa  di  Parma,  Piacenza  e  Gua¬ 
stalla  ,  hanno  conchiuso  il  7  novembre  1817  il 
seguente  trattato  pel  libero  reciproco  trasporto 
delle  sostanze  ,  eredità  e  successioni  fra  i  loro 
rispettivi  Stati  ,  che  venne  da  ambe  le  parti 
ratificato  il  1  marzo  dell’  anno  corrente. 

In  esecuzione  ora  dei  supremi  comandi  si 
rende  pubblico  il  trattato  medesimo  per  co¬ 
mune  intelligenza  e  norma. 

Milano,  il  3o  aprile  1818. 

Il  conte  di  STRASSOLDO  ,  presidente . 

Guicciardi  ,  vice-presidente. 

Bazetta  ,  consigliere . 

S.  M.  Francesco  I ,  imperatore  d’  Austria , 
re  di  Gerusalemme,  Ungheria,  Boemia,  Lom¬ 
bardia  e  Venezia  ,  Dalmazia  ,  Croazia  ,  Schiavo- 
nia  ,  Galizia,  Lodomiria  ed  Illiria,  arciduca 
d’  Austria,  duca  di  Lorena,  Salisburgo,  Stiria, 
Carintia  ,  Carinola  ,  alta  e  bassa  Slesia  ,  gran 
Voi.  V,  Part.  IL  4 
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principe  di  Transilvania  ,  conte  principesco  di 
Habsburg  e  del  Tirolo  ,  ecc.  ecc. 

E  S.M.  Maria  Luigia,  principessa  imperiale, 
arciduchessa  d’  Austria  ,  duchessa  di  Parma  7 
Piacenza  e  Guastalla  ,  ecc.  ; 

Volendo  che  i  loro  sudditi  risentano  il  van- 
taggio  de’  vincoli  di  sangue  che  felicemente 
uniscono  i  due  sovrani ,  col  vedere  vie  più  con¬ 
solidate  ed  aumentate  le  relazioni  d’  amicizia  e 
di  commercio  che  già  sussistono  fra  i  sudditi 
de’  due  dominj,  hanno  determinato  di  devenire 
ad  un  trattato  ,  col  quale  venga  stabilito  il  di¬ 
ritto  del  libero  trasporto  delle  sostanze  a  eredità 
e  successioni  tra  i  loro  rispettivi  Stati. 

A  tale  effetto  hanno  nominato  per  loro  ple- 
nipotenziarj  ,  cioè  : 

S.  M.  I.  R.  A.  il  sig.  Francesco  barone  di 
Sardagna  ,  suo  ciambellano  e  consigliere  di  le¬ 
gazione  ,  cavaliere  dell’  ordine  del  Cristo  e  di 
quello  de’  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  di  Sardegna;  e 

S.  M.  T  arciduchessa  Maria  Luigia  ,  duchessa 
di  Parma,  il  sig.  Adamo  Alberto  conte  di  Neip- 
perg ,  commendatore  dell’  ordine  militare  di 
Maria  Teresa ,  cavaliere  deli’  ordine  di  S.  Gior¬ 
gio  di  quarta  classe  ,  gran  croce  di  quello  di 
S.  Anna  di  Russia,  gran  croce  dell’  ordine  della 
Spada  di  Svezia  ,  di  quello  de’  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro  di  Sardegna  ,  senatore  gran  croce  del- 
1’  ordine  angelico  costantiniano  di  S.  Giorgio  , 
ciambellano  attuale  ,  secondo  proprietario  del 
reggimento  degli  ussari  arciduca  Ferdinando  , 
e  luogo-tenente  generale  di  S.  M.  L  R.  A.,  co¬ 
mandante  superiore  delle  truppe  ,  incaricata 
degli  affari  esteri  e  cavaliere  d’  onore  di  S.  M. 
P  arciduchessa  ,  duchessa  di  Parma,  Piacenza 
e  Guastalla  ;  i  quali  dopo  aver  cambiate  le  loro 
plenipotenze ,  ed  avendole  trovate  in  debita 
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fo  mia  ,  hanno  convenuto  e  convengono  quanto 
segue  : 

Art.  i.  D’ora  innanzi  avrà  luogo  reciproca- 
ni ente  fra  gli  Stati  di  S.  M.  I.  R.  A.  e  quelli 
di  S.  M.  P  arciduchessa  ,  duchessa  di  Parma  , 
il  libero  trasporto  delle  sostanze  ,  eredità  e 
successioni  ,  cosicché  non  verranno  più  esatte 
negli  Stati  ,  dove  esistono  ,  sopra  le  medesime 
le  gravezze  così  dette  abschos,  ossia  abfcthrtsgeld  ^ 
ovvero  nachsteuer ,  nè  vermi’  altra  tassa,  sotto 
qualunque  titolo  ,  spettante  finora  per  causa 
d’  esportazione  alle  casse  dello  Stato  ,  e  qua¬ 
lunque  sia  il  modo  con  cui  abbia  luogo  P  e- 
sportazione. 

a.  Coll’  abolizione  delle  tasse  sovra  indicate 
non  viene  già  revocata  l’esazione  di  quella  di 
emigrazione,  non  che  delle  altre  che  si  pagano 
nei  due  Stati  nell’  atto  di  adirvi  una  eredità  o 
donazione  ;  essendo  la  prima  troppo  intima¬ 
mente  legata  colle  leggi  vigenti  sulla  emigra¬ 
zione  negli  Stati  austriaci  ,  e  troppo  d’  uso  lo¬ 
cale  ;  e  la  seconda  sanzionata  dalle  leggi  rela¬ 
tive  nei  due  dominj  ,  in  esecuzione  delle  quali 
è  dovuta  dai  sudditi  anche  fuor  del  caso  d’  e- 
inigrazione  o  di  esportazione  delle  sostanze. 

3.  Siccome  questo  diritto  di  libero  trasporto 
si  riferisce  di  sua  natura  solamente  all’  espor¬ 
tazione  delle  sostanze  ,  e  non  è  applicabile  alle 
persone ,  restano  perciò  conservate  nei  loro 
vigore  legale  ,  a  fronte  di .  questo  trattato  „ 
quelle  leggi  che  impongono  ad  ogni  suddito  , 
sotto  pena  di  confisca  ,  P  obbligo  d’ impetrare 
dal  proprio  sovrano  ,  prima  di  domiciliarsi  in 
estero  Stato  ,  la  concessione  d’  emigrare. 

4.  Riguardo  a  quegl’ individui  che  avessero 
emigrato  senza  la  permissione  dei  loro  principe 
prima  deh  a  stipulazione  di  questo  trattato  ,  la 
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pena  della  confisca  ,  vigente  in  uno  o  nelF  altro 
Stato  ,  sarà  loro  inflitta  soltanto  nel  caso  che 
i  medesimi  siano  andati  a  risedere  fuori  dei 

v 

proprio  Stato  ,  e  nel  caso  che  avessero  piena 
cognizione  delle  ordinanze  sovrane  a  tale  pro¬ 
posito  emanate  ,  quanto  nel  caso  che  essi  non 
si  fossero  presentati  dopo  di  essere  stati  richia¬ 
mati  dalle  autorità  superiori  dell’  altro  Stato. 

5.  In  conseguenza  dello  stesso  principio  si 
stabilisce  inoltre  che  ,  nulla  ostante  il  diritto 
di  libera  esportazione,  possa  aver  luogo  F esa¬ 
zione  di  quella  somma  che  si  paga  per  redi¬ 
mersi  dall’  obbligo  del  servigio  militare,  in  quei 
casi  ove  viene  rilasciata  la  concessione  di  eoli? 
grare  ad  un  individuo  ,  il  quale  ,  essendo  sog¬ 
getto  all’  obbligo  del  servigio  militare  per  la  sua 
condizione  personale  ,  non  ha  per  anco  compita 
F  età  che  lo  dispensa  dall’  obbligo  suddetto. 

6.  Similmente  restano  ferme  nei  rispettivi 
casi,  riguardo  alla  tassa  cF emigrazione,  le  pre¬ 
scrizioni  osservate  per  lo  passato  ,  giusta  le 
quali  si  esige  il  tre  per  cento  sulla  facoltà  del- 
F  emigrante  ,  come  una  tassa  relativa  alla  eli 
lui  persona.  Essendo  poi  F  esazione  della  tassa 
di  successione  fondata  sopra  leggi  che  non 
hanno  aletta  rapporto  col  diritto  del  libero 
trasporto,  cosi  il  presente  trattato  non  ha  al¬ 
cuna  relazione  colla  tassa  sovraccenoata  ,  ma 
sarà  facoltativo  ad  ambe  le  partì  contraenti  di 
emanare  in  proposito  ,  per  diritto  di  sovranità, 
le  disposizioni  legali  che  loro  sembreranno  op¬ 
portune. 

7.  È  convenuto  ancora,  che  colle  precedenti 
stipulazioni  non  è  fatta  alcuna  immutazione  al 
sistema  de’  dazj  e  delle  dogane  attualmente  in 
vigore  ,  o  da  stabilirsi  in  appresso  nei  rispettivi 
Siati, 
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8.  Àbbenchè  in  vigore  del  presente  trattato 
tengano  abolite  tutte  quelle  tasse  intorno  al- 
S’  esportazione,  che  si  pagano  ali’  erario  sovrano, 
restano  ciò  nulla  ostante  illese  le  ragioni  di 
quelle  corporazioni  dell’  udo  o  dell' altro  Stato, 
e  di  qtiegli  Stati  provinciali  i  quali  hanno  di» 
ritto  a  delle  retribuzioni  sopra  le  eredità. 

9.  Finalmente  questo  trattato  dovrà  avere  irre¬ 
vocabilmente  la  forza  d’  uh  trattato  pubblico  , 
e  comincierà  ad  aivere  il  sito  pieno  èd  intero 
effetto  dal  giorno  del  cambio  delle  ratifiche. 

In  fede  di  che  i  rispettivi  plenipotenziarj 
hanuo  firmato  il  presente  trattato  ,  fatto  in 
doppio,  e  vi  hanno  apposto  il  suggello  delle 
loro  armi. 

Fatto  in  Piacenza  il  dì  y  del  mese  di  novem* 
bre  deiranno  1817. 

(L.  S.) 

Francesco  Barone  di  Sardagna* 

(L.  S.) 

Il  Conte  di  Meipperg. 


XVII. 


a  3 


maggio  18180 


Pubblicazione  dei  decreti  aulici  20  agosto  1784 
e  17  ottobre  1794  ■>  relativi  alle  cause  vertenti 
innanzi  ai  giudizj  delegati  militari  misti . 


Imperiale  Regio  Governo  di  Milano . 

NOTIFICAZIONE. 

In  pendenza  della  futura  regolare  pubblicazioné 
delle  generali  norme  di  giurisdizione  ,  si  è  ri¬ 
conosciuto  importante  che  non  siano  infantò 
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ignorati  anche  in  queste  provincie  i  decreti 
aulici  del  an  agosto  1784  e  *7  ottobre  1794^ 
relativi ,  il  primo  all’  intervento  dell’  imperiale 
regio  fisco  nelle  cause  di  oggetti  erariali  mili¬ 
tari  vertenti  innanzi  ai  giudizj  delegati  militari 
misti  ;  il  secondo  alla  competenza  o  giurisdi¬ 
zione  di  questi  ultimi  in  tutte  le  controversie 
de’  crediti  militari. 

L’imperiale  regio  governo,  in  esecuzione  dei 
superiori  ordini  e  per  comune  intelligenza  e 
norma  ,  rende  pubblici  i  decreti  medesimi  5  il 
cui  tenore  è  il  seguente  : 

Decreto  aulico  del  20  agosto  1784*)  inserito  nella 

collezione  delle  leggi  austriache  sotto  il  n.°  3a3. 

»  In  tutte  le  vertenze  nelle  quali  si  tratterà 
»  di  oggetti  riguardanti  l’erario  militare  e  l’e- 
»  conomia  militare  (intendendosi  sotto  questo  no- 
»  ine  le  monture  della  truppa),  e  de’ conti 
»  militari  di  un  qualche  reggimento  ,  F  impe- 
»  riale  regio  ufficio  fiscale ,  sia  che  vi  inter- 
»  venga  come  attore  o  come  reo  convenuto , 
»  deve  disimpegnare  le  incumbenze  del  suo 
»  istituto  innanzi  all’  imperiale  regio  giudizio 
»  delegato  militare  misto,  e  perciò  deve  ogni- 
»  volta  essere  éccitato-^d  intervenirvi  quell’  uf- 
»  fìcio  fiscale  che  si  troverà  in  quel  In  go  in 
»  cui  sarà  stabilito  il  giudizio  delegato  militare 
»  misto  competente  nella  causa  che  si  *  sarà 
»  promossa  ». 

Decreto  aulico  del  1 7  ottobre  1 794 ,  inserito  nella 

collezione  delle  leggi  austriache  sotto  il  n.°  198. 

»  Siccome  tutte  le  pretese  dei  crediti  erariali 
»  militari  per  loro  natura  sono  da  promuoversi 
»  senza  distinzione  alcuna  di  persone  innanzi 
y>  ai  giudizj  delegati  militari  misti  ,  così  deb- 
»  bono  innanzi  agli  stessi  giudizj  delegati  e«- 
»  sere  ventilate  tutte  le  controversie  di  questo 
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»  genere  ,  comunque  le  parti  litiganti  siano  no- 
»  bili  o  non  nobili  ,  e  v’  intervengano  quali 
»  attrici  o  come  ree  convenute  », 

Milano  ,  il  a3  maggio  1818. 

Il  conte  di  STR. ASSOLDO ,  presidente» 

Guicciardi  vice-presidente* 

* 

Bazetta ,  consigliere* 


XVIII.  —  18  febbrajo  1818. 

Invito  alle  preture  pel  disimpegno  di  tutte  le  ispezioni 
tracciate  dal  cap.  II  della  sez .  II  del  codice 
penale  ,  relative  al V  investigazione  dei  delitti  e 
dei  delinquenti . 


N.  778.  Circolare. 

r  imperiale  regio  tribunale  d*  appello  generale 
alle  imperiali  regie  prime  istanze  criminali . 

In  pendenza  di  quelle  ulteriori  istruzioni  che 
da  questo  imperiale  regio  tribunale  d’  appello 
generale  saranno  diramate  per  la  piena  esecu¬ 
zione  degli  articoli  8  09  della  notificazione 
governativa  del  3  febbrajo  1818,  si  avvertono 
fin  d’  ora  le  preture  ,  che  in  forza  dell’  incom¬ 
benza  loro  attribuita  dai  suddetto  articolo  9 
debbono  disimpegnare  tutte  le  ispezioni  tracciate 
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dal  cap.  II  della  sezione  II  del  codice  penale* 
che  hanno  per  oggetto  F  investigazione  dei  de¬ 
litti  e  dei  delinquenti  ,  il  rilevare  e  lo  stabilire 
il  fatto  ,  e  il  preparare  le  prove  atte  a  facilitare 
la  successiva  regolare  inquisizione  ,  e  che  com¬ 
piuti  per  tal  modo  gli  atti  iniziativi,  o  sia  d’  in¬ 
vestigazione  „  dovranno  rimettersi  con  loro  ac¬ 
compagnatoria  ai  tribunali  criminali  della  rispet¬ 
tiva  provincia:  dovranno  però  tenere  in  sospeso 
la  traduzione  dei  carcerati ,  se  ve  ne  fossero  , 
finché  abbiano  ottenute  le  disposizioni  dei  tri¬ 
bunali  medesimi. 

Milano  ,  il  18  febbrajo  1818. 

PATRONI  5  presidente . 

Sardagna  ,  vice- presidente. 

Silva  ,  consigliere e 


XIX.  —  18  febbrajo  1818. 

Annullate  le  prescrizioni  delle  leggi  anteriori  alla 
promulgazione  del  codice  civile  austriaco  in  punto 
d  atti  ed  affari  concernenti  la  dote  od  aumento 
di  dote. 


N.  1430-47.  Circolare. 

E  imperiale  regio  tribunale  d*  appello  generale  alle 
imperiali  regie  autorità  giudiziarie  delle  provincic 
lombarde. 

P roposto  il  dubbio  ,  se  colla  promulgazione 

del  codice  civile  universale  austriaco  sieno  ces^ 
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sate  le  prescrizioni  delle  leggi  anteriori  che 
sottoponevano  a  certi  vincoli  le  alienazioni  ed 
altri  atti  dispositivi  su  la  dote  od  aumento  di 
dote,,  nei  casi  che  F  una  o  l’altro  fossero  stati 
Costituiti  sotto  F  impero  delle  precedenti  legisla¬ 
zioni  ,  o  se  debbansi  in  ogni  caso  osservare  le 
norme  eh’  erano  vigenti  all’epoca  del  contratto  ; 

Il  senato  lombardo-veneto  del  sapremo  tri¬ 
bunale  di  giustizia  ,  dietro  i  concerti  presi  col- 
F  imperiale  regia  commissione  aulica  in  oggetti 
di  legislazione  di  giustizia  ,  ha  dichiarato  che 
dopo  1’  attivazione  del  nuovo  codice  universale 
civile  anche  negli  atti  ed  affari  concernenti  la 
dote  od  aumento  di  dote  si  debba  osservare 
quanto  è  disposto  dal  detto  codice,  senza  distin¬ 
zione  di  epoca  in  cui  venne  costituita  la  dote 
stessa  od  il  suo  aumento. 

Tale  suprema  dichiarazione  contenuta  nel  ve¬ 
nerato  decreto  aulico  del  4  febbraio  andante 
si  notifica  a  tutte  le  prime  istanze  dipendenti 
da  questo  tribunale  d’  appello  generale  per  loro 
direzione  e  per  F  esatta  osservanza. 

Milano,  il  18  febbrajo  1818. 

PATRONI  3  presidente . 

Sardagna  ,  vice-presidente , 

» 

Carli ,  consigliere 
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XX.  —  ao  febbrajo  1818. 
Giurisdizione  attribuita  alle  Preture  di  Milano e 


N.  1773-417. 

Avviso. 

In  vigóre  del!’  art.  3  della  notificazione  gover¬ 
nativa  3  febbrajo  1818,  e  in  seguito  deli’ ap¬ 
provazione  ottenuta  dal  senato  lombardo-veneto 
dei  supremo  tribunale  di  giustizia  , 

L’ imperiale  regio  tribunale  d’  appello  gene¬ 
rale  per  le  provincie  lombarde  deduce  a  pub¬ 
blica  notizia  quanto  segue  : 

»  La  prima  pretura  urbana  di  Milano  esercita 
»  la  sua  giurisdizione  su  tutta  la  parte  sinistra 
»  della  città  da  Porta  Orientale  a  Porta  Tici- 
»  nese ,  seguendo  la  corsia  de’  Servi  ,  quella 
»  del  Duomo  ,  attraversandone  la  piazza  fino 
»  all’  angolo  de’  Mercanti  d’  oro  ,  contrada 
»  de’  Pennacchiari ,  della  Lupa  ,  corsia  della 
»  Palla,  di  S.  Giorgio,  Carobbio  e  Cittadella, 
»  coi  corpi  Santi  di  Porta  Orientale  ,  Porta 
»  Romana  e  Porta  Ticinese  ,  e  coi  distretti  li, 
»  X  e  XI. 

»  La  seconda  pretura  urbana  esercita  la  sua 
»  giurisdizione  su  tutta  la  parte  destra  della 
»  città  da  Porta  Orientale  a  Porta  Ticinese  , 
»  col  distretto  I,  ad  eccezione  della  parte  dei 
»  corpi  santi  assegnata  alla  prima  pretura  urbana, 
»  e  col  distretto  III  di  Bollate  ». 

Milano  ,  il  ao  febbrajo  1818. 

PATRONI  ,  presidente . 

Sardagna.  ,  vice-presidente, 

Silva  ,  consigliere *  - 
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XXI.  -t-  20  febbrajo  18x8. 

Quando  la  confessione  fatta  avanti  un  giudizio  civile 
formi  una  prova  legale  del  fatto  confessato . 


N.  1769-107.  -  Circolare. 

L  imperiale  regio  tribunale  d'  appello  generai*, 
a  tutte  le  prime  istanze  dipendenti, 

C*on  sovrana  risoluzione  7  settembre  1817  , 
emanata  sopra  umilissimo  rapporto  rassegnato 
dai  supremo  tribunale  di  giustizia  ,  di  concerto 
coll’  aulica  commissione  di  legislazione  giudi”’ 
ziaria  ,  S.  M.  ha  trovato  di  stabilire  pei  casi 
avvenire ,  che  la  confessione  fatta  avanti  una 
pretura  od  un  giudizio  distrettuale  ,  patrimo¬ 
niale  o  dìnastiale  ,  non  aventi  giurisdizione  Cri¬ 
minale  ,  ma  procedenti  secondo  il  prescritto 
dai  §§  236  e  3oi  del  codice  dei  delitti  ,  formi 
una  prova  legale  del  fatto  confessato,  non  meno 
che  della  confessione  immediata  emessa  avanti  un 
giudizio  criminale  ,  se  un  tale  giudizio  era  com¬ 
posto  d?  un  giudice  dichiarato  abile  a  tal  carica 
e  giurato  ,  e  giusta  il  disposto  dal  §  288, 

Ciò  si  partecipa  a  tutte  le  prime  istanze  di¬ 
pendenti  da  questo  imperiale  regio  tribunale 
d’  appello  generale  per  loro  norma  e  direzione. 
Milano,  il  20  febbrajo  1818. 

PATRONI ,  presidente . 

Sàrdagna  ,  vice-presidente, 

Silva  ,  consigliere . 


/ 
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XXII.  — -  20  febbrajo  18  i 8. 

$ 

Pena  càminata  agli  impiegati  tanto  per  titolo  di 
prevaricazione  ,  quanto  per  somma  negligenza . 


N.  4176-493.  CIRCOLARE. 

\  "V ige  nelle  antiche  provinole  della  monarchia 
una  legge  per  la  quale  i  pubblici  impiegati  pos¬ 
sono  essere  destituiti  dall’  impiego  e  privati  dei 
diritto  alla  pensione  non  solo  per  titolo  di 
prevaricazione  ed  abuso  della  autorità  d’ufficio, 
ma  altresì  quando  si  rendano  colpevoli  d’  una 
somma  negligenza  nel  disimpegno  de’  loro  doveri. 

Ora  questa  legge  comunicata  al  governo  con 
dispaccio  dell’  eccelsa  imperiale  regia  riunita 
cancelleria  in  data  del  4  febbrajo,  n.°  18886-2713  , 
per  espresso  comando  di  S.  M.  I.  R.  viene  ap¬ 
plicata  anche  alle  provincie  italiane. 

Il  governo  incarica  le  autorità  e  i  Capi  dei 
dicasteri  e  degli  uffici  che  da  esso  dipendono, 
a  volere  in  proposito  mettere  in  avvertenza  i 
rispettivi  impiegati. 

Milano,  il  20  febbrajo  1818. 

Il  conte  STRASSOLDO  ,  presidente . 

Spech  ,  consigliere 


I 
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XXIII.  —  24  febbrajo  1818. 

Incaricati  i  tribunali  criminali  della  direzione  e 
disciplina  dei  custodi  ed  inservienti  alle  carceri . 


N.  6414* 


Circolare, 


Z’  imperiale  regio  tribunale  d’  appello  generale 

agli  imperiali  regi  tribunali  di  prima  istanza. 

Con  aulico  decreto  del  senato  lombardo-ve¬ 
neto  del  supremo  tribunale  di  giustizia  2  luglio 
1817,  n.°  1404-143°  ^  è  stato  notificato  e 

stabilito  : 

Che  la  nomina  dei  custodi  ed  inservienti 
destinati  al  servizio  delle  carceri  di  criminale 
inquisizione  ,  e  la  disciplina  interna  delle  me¬ 
desime  siano  dalle  autorità  politiche  rimesse  ai 
rispettivi  tribunali  criminali,  che  vengono  altresì 
incaricati  dell’  istessa  sorveglianza  sulle  carceri 
di  condanna  di  quei  sentenziati  che  a  tenore 
del  §  456  del  codice  dei  delitti  si  trovano  in 
condanna  nelle  carceri  del  tribunale  criminale. 

Essendosi  di  ciò  ordinata  1’  esecuzione  con¬ 
temporaneamente  alla  definitiva  organizzazione 
dei  tribunali  suddetti  ,  1’  imperiale  regio  tribu¬ 
nale  d’  appello  ,  nel  notificare  il  premesso  su-? 
premo  decreto  ,  ingiunge  ai  tribunali  di  prima 
istanza  criminale 

a)  Di  ricevere  indilatamente  sotto  la  loro 
direzione  e  sorveglianza  i  custodi  ed  inservienti 
alle  carceri,  l’ordine  e  la  disciplina  interna 
delle  medesime  :  a  tal  effetto  prendono  gli  op¬ 
portuni  concerti  colle  imperiali  regie  delegazioni 
provinciali  o  colle  persone  che  ne  saranno  da 
e? se  incaricate  per  la  prescritta  consegua» 
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6)  Di  compilare ,  in  concorso  come  sopra  , 
un  protocollo  in  doppio  originale  a  rispettivo 
carico  e  scarico  ,  dal  quale  risulti  il  nome  e 
cognome  dei  custodi  ,  la  località  e  il  numero 
delle  carceri  che  si  rimetteranno  alla  loro  dispo¬ 
sizione  ,  la  qualità  e  quantità  degli  effetti  tutti 
che  saranno  ad  un  tempo  conseguati  per  1’  uso 
delle  carceri ,  onde  in  ogni  evento  farsene  ren¬ 
der  conto  dalla  persona  cui  saranno  affidati  dal 
tribunale. 

c)  Di  concertarsi  ad  un  tempo  coll’  imperiale 
regia  delegazione,  o  colla  persona  che  ne  sarà 
da  essa  incaricata  ,  all’  effetto  che  ai  detenuti 
privi  di  soccorsi  siano  somministrati  i  giorna¬ 
lieri  alimenti  ,  e  così  i  necessari  oggetti  di 
vestiario  agì’  indigenti  ,  i  pagliaricci  e  le  schia¬ 
vine  ,  f  assistenza  medica  e  chirurgica  ed  i 
medicamenti  :  le  accennate  somministrazioni  si 
continueranno  dalle  persone  e  colle  norme  già 
stabilite  e  fin  qui  osservate  in  dipendenza  dei 
contratti  e  degli  ordini  delle  autorità  ammi¬ 
nistrative. 

Gl’  imperiali  regj  tribunali  di  prima  istanza 
destineranno  una  persona  addetta  all’  ufficio , 
la  quale  riceva  gli  effetti  occorrenti  ai  carce¬ 
rati  ,  vegli  e  riferisca  ,  occorrendo  ,  sulla  qua¬ 
lità  ,  quantità  e  prestazione  dei  cibi  ,  e  vegli 
ad  un  tempo  per  la  giusta  e  pronta  distribu¬ 
zione  :  daranno  avviso  al  fornitore  della  persona 
che  verrà  incaricata  del  ricevimento  dei  cibi  e 
degli  altri  articoli. 

Le  somministrazioni  saranno  fatte  sopra  ordini 
dei  tribunale  in  iscritto  ,  da  emettersi  ogni  volta 
che  ne  sarà  riconosciuto  il  bisogno  ,  alla  riserva 
dei  cibi  giornalieri,  pei  quali  1’  ordine,  una  volta 
emesso,  avrà  il  suo  effetto  sino  a  tanto  che  sia 
espressamente  rivocato  :  tanto  nell’  ordine  per 
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Ja  somministrazione  ,  come  nell’  altro  per  la 
cessazione  si  avrà  a  precisare  il  giorno  col  quale 
dovrà  aver  principio  o  cessare  la  sommini¬ 
strazione. 

La  persona  incaricata  di  ricevere  gli  alimenti 
dal  fornitore,  ne  rilascerà  al  medesimo  la  ricevuta. 

ci)  D’indicare  provvisoriamente,  e  fino  a  nuova 
disposizione  della  custodia  dei  detenuti  e  dei 
servizio  delle  carceri,  quei  custodi  ed  inservienti 
che  hanno  finora  servito  in  tale  qualità  sotto 
Ja  direzione  delle  autorità  politiche  ,  e  che  sa¬ 
ranno  rimessi  sotto  gli  ordini  del  tribunale  di 
prima  istanza  criminale. 

In  quei  luoghi  nei  quali  una  stessa  persona 
è  incaricata  della  custodia  dei  carcerati  per  de¬ 
litti  criminali  ,  e  degli  altri  retenti  per  gravi 
contravvenzioni  di  polizia  ,  il  custode  continua 
provvisoriamente  nella  duplice  sua  incumbenza 
sotto  la  rispettiva  direzione  dell9  autorità  cri¬ 
minale  e  dì  polizia. 

c)  Di  dare  decreto  di  conformità  ai  custodi 
ed  agl’  inservienti  predetti,  con  istruzione  ana* 
Ioga  al  disposto  nei  §§  807  al  327  inclusiva- 
mente  ,  33o  e  332  del  codice  criminale. 

f)  Di  riferire  dell’  operato  a  questo  imperiale 
regio  tribunale  d’appello,  e  d’ innoìtrare  ad  un 
tempo  un  prospetto  dimostrativo  del  nome  e 
cognome  dei  custodi  e  degl’  inservienti  alle  car¬ 
ceri  che  saranno  messi  a  loro  disposizione , 
dell’  attitudine  dei  medesimi  all’  impiego  ,  per 
ciò  che  riguarda  1’  apparente  loro  stato  di  forze 
fisiche  ,  e  di  riferire  espressamente  se  sappiano 
leggere  e  scrivere. 

g.)  Accadendo  che  i  retenti  siano  traslocati  da 
uno  ad  altro  carcere  ,  saranno  date  le  oppor¬ 
tune  disposizioni  onde  rilevare  se  siano  affetti 
©  sospetti  di  morbo  contagioso  ,  nel  quai  caso 
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saranno  collocati  e  custoditi  in  modo  che  non 
ne  possa  derivare  danno  alla  salate  degli  altri 
retenti  e  dei  custodi. 

h)  In  forza  della'  nuova  prescritta  organizza¬ 
zione  il  distretto  di  qualche  giudicatura  di  pace 
viene  compreso  nel  circondario  sottoposto  alla 
giurisdizione  del  tribunale  di  prima  istanza  cri¬ 
minale  ,  affinchè  sia  indicamente  provveduto 
alle  persone  che  fossero  detenute  o  per  delitti 
criminali  o  per  gravi  trasgressioni  di  polizia 
presso  la  giudicatura  che  cessa:  il  tribunale  cri¬ 
minale  prende  i  concerti  coll’  imperiale  regia 
delegazione  provinciale  per  la  traduzione  alle 
carceri  del  tribunale  criminale  dei  retenti  per 
delitti  criminali,  o  per  la  loro  custodia  e  con¬ 
tinuazione  degli  alimenti  nel  luogo  in  cui  sono 
detenuti  ,  quando  per  istraordinarie  circostanze 
si  rendesse  incompatibile  la  loro  traduzione  alle 
carceri  del  tribunale  criminale. 

i)  Onde  poter  riconoscere  la  verità  e  la  re¬ 
golarità  delle  somministrazioni  agl’  inquisiti  ed 
ai  condannati ,  degli  alimenti  ed  altri  articoli  so¬ 
praccennati  ,  il  fornitore ,  allo  scadere  di  ca¬ 
dami  mese  ,  ne  presenterà  la  distinta  al  tribu¬ 
nale  criminale  ,  il  quale  ,  trovandola  corrispon¬ 
dente  agli  ordini  emessi,  la  innoltra  senz’  altro, 
con  analoga  dichiarazione  ,  all’  imperiale  regia 
delegazione  provinciale;  e  non  trovandola  con¬ 
forme  agli  emessi  ordini  ,  sentiti  il  fornitore  ed 
il  distributore,  la  fa  emendare  in  caso  di  errore; 
e  nel  caso  di  frode  ,  dà  le  disposizioni  a  termini 
di  legge;  e  fatta  avvertenza  nella  distinta  delle 
eccezioni  cui  è  soggetta  ,  la  innoltra  ali’  i rupe- 
riale  regia  delegazione  provinciale. 

Milano  ,  il  24  febbrajo  1818. 

PATRONI  ,  presidente . 

Sarda gn a  ,  vice-presidente . 

Speroni  ,  consigliere , 
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XXIV.  —  24  febbrajo  18 1 8. 

La  pretura  di  Ermo  resta  provvisoriamente  stabilite r- 

in  Missaglia. 

I.  R.  Governo  di  Milano* 

Avviso. 

]Mon  potendo  per  ora  la  pretura  di  Brivio 
essere  collocata  nel  luogo  indicato  per  la  sua 
residenza  dalla  notificazione  3  corrente  ,  resta 
prevenuto  il  pubblico  che  la  pretura  medesima 
verrà  provvisoriamente  stabilita  in  Missaglia 
colla  denominazione  di  imperiale  regia  pretura 
di  Brivio  residente  per  ora  in  Missaglia . 

Milano,  il  24  febbrajo  1818. 

Alberti  ,  /.  R.  segret.  di  Governo* 


5 
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XXV.  —  a 7  febbrajo  1818. 

Le  minute  delle  sentenze  ed  i  registri  interni  et  uf¬ 
ficio  sono  esenti  dall’  obbligo  della  carta  con 
bollo  :  ritenuta  abolita  la  prescrizione  delle  linee 
nella  carta  bollata . 


N.  i8i8-3ió.  Circolare. 

L'imperiale  regio  tribunale  df appello  generale 
alle  imperiali  regie  autorità  giudiziarie  dipendenti • 

Proposto  il  dubbio  sull’ intelligenza  dell’ arti- 
eoo  2  della  notificazione  governativa  17  di¬ 
cembre  1847  in  ordine  alle  minute  delle  sen¬ 
tenze  ed  al  numero  delle  linee  per  ciascuna 
pagina  di  carta  bollata  ,  F  imperiale  regio  tri-? 
banale  d’  appello  ,  presi  gli  opportuni  concerti 
coll’  imperiale  regio  governo  ,  deduce  a  notizia 
delle  autornà  giudiziarie,  che  dipendono  dall’ap¬ 
pello  medesimo  le  seguenti  dichiarazioni  per 
nonna  del  loro  contegno. 

1.  Le  minute  delle  sentenze  del  pari  che  i 
registri  interni  d’  ufficio  sono  esenti  dall’ obbligo 
della  carta  con  bollo. 

2.  Colla  predetta  notificazione  17  dicembre 
non  fu  richiamata  in  osservanza  la  già  abolita 
prescrizione  tassativa  delle  linee  in  ciascuna 
pagina  di  carta  bollata. 

Milano  *  il  27  febbrajo  1818. 

PATRONI ,  presidente . 

SardagNa  ,  vice-presidente . 

Carli,  consigliere . 
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.  ..  -  .  ...  ,  s.  ,  ■  ■ . 

Dichiarati  compresi  fra  gli  atti  pubblici  inscrìvibili 
negli  uffici  ipotecari  gli  atti  eretti  in  ufficio  dai 
cancellieri  censuari. 


N.  59  17-1016.  Circolare. 

L9  imperiale  regio  governo  alle  imperiali  regie 
delegazioni  provinciali . 

Fu  proposto  il  dubbio  ,  se  la  firma  dei  can¬ 
cellieri  censuarj  ,  i  quali,  giusta  F  art.  80  delle 
istruzioni  annesse  alla  notificazione  1  fa  aprile 
1816,  hanno  la  facoltà  di  rogarsi  negli  atti 
eretti  in  ufficio  ,  fosse  valevole  per  F  iscrizione 
presso  gli  uffici  delle  ipoteche  degli  atti  che 
costituiscono  od  attribuiscono  titolo  ad  ipoteca. 

Presi  dal  governo  gii  opportuni  concerti 
coli’  imperiale  regio  tribunale  d’  appello  gene¬ 
rale,  si  comunica  ora  alle  imperiali  regie  dele-4 
gazioni  provinciali ,  per  opportuna  loro  norma 
e  degli  uffici  dipendenti  ,  copia  della  circolare 
spedita  dal  tribunale  medesimo  agli  uffici  delle 
ipoteche,  con  cui  si  dichiarano  compresi  fra  gli 
atti  pubblici  inscrivibili  negli  uffici  ipotecar j  gli 
atti  eretti  in  ufficio  dai  cancellieri  censuari. 

Milano,  il  9  marzo  1818. 


STRASSOLDO. 
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fi 


Snciclicìe  e  supeuìob! 


iai  i 


ClRCOLAÌtts 


H 


Àgli  uffici  delle  ipQtccfiCì 


anno  dubitato  alcuni  uffici  delle  ipoteche 
potevasi  prendere  iscrizione  degli  atti  eretti  $ 
firmati  o  autorizzati  dagl’  imperiali  regi  canee!-* 
lievi  del  censo. 

ììitèniite  quindi  le  governative  disposizioni  i6 
tnarzo  e  la  aprile  1816,  non  che  le  preserie 
ziorii  del  vigente  codice  universale  e  del  rego-^ 
lamento  del  processò  civile  ,  questo  imperiale 
regio  tribunale  cF  appello  generale  ^  dietro  i 
concerti  presi  coll’  imperiale  regio  governo  ,  ha 
trovato  opportuno  di  dichiarare  che  fra  gli  atti 
pubblici  che  nell’  attuale  legislazione  vengono 
riconosciuti  per  tali  \  ed  inscri vibiH  negli  uffici 
ipotecarj  ^  devono  comprendersi  gli  atti  eretti 
in  ufficio  dagl’ imperiali  regi  cancellieri  del  censo 
dal  ib°  gennajo  1816  in  avanti  ^  che  concernes¬ 
sero  1’  interesse  dei  comuni. 

La  presente  dichiarazione  dovrà  servire  di 
norma  agli  uffici  delie  ipoteche  in  ogni  contin- 
g'ibile  caso. 

Milano,  dall’imperiale  regio  tribunale  d’  ap* 
pedo  generale  il  2^  febbrajo  i8i8<, 


Silva  ,  direttore* 
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XXVJI,  —  ii  marzo  1818. 

fiime  sso  al  giudizio  criminale  il  determinare  a  se¬ 
conda  delle  circostanze  C  ifidennizzazione  dovuta 
ai  testimonj  chiamati  a  comparire  avanti  un 
giudizio  distante  dal  luogo  del  loro  domicilio , 


^N.  2^34-164.  Circolare. 

Z’  imperiale  regio  tribunale  d ’  appello  generale  q 
tutte  le  imperiali  regie  prime  istanze  criminali 
dipendenti.  ' 

Sai  dubbio  insorto  ,  se  e  quale  indennizzazione 
sia  doluta  a  persone  di  condizione  civile  ,  le 
quali  sono  citate  a  comparire  da  luoghi  più 
distanti  innanzi  un  giudizio  criminale  per  far 
testimonianza  ,  o  per  la  confrontazione  ;  il  se¬ 
nato  lombardo-venetQ  dei  supremo  tribunale 
di  giustizia,  previo  concerto  colf  imperiale  regia 
cancelleria  aulica  unita,  analogamente  a  quanto. 
coli  aulico  decreto  del  29  marzo  1806  fu  di¬ 
chiarato  sullo  stesso  dubbio  per  le  altre  pro- 
viocie  austriache  ,  ha  abbassata  la  seguente  riso? 
luzione  5 

Quantunque  il  §  $29  del  codice  penale  de¬ 
termini  specialmente  che  ad  un  testimonio  il 
quale  vive  di  giornaliera  mercede  ,  ed  a  cui 
questa  viene  a  mancare,  attesala  citazione  della 
sua  persona  avanti  il  giudizio  ,  sia  corrisposta 
la  consueta  mercede,  il  §  38q  stabilisce  però 
generalmente  che  sia  indennizzato  un  testimonio 
il  quale  comparir  deve  avanti  un  giudizio  cri¬ 
minale  distante  ;  tale  indennità  poi  è  determi¬ 
nata  in  un  modo  equo  dal  giudizio  criminale  0 
avuto  riguardo  alle  circostanze. 


r 
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Ciò  si  partecipa  alle  prime  istanze  criminali 
per  loro  norma  e  per  la  corrispondente  ese¬ 
cuzione. 

Milano,  il  marzo  1818. 

PATRONI,  presidente . 

Sarda gn A  ,  vice-presidente . 

Silva  ,  consigliere* 


XXVIII.  —  i3  marzo  i8i3. 

♦  ■  j 

Metodo  di  processura  cóntro  i  patrocinatori  ed 
avvocati  debitori  di  tasse ,  che  risiedono  in  giu¬ 
risdizione  diversa  da  quella  in  cui  trovami  gli 
uffici  verso  dei  quali  sorto  debitori, 

J  L  11  njj 

N.  suoi.  Circolare. 

r  imperiale  regia  Direzione  del  Demanio  ecc.  ai 
signori  ufficiali  tassatoci  presso  gV  imperiali  regj 
tribunali  di  prima  istanza  e  cancellieri  delle  im¬ 
periali  regie  preture . 

Per  la  dovuta  esecuzione  dell’ art.  12  del  rego¬ 
lamento  5  gennajo  ì8i6  riguardo  a  quei  patro¬ 
cinatori  ed  avvocati  debitori  di  tasse  che  risie¬ 
dono  in  giurisdizione  diversa  da  quella  in  cui 
ritrovansi  gli  uffici  verso  dei  qnali  sono  debitori, 
F  imperiale  regio  governo,  di  concerto  coll’  impe¬ 
riale  regio  tribunale  d’appello  generale,  ha  sta¬ 
bilito  che  allorquando  il  tassatore  fa  istanza 
all’  autorità  giudiziaria  per  P  esecuzione  e  per 
la  sospensione ,  il  giudice  rilascia  i”  ordine  es©^ 
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cutivo  contro  il  patrocinatore  o  avvocato  debi¬ 
tore  della  di  lui  residenza  ^  del  debito  incon¬ 
trato  e  non  pagato  ,  acciò  siangli  applicate  le 
disposizioni  dell’  art.  12  dei  summentovato  rego¬ 
lamento. 

Questa  direzione  le  partecipa  tale  determi¬ 
nazione  portata  da  governativo  dispaccio  io 
febbrajo  p.°  p.°  n.°  1476-382,  affinchè  qualora 
qualche  patrocinatore  od  avvocato  residente  in 
altra  giurisdizione  risulti  debitore  di  tasse  e  dietro 
T  intimazione  della  specifica  del  suo  debito,  giusta 
il  disposto  all’  art.  16  delle  governative  istru¬ 
zioni  i5  gennajo  1816,  non  siasi  prestato  al 
dovuto  pagamento  ,  faccia  istanza  ,  come  pre¬ 
scrive  il  citato  art.  16,  all’ autorità  giudiziaria 
pel  rilascio  dell’  esecuzione  e  per  l’applicazione 
del  succennato  art.  12  del  regolamento  5  gen¬ 
najo  1816  ,  avvertendo  d’indicare  nell’istanza 
la  residenza  dei  singoli  patrocinatori  od  avvo¬ 
cati  morosi. 

Milano  5  il  i3  marzo  i8i8. 

PSALIDI. 

Narducci  ,  segretaria T 
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XXIX.  —  14  maxzo  1818. 

5  ■  '  •  h"...  ì  ; I  ’  <  mIV 

Incaricate  le  autorità  civili  e  giudiziarie  di  tra$~ 
mettere  alle  autorità  militari  gli  atti  preliminari 
di  esame  istituiti  contro  i  gendarmi . 


N.  5959-949» 


Circolare. 


P  imperiale  regio  governo  alle  imperiali  regie  déle* 
gazioni  provinciali . 

D:  .  ;  •.  -yji'i  ,  ’  >  ?  >':■;?!;/  n'i  i  J :  • 

alla  qui  annessa  copia  di  nota  vedrà  codesta 
imperiale  regia  delegazione,  che  l’imperiale  regio 
comando  generale  desidera  pel  migliore  anda¬ 
mento  del  servizio  ,  che  dalla  autorità  civile  e 
giudiziaria  siano  immediatamente  trasmessi  gli 
atti  preliminari  d’  esame,  istituiti  contro  i  gen-^ 
darmi  per  delitti  o  trasgressioni  politiche;  e  che 
nei  casi  in  cui  vengono  incominciati  dei  pro¬ 
cessi  contro  dei  gendarmi,  debbano  essere  tosto 
avvertiti  i  rispettivi  comandanti,  i  quali  devono 
essere  sempre  al  giorno  della  condotta  dei  loro 
soldati ,  essendo  i  comandanti  suddetti  autoriz* 
zati ,  a  norma  dei  casi ,  a  dare  degl’  interinali 
provvedimenti. 

Ravvisando  il  governo  giusti  i  riflessi  esposti 
dall"  imperiale  regio  comando  ,  incarica  codesta 
imperiale  regia  delegazione  d’ ingiungere  alle 
autorità  da  lei  dipendenti  la  desiderata  trasmis- 
z  sione  degli  atti  di  cui  sopra  ;  avvertendole  che 
prima  d’ istituire  un  esame  contro  un  gendarme  , 
debbano  avvertire  il  capitano  di  gendarmeria 
comandante  nella  provincia  ,  del  fatto  su  cui 
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esse  hanno  incominciati  i  costituti  per  que’  pi  ov« 
visorj  provvedimenti  che  crederà  necessarj  a 
termini  di  suo  istituto, 

Milano,  il  14  marzo  1818,  f 

STRASSOLDO, 


XXX.  i5  marzo  1818. 

'  ■  ?  ■  ■  *•:  <  >  ,  j  :  .h'V'é  o  . 

Determinazioni  sovrane  sul  trattamento  degl’ Israeliti 
relativamente  ai  loro  matrimonj  ,  ed  all’  intima* 
zione  degli  atti . 


N.  4726-547.  Circolare. 

'  ■  '  ;  »  .  -  '  •  •  -  »  •  ■'  ''  ■■’>  > . ..  '••?>  .  v  . 

l’ imperiale  regio  governo  alle  imperiali  regie 
delegazioni  provinciali , 

I  .  . 

JL-ia  nazione  israelitica  di  Mantova  ha  umiliato 
a  S.  M.  una  supplica  diretta  ad  ottenere  la  con¬ 
ferma  delle  speciali  concessioni  già  loro  accora 
date  nel  diploma  2  gennajo  1791,- salve  quelle 
modificazioni  che  fossero  volute  dalle  variate 
circostanze,  A 

In  tale  supplica  S.  M.  si  è  degnata  di  ema¬ 
nare  in  data  16  novembre  p.°  p.°  da  Gratz  • 

1  *  1  •  •  14 

la  seguente  determinazione  : 

»  GT  Israeliti  di  Mantova  relativamente  ai 
»  loro  matrimonj  ed  alle  loro  attestazioni, devono 
»  essere  trattati  del  pari  che  gli  altri  individui 
»  della  loro  religione  esistenti  nelle  antiche  pro- 
»  vincie  austriache  ,  secondo  il  preciso  tenore 
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>  del  regolamento  giudiziario  e  del  codice  civile.' 
i»  All*  incontro  è  mio  volere  che  gli  Ebrei  in 
;»  generale  nei  loro  giorni  festivi  non  possano 
*>  essere  citati  in  giudizio ,  al  quale  oggetto 
x>  saranno  rilasciati  alle  autorità  giudiziarie  col 
»  mezzo  delP  aulico  dicastero  della  suprema 
»  giustizia  gli  ordini  opportuni  colla  comunica- 
»  zione  di  un  esatto  elenco  delle  feste  ebraiche  ». 

S.  M.  ha  inoltre  dichiarato  che  siano  esclusi 
gli  Ebrei  di  Mantova  dal  far  parte  dell1  ammini¬ 
strazione  comunale ,  potendo  soltanto  nei  luoghi 
ove  possedono  ,  e  fintantoché  è  loro  permesso 
di  possedere  fondi  ,  intervenire  al  convocato 
generale,  ed  essere  membri  del  consiglio  comu¬ 
nale  ,  non  però  della  congregazione  municipale. 

Sugli  altri  punti  della  supplica  è  stato  dalla 
commissione  aulica  di  organizzazione  dichiarato* 
in  pendenza  delle  definitive  apposite  norme  ge¬ 
nerali  ,  i.°  che  gli  Ebrei  siano  da  lasciarsi  nel 
pieno  godimento  dei  diritti  di  cui  trovavansi  in 
possesso  alF  epoca  del  ricupero  di  queste  pro¬ 
vince  ,  tolta  però  la  facoltà  di  coprire  pubblici 
impieghi  ,  loro  accordata  dai  cessato  governo  ; 
a.°  che  non  si  abbia  a  concedere  F  aumento 
delle  famiglie  israelitiche  oltre  a  quelle  attual¬ 
mente  esistenti  mediante  nuovi  permessi  di 
domicilio. 

Si  comunicano  pertanto  le  premesse  risolu¬ 
zioni  a  codesta  imperiale  regia  delegazione  pei? 
opportuna  sua  intelligenza  e  norma. 

Milano,  il  1 5  marzo  1818. 


STRÀSSOLDO. 
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XXXI,  —  22  marzo  1818. 

Za  diversità  dei  soldi  negl'  impiegati  della  stessa 
categoria  non  produce  fra  i  medesimi  diversità 
di  rango.  ì' 


N.  7156-827.  Circolare, 

Z’7.  jR.  Governo  alle  II.  RjR.  delegazioni  provinciali » 

La  diversità  dei  soldi  negl’  impiegati  della 
stessa  categoria  potrebbe  forse  far  nascere  l’opi¬ 
nione  che  vi  fosse  pure  tra  i  medesimi  diversità 
di  rango. 

Egli  è  all*  oggetto  di  dileguare  tale  falsa  idea 
che  il  governo  dichiara  essere  di  rango  perfet- 
tamente  eguale  gl’  impiegati  di  una  6tessa  cate¬ 
goria  ,  qualunque  d’  altronde  possa  essere  la 
misura  del  loro  stipendio  ,  giusta  le  diverse 
classi  e  in  proporzione  de’  rispettivi  anni  di 
servigio. 

Milano,  il  aa  marzo  1818. 

ì  *  * 

'  '■  *  ;  •  ;  :  ■  5  .  :  i  ;  '  \  )  ' 

STR  ASSOLDO. 
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XXXII.  —  2,8  marzo  1818. 

X 

Scioglimento  del  dubbio  ,  se  un  estero  acquisti  il 
diritto  di  cittadinanza  negli  Stati  austriaci  col 
servizio  militare  ,  c  se  il  diritto  di  cittadinanza 
acquistato  si  perda  colla  cessazione  dall'  impiega 
in  causa  del  quale  si  è  acquistato. 


■ 

N.  6700-740.  Circolare, 

Z’  imperiale  regio  governo  alle  imperiali  regìe 
delegazioni  provinciali • 

11’  imperiale  regia  cancelleria  aulica  riunita  è 
stato  proposto  il  dubbio  ,  se  un  estero  entrando 
al  servizio  militare  austriaco  acquisti  ij  diritto 
di  cittadinanza ,  od  almeno  se  nn  tale  diritto 
si  acquisti  col  servizio  militare  austriaco  non 
interrotto  per  anni  io  consecutivi;  e  così  pure 
se  la  prerogativa  della  cittadinanza  acquistata 
mediante  il  conferimento  di  qualche  diritto  civile 
si  perda  ,  perdendosi  un  tale  diritto. 

La  prelodata  imperiale  regia  cancelleria  aulica 
riunita,  previo  concerto  colla  commissione  aulica 
di  legislazione  giudiziaria,  ha  dichiarato  in  pro^ 
posito  quanto  segue  ; 

Dalle  prescrizioni  propriamente  politiche  ,  e 
connessamente  dalle  prescrizioni  anche  contenute 
nel  codice  civile,  §§  29  e  3a,  è  chiaramente 
stabilito  che  negli  Siati  austriaci  ,  ove  il  diritto 
di  emigrare  non  è  per  massima  accordato  al 
cittadino ,  un  estero  solo  in  allora  acquista  i 
diritti  di  cittadinanza  ,  e  si  assoggetta  di  con¬ 
seguenza  ai  doveri  di  cittadino,  quando,  o  espres- 
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sattiénte  o  tacitamente  ,  per  mezzo  dì  azioni 
determinate  dichiari  ch’egli  vuole  per  sempré 
legarsi  allo  Stato»  Azione  di  questa  natura  vuoisi^ 
a  tenore  del  §  aq  del  codice  suddetto  ,  consi¬ 
derare  quella  di  entrare  in  pubblico  servizio  , 
quando  per  altro  abbia  ciò  luogo  incondiziona¬ 
tamente  e  senza  riserva.  Siccome  poi  la  legge 
iloti  fa  distinzione  tra  servizio  civile  e  servizio 
militare  ,  così  ne  segue  che  P  estero  il  quale 
assume  servizio  in  qualità  di  ufficiale  al  pari  di 
quello  che  entra  al  servizio  dello  Stato  in  im¬ 
pieghi  «éi vili  ^  si  sottopone  da  quel  momento  e 
per  sè  agli  obblighi  e  doveri  di  un  cittadino  ^ 
così  come  acquista  i  corrispouclenti  diritti  di 
cittadinanzài 

La  tosa  per  altro  è  beft  diversa  qualora  si 
tratti  di  un  estero  il  quale  entri  al  servizio  mi¬ 
litare  come  soldato  obbligato.  Egli  assume  sol¬ 
tanto  questo  servizio  per  Un  determinato  numero 
d’  anni  che  viene  espresso  nella  capitolazione 
stipulata  con  esso  Ini.  Terminato  questo  periodo 
di  capitolazione  ,  egli  non  ha  più  alcuna  ulte¬ 
riore  obbligazione  verso  lo  Stato  col  quale  ha 
egli  stipulato  il  contratto  suddetto  ,  dappoiché 
egli  all*  atto  d’  entrare  al  servizio  militare  non 
sì  è  per  tal  modo  obbligato  nè  per  sempre  nè 
per  un  tempo  indeterminato  ,  ma  unicamente 
per  un  dato  nùmero  di  anni  :  da  ciò  ne  segue 
che  egli  coll’  entrare  al  servizio  militare  nel 
modo  che  sopra  è  detto,  non  acquistò  il  diritto 
alla  cittadinanza  dello  Stato  ^  e  che  non  pos¬ 
sono  porsi  a  calcolo  del  decennio  necessario  ad 
ottenere  il  diritto  alla  cittadinanza  gli  anni  da 
esso  trascorsi  in  servìzio  con  riserva  di  ritor¬ 
nare  ali’  anteriore  sua  condizione.  Bensì  il  ri¬ 
chiesto  non  interrotto  soggiorno  per  anni  io 
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consecutivi  ,  ccrmincerà  in  allora  a  decorre  re 
quando  l’estero,  compiuto  il  termine  della  ca¬ 
pitolazione,  continuerà  a  rimanere  nell’  interno 
della  monarchia  per  altri  anni  io  non  interrotti. 

Del  rimanente  la  prerogativa  di  cittadinanza 
non  può  perdersi,,  perdendo  T  esercizio  del  di¬ 
ritto  civico,  al  quale  va  annessa  e  col  quale  è 
«tata  acquistata  ,  postochè  un  tal  modo  di  per¬ 
dere  la  cittadinanza  dello  Stato  non  è  stabilito 
nò  dal  §  3a  del  codice  civile  ,  nè  da  veruna 
altra  legge.  Si  comunica  a  codesta  imperiale  regia 
delegazione  la  premessa  aulica  dichiarazione  per 
opportuna  sua  notizia  e  norma. 

Milano,  il  28  marzo  1818. 

Per  impedimento  di  S,  E .  il  sig .  conte  presidente 

Guicciardi. 


» 
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XXXIII.  —  io  aprile  1 8 1 B. 

Le  autorità  giudiziarie  del  regno  di  Sassonia  cor¬ 
risponderanno  in  affari  criminali  colle  magistra - 
ture  imperiali  regie  austriache  ,  ex  officio  , 
ritenute  quest  ultime  esenti  dai  diritti  di  tassa  e 
porto  di  posta. 


N.  4°9°-534.  Circolare. 

Z’  imperiale  regio  tribunale  d’  appello  generale  alle 
imperiali  regie  autorità  giudiziarie  delle  provinole 
lombarde. 

Dall’  imperiale  regia  cancelleria  intima  di  corte 
e  di  Stato  fu  comunicato  al  supremo  tribunale 
di  giustizia ,  che  il  governo  reale  di  Sassonia 
valutando  la  reciprocità  assicuratagli  da  quello 
dell’  Austria  ,  ha  ordinato  a  tutti  ì  dicasteri  regj 
e  giudizj  di  que’  beni  camerali ,  che  abbiano  a 
procedere  nell’  avvenire  in  affari  criminali  colle 
magistrature  imperiali  regie  austriache  ex  officio , 
e  che  quest’  ultime  siano  esenti  dai  diritti  di 
tassa  e  porto  di  posta. 

Tale  dichiarazione  ,  in  adempimento  di  decreto 
del  supremo  senato  lombardo-veneto,  si  par¬ 
tecipa  alle  autorità  giudiziarie  dipendenti  per 
loro  iutelligenza  e  direzione. 

Milano  ,  il  io  aprile  1818. 

PATRONI ,  presidente . 

» 

Sardegna  ,  vice-presidente. 

Silva ,  consigliere % 
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XXXIV.  —  \6  aprile  1818, 

Permesso  alle  congregazioni  di  carità  di  far  uso 
.  negli  atti  giudiziarj  di  carta  senza  bollo  ,  me* 
diante  prenotazione  dei  relativi  diritti . 


N.  443 r«  CiKCOLARE, 

Z’  imperiale  regia  direttone  dèi  demanio  9  ec.  ai 
signori  ufficiali  tassatori  presso  gli  imperiali  regi 
tribunali  di  prima  istanza  e  cancellieri  delle 
imperiali  regie  preture . 

L  imperiale  regio  governo  in  aspettazione  delle 
invocate  decisioni  superiori  sul  dubbio  insorto, 
se  per  gli  atti  giudiziarj  occorrenti  alle  con¬ 
gregazioni  di  carità  debba  adoperarsi  carta  bol¬ 
lata  ,  si  è  degnato  di  dichiarare  con  suo  ve¬ 
nerato  dispaccio  del  5  andante  n»°  4*671-1 1 17, 
che  si  debba  permettere  alle  medesime  per  gli 
atti  suddetti  1’  uso  di  carta  senza  bollo,  con 
che  però  i  relativi  diritti  di  bollo  debbano  es¬ 
sere  prenotati. 

La  premessa  governativa  dichiarazione  viene 
a  lei  comunicata  per  T  adempimento  nella  parte 
che  la  riguarda. 

Milano,  il  16  aprile  1818^ 

PSALIDI. 

Narduccx  ,  segretario . 


I 


^LIBERAZIONI  GENERALI,  85 

XXXV.  —  i*  maggio  1818. 

I  soli  nota j  possono  stendere  i  protesti  cambiar jé 

■  ■■  ■  ■ 

N.°  4762-597.  Circolare. 

II  /.  R .  tribunale  cT  appello  generale  agl ’  II.  RR± 
tribunali  di  prima  istanza  ,  alle  II.  RR.  preture 
ed  alle  camere  notarili  delle  provincie  lombarde. 

Il  ^senato  lombardo-veneto  del  supremo  tri¬ 
bunale  di  giustizia  col  venerato  decreto  26 
marzo  p.  p.  ha  dichiarato  doversi  in  avvenire 
riconoscere  nei  soli  notaj  1’  attribuzione  di  sten¬ 
dere  i  protesti  cambiar]  ,  essendo  cessati  gli 
uscieri  contemplati  dal  codice  di  commercio. 

Di  questa  suprema  dichiarazione ,  in  adem¬ 
pimento  dei  successivo  decreto  22  aprile  ora 
scorso  del  prelodato  senato  ,  si  rendono  intese 
per  loro  norma  le  prime  istanze  giudiziarie  e 
le  camere  notarili ,  con  ordine  alle  prime  di 
diffidare  tutti  gli  uscieri  rispettivi ,  che  loro  non 
compete  di  fare  i  protesti  cambiar]  a  termini 
dell’  art.  173  del  tutt’  ora  vigente  codice  di 
commercio  ,  non  essendo  ai  medesimi  attribuite 
in  questa  parte  le  facoltà  che  le  leggi  accor¬ 
davano  ai  cessati  uscieri  contemplati  dal  rego¬ 
lamento  organico  i3  giugno  1806. 

Milano,  il  i.°  maggio  1818. 

PATRONI,  presidente. 

Sardagna  ,  vice-presidente* 

Carli ,  consigliere* 


Voi  P.  Paru  IL 
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XXXYI.  —  i.°  maggio  1818. 

Riservato  a  S.  M.  il  decidere  dì  caso  in  caso  sut 
reimpiego  dei  pubblici  funzionar j  processati  cri¬ 
minalmente  o  dimessi  a  titolo  di  cattive  azionh 


N.°  4856-3  io5.  Circolare. 

r  /.  R.  tribunale  d)  appello  generale  alle  imperiali 
regie  prime  istanze  delle  proviricie  lombarde . 

IVlediante  sovrana  risoluzione  13  marzo  anno 
corrente  si  è  S.  M.  compiaciuta  dichiarare  di 
voler  riservarsi  il  decidere  di  caso  in  caso  sul 
reimpiego  non  soltanto  di  quei  pubblici  funzio¬ 
nar]  che  fossero  stati  processati  criminalmente, 
ma  anche  di  coloro  che  si  dimettono  general¬ 
mente  a  tìtolo  di  cattive  azioni  ,  e  ciò  in  ag¬ 
giunta  alle  disposizioni  contenute  nella  circolare 
stata  diramata  dall’  imperiale  regio  governo  del 
giorno  8  novembre  1817  ,  n.°  16401-5374. 

Di  tale  sovrana  determinazione  comunicata  a 
quest’  imperiale  regio  tribunale  d’  appello  con 
decreto  21  aprile  prossimo  passato  del  senato 
lombardo  veneto  del  supremo  tribunale  di  giu¬ 
stizia  si  rendono  avvertite  le  imperiali  regie 
prime  istanze  per  loro  notizia  e  direzione. 

Milano,  il  i,°  maggio  1818. 

PATRONI ,  presidente . 

Sardagna  ,  vice- presidente, 
Silva,  consigliere , 
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XXXVII.  —  6  maggio  1818. 

■  *  ♦ 

La  dichiarazione  di  ritenere  per  estinti  quc  militari 
creduti  prigionieri  di  guerra  in  Russia  non  è 
applicabile  ai  diversi  casi  tra  supplenti  e  sup¬ 
pliti  ,  dipendendo  la  cessazione  o  la  continua¬ 
zione  dei  pagamenti  dalle  particolari  conven¬ 
zioni  stipulate  nei  relativi  contratti . 


N.®  6452,-1010.  Circolare. 

L  I.  R.  Governo  alle  imperiali  regie  delegazioni 

provinciali. 

P er  determinazione  comunicata  dall*  aulico  con¬ 
siglio  di  guerra  sono  tenuti  per  estinti  quei 
militari  che ,  creduti  prigionieri  di  guerra  in 
Russia  nell’  ultima  campagna  ,  non  sono  più 
rientrati  nelle  native  contrade ,  senza  che  si 
abbia  degli  stessi  contezza  alcuna,  ammettendo 
Je  loro  mogli  miserabili  alla  pensione  normale 
ne’  modi  e  prescrizioni  di  legge. 

Si  è  da  taluno  creduto  che  questa  benefica 
disposizione  fosse  applicabile  ai  diversi  casi  tra 
supplenti  e  suppliti ,  e  per  vedersene  in  giu¬ 
dizio  si  chiese  all’  autorità  militare  che  fosse 
rilasciata  copia  del  relativo  decreto. 

Il  comando  generale  però  ha  ritenuto  di  non 
dover  far  luogo  alle  domande  di  simile  natura, 
e  il  governo  ne  previene  per  intelligenza  co- 
desta  delegazione,  convenendo  col  parere  de! 
comando  medesimo  ,  da  che  la  cessazione  o  la 
cmninuazione  dei  pagamenti,  dei  quali  si  disse* 


85  ENCICLICHE  t  SUPERIORI 

dipende  dalle  particolari  convenzioni  stipulata  / 
nei  relativi  Contratti. 

Milano,  il  6  maggio  ì8i8» 

‘  " i-  '  ■  $ 

Per  impedimento  dì  S.  E.  il  signor 
conte  presidente  9 

GuicciardL 


XXXVIII.  —  &  maggio  1818. 

Nonne  risgnardantì  là  vidimazione  ufficiale  delle 
copie  d  atti  giudiziarj ,  ed  il  modo  di  esigere  e 
conteggiare  le  tasse  relative . 


N.Q  3953-605»  Circolare. 

E  /.  R.  tribunale  d ’  appello  generale  alle  impe - 
riali  regie  autorità  giudiziarie  delle  provinole 
lombarde * 

L  imperlale  regia  camera  aulica  generale  ha 
trovato  opportuno  di  stabilire  alcune  norme 
riguardanti  la  vidimazione  ufficiale  delle  copie, 
ed  il  modo  di  esigere  e  conteggiare  le  tasse 
relative. 

Giusta  le  prescrizioni  del  senato  lombardo¬ 
veneto  del  supremo  tribunale  di  giustizia,  con¬ 
tenute  nei  venerati  suoi  decreti  16  settembre 
1817,  n.°  2,099  *>  10  successivo  dicembre, 
n.°  2810  ,  e  21  aprile  prossimo  passato,  n.°  93  6, 
6i  notificano  a  tutte  le  prime  istanze  le  soprac* 
eennate  nonne  ne’  seguenti  articoli  ? 
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a)  Le  copie  ricercate  da  una  parte  non  si 
potranno  estrarre  dagli  atti  d’ufficio  senza  averne 
brevi  manu  ricevuto  il  permesso  dal  direttore 
di  cancelleria  o  dal  f.  f.  del  medesimo  ,  ciò  che 
è  da  esprimersi  sulla  carta  originale  di  loro 
proprio  pugno.  Tali  copie  non  sono  già  le  ap¬ 
positivamente  contemplate  dal  regolamento  gin? 
diziario  ,  o  dal  codice  criminale  ,  ma  soltanto 
quelle  che  si  estraggono  dagli  atti  cT  ufficio  ad 
uso  della  parte  che  le  ricerca,  e  .per  cui  non 
si  esige  un’apposita  istanza  a  protocollo;  ed 
è  quindi  dovere  del  direttore  di  cancelleria  di 
conoscere  in  ogni  caso  se  la  domanda  debba 
o  no  assecondarsi  a  norma  delle  istruzioni  che 
riceverà  o  sarà  per  ricercare  nei  casi  dubbi 
dal  presidente  Q  dal  tribunale. 

b)  La  vidimazione  delle  copie  non  può  es- 
sere  fatta  se  non  dal  direttore  di  spedizione  o 
della  registratura  ,  o  dai  f.  f.  dei  medesimi. 

c)  I  diritti  di  vidimazione  delle  copie  estratte 
dagli  atti  d’  ufficio  ,  come  pure  di  quelle  che 
venissero  presentate  dalle  parti  ,  ed  i  diritti  di 
scritturazione  saranno  versati  nella  cassa  era¬ 
riale  ,  e  compresi  nei  fondi  delie  tasse.  Resta 
pure  vietata  la  spedizione  dei  duplicati  in  luogo 
di  copie  autentiche  ,  ed  ogni  gratuita  vidima¬ 
zione  ;  e  ciò  sotto  risponsabilità  in  caso  con¬ 
trario  degli  impiegati  ai  quali  incurnbe  di  ve¬ 
gliare  per  la  regolarità  di  tali  atti. 

d)  Gli  ufficiali  incaricati  della  vidimazione 
delle  copie  di  qualunque  natura  debbono ,  dopo 
di  averle  predisposte,  farne  la  menzione  ade¬ 
quata  e  concreta  secondo  le  vigenti  istruzioni  , 
nella  specifica  delle  spedizioni  da  trasmettersi 
all’  ufficio  delle  tasse  ,  dal  quale  verranno  ri¬ 
lasciate  tali  copie  alle  partì  verso  il  corrispou- 
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dente  pagamento  della  tassa,  giusta  la  pratica 
attualmente  in  corso. 

e)  Quanto  all’ importare  delle  tasse  per  la 
scritturazione  e  vidimazione,  sono  da  osser¬ 
varsi  le  discipline  nel  proposito  vegliami. 

Tutte  le  prime  istanze  si  faranno  carico  di 
dare  ai  rispettivi  uffici  le  opportune  istruzioni, 
e  d’ invigilare  per  1’  esatto  adempimento  delle 
norme  e  discipline  superiormente  espresse  ;  ben 
inteso  che  le  ispezioni  attribuite,  nel  paragrafo, 
letti  a,  ai  direttori  di  cancelleria  ne’ tribunali 
collegiali ,  si  ritengono  presso  le  preture  con¬ 
centrate  nel  rispettivo  pretore. 

Milano,  il  8  maggio  1818. 

PATRONI ,  presidente . 

Sardacna  ,  vice-presidente . 

tu.  . 

Carli ,  consigliere. 


XXXIX.  —  8  maggio  1818. 

Il  giudìzio  statario  non  è  ammissibile  nel  caso  che 
intrapreso  contro  un  aggressore  9  non  possa  es¬ 
sere  convocato  per  malattia  sopraggiuntagli , 


N.°  8907-777.  Circolare. 

L  /.  Regio  governo  alle  imperiali  regie 
delegazioni  provinciali . 

P ropostosi  il  dubbio  ,  se  nel  caso  in  cui  es¬ 
sendosi  intrapreso  il  giudizio  statario  contro  un 
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aggressore,  questi  non  possa  esser  convocato 

per  malattìa  sopraggiuntagli  ,  si  debba  per  ciò 
considerare  cessata  F  efficacia  del  suddetto  giu¬ 
dizio  all’  effetto  di  rimettere  il  prevenuto  al- 
r  ordinaria  criminale  procedura  ;  il  senato  lom¬ 
bardo-veneto  del  supremo  tribunale  di  giu¬ 
stizia  ha  dichiarato  che  ,  ritenuta  la  più  stretta 
interpretazione  del  §  5o5  del  vigente  codice 
penale  nei  casi  surriferiti ,  il  giudizio  statario 
non  sia  più  ammissibile. 

Tale  superiore  dichiarazione  si  partecipa  al- 
1’  imperiale  regia  delegazione  per  sua  intelli¬ 
genza  e  norma. 

Milano,  F  8  maggio  1818. 

Per  impedimento  di  Sua  Eccellenza 
il  sig.  conte  presidente  , 
Guicciardi. 


XL.  —  i3  maggio  1818. 

Riservata  alle  imperiali  regie  delegazioni  la  facoltà 
di  accordare  o  ricusare.  V  autorizzazione  ai  co¬ 
muni  di  stare  in  giudizio . 


N.  io8oi-i8o5. 


Circolare, 


Z*  /.  R.  governo  alle  imperiali  regie  delegazioni 

provinciali . 

A  tenore  degli  ordini  della  imperiale  regia 
cancelleria  aulica  riunita  si  dichiara  che  per 
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1’  autorizzazione  della  quale  hanno  d’  uopo  i 
comuni  per  istare  in  giudizio  a  tenore  degli 
articoli  25  e  287  delle  istruzioni  annesse  alla 
■nòtificazione  12  aprile  1816  ,  dovranno  le  con¬ 
gregazioni  provinciali ,  sulle  ricerche  dei  consigli 
o  convocati  (  e  lo  stesso  debbasi  intendere  nei 
casi  d’  intimazioni  giudiziarie  contro  i  comuni 
stessi  )  ,  rivolgersi  alle  delegazioni  provinciali  , 
alle  quali  è  riservata  la  facoltà  di  accordare  o 
ricusare  la  detta  autorizzazione,  al  quale  ef¬ 
fetto  potranno  le  delegazioni  nei  casi  dubbj 
consultare  preventivamente  T  imperiale  regio  uf¬ 
ficio  fiscale,  trasmettendo  ad  esso  direttamente 
le  carte  relative. 

È  persuaso  il  governo  che  le  imperiali  regie 
delegazioni ,  penetrate  del  dovere  di  promuovere 
e  difendere  le  ragioni  de’  comuni,  avvertiranno 
nel  tempo  stesso  che  una  soverchia  facilità  nel- 
1’  accordare  le  autorizzazioni  non  potrebbe  eh* 
riuscire  di  danno  ai  comuni  stessi. 

Dovranno  poi  le  delegazioni  medesime  noti¬ 
ficare  di  mano  in  mano  le  liti  in  concorso  dei 
comuni  ,  siano  questi  attori  o  rei  convenuti  , 
con  un  sufficiente  cenno  del  merito  della  que¬ 
stione  e  dei  motivi  pei  quali  sarà  stata  accor¬ 
data  o  ricusata  T  approvazione  a  stare  in  giu¬ 
dizio  ,  indicando  anche  il  parere  del  fisco  ove 
sia  stato  consultato. 

Milano  ,  il  ij  maggio  1818. 


STRASSOLDO. 
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XLI,  —  14  maggio  1818. 

-a  1  '  *  1‘  *  '  '' 

Prescrizioni  sul  modo  di  notificare’  i  detenuti  milU 
tari  nelle  carceri  civili  onde  ottenere  il  paga* 
mento  del  loro  mantenimento . 


N.°  33640-5498,  Circolare, 

U  1.  R.  governo  alle  imperiali  regie  delegazioni 

provinciali .  > 

Le  massime  direttrici  ingiunte  a  tutte  le  am¬ 
ministrazioni  comunali  in  forza  del  circolare 
dispaccio  io  agosto  1816,  n.°  31901-601 1 ,  ri¬ 
guardanti  i  detenuti  militari  mantenuti  nelle 
carceri  civili,  mirano  principalmente  allo  scopo: 

1.  Di  far  conoscere  che  F  importare  del 
mantenimento  de’  predetti  detenuti  doveva  es¬ 
sere  regolato  ,  giusta  le  risoluzioni  del  supremo 
consiglio  aulico  di  guerra,  non  già  sul  dato 
di  6  carantani  per  uomo  e  per  giorno  ,  come 
era  stato  antecedentemente  disposto  dall'  impe¬ 
riale  regio  comando  generale  militare,  ma  bensì 
a  norma  del  costo  economico  o  dei  contratti 
esistenti  pei  detenuti  civili  \ 

2.  Di  avvertire  che  i  conti  relativi  non  do¬ 
vevano  essere  altrimenti  diretti  ar  comandanti 
dei  corpi  ,  ma  all’ imperiale  regio  governo,  il 
quale  ne  farebbe  la  trasmissione  all’  imperiale 
regio  comando  pel  relativo  pagamento  ; 

3.  Di  far  noto  che  non  si  dovesse  mai  om- 
mettere  di  esprimere  ne’  prospetti  il  cognome 
e  nome  del  militare  detenuto,  il  di  lui  grado, 
il  corpo  cui  appartiene,  il  luogo  d’  arresto  o 
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provenienza  ,  il  giorno  dell’  ingresso  nella  pri¬ 
gione  civile  ,  e  quello  della  sortita  ,  coll’  indi¬ 
cazione  ,  rispetto  all’ ammontare  della  spesa, 
se  dessa  fosse  calcolata  sul  prezzo  di  un  con¬ 
tratto  vigente  ,  oppure  sul  costo  economico. 

Tali  massime  però  non  valsero  a  procurare, 
per  ciò  che  concerne  la  qualità  ,  il  grado  ed  il 
corpo  della  massima  parte  dei  detenuti  che  fi¬ 
gurano  nei  conti*  già  inoltrati  dalle  imperiali 
regie  delegazioni ,  tutte  quelle  indicazioni  che 
l’ imperiale  regio  comando  dichiarò  formalmente 
essere  per  lui  indispensabili  onde  far  luogo  al 
corrispondente  pagamento  ;  ed  appunto  per  la 
mancanza  di  siffatte  indicazioni  1’  autorità  mili¬ 
tare  non  trova  ammissibili  i  suddetti  conti. 

Nel  mentre  pertanto  il  governo  si  occupa  di 
un  provvedimento  per  ciò  che  riguarda  le  con¬ 
tabilità  arretrate  ,  all’  intento  che  per  l’avvenire 
non  vengano  frapposte  per  parte  del  militare 
ulteriori  difficoltà ,  ingiunge  nel  proposito  a 
codesta  imperiale  regìa  delegazione  le  seguenti 
prescrizioni ,  ferme  però  sempre  le  massime 
contenute  nel  suddetto  antecedente  dispaccio 
n.°  31901-6011. 

Dovendo  essere  debitamente  comprovato  il 
ricevimento  del  detenuto  militare  nel  carcere 
civile ,  sarà  obbligo  preciso  del  carceriere  di 
farsi  indicare  dal  consegnatario  e  dal  detenuto 
tutte  le  notizie  chieste  dall’  imperiale  regio  co-* 
mando  ,  cioè  nome  e  cognome  ,  grado  e  corpo 
cui  appartiene  1’  arrestato  ,  facendone  apposita 
annotazione . 

Parimente  all’  atto  della  sortita  dal  carcere 
dovrà  il  carceriere  esigere  dall’  individuo  cui  Io 
Consegna  un  certificato  di  ricevuta ,  avvertendo 
che  qualora  il  primo  consegnatario  non  fosse 
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un  militare,  debba  constare  dal  suddetto  cer¬ 
tificato  a  qual  corpo  dopo  tale  consegna  sia 
spedito  T  arrestato  sortito  dal  carcere.  Tale 
certificato  dovrà  essere  unito  in  appoggio  alla 
contabilità. 

* 

Dipendendo  dall’  esatta  esecuzione  delle  sue- 
cerniate  discipline  la  piena  validità  de’  conti  dei 
quali  trattasi  ,  sarà  cura  di  codesta  imperiale 
regia  delegazione  di  dare  ogni  opportuna  di¬ 
sposizione  ,  e  di  curarne'  V  adempimento. 
Milano  ,  il  14  maggio  1818. 

Per  impedimento  di  S.  E . 
il  sìg .  conte  presidente  „ 

Guicciardi  . 
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XLlI.  —  2  giugno  18x8, 

9.  , 

Giorni  nei  quali  gli  Ebrei *  non  possono 
essere  citati  in  giudizio . 


N.°  5oi6-i57.  Circolare. 

E  /.  R.  tribunale  d!  appello  generale 
a  tutte  le  autorità  giudiziarie . 

Essendosi  degnata  S.  M.  d’ ordinare  con  so¬ 
vrana  risoluzione  16  novembre  1817,  che  gli 
Ebrei  in  generale  non ‘abbiano  ad  essere  citati 
in  giudizio  nei  giorni  dalla  loro  religione  di¬ 
chiarati  per  festivi ,  si  notifica  questa  sovrana 
risoluzione  a  tutte  le  autorità  giudiziarie  in  or- 


Encicliche  e  superiori 


dine  al  relativo  decreto  del  supremo  senato  i $ 
Verona  in  data  17  dicembre  18 17,  n.°  2920, 
e  si  soggiunge  la  specifica  indicazione  delle 
feste  ebraiche  che,  oltre  tutti  i  sabbati,  ricor¬ 
rono  in  ciascun  anno  ,  colla  rispettiva  loto  cor¬ 
rispondenza  nell’ anno  corrente  coll’era  comune. 


1818. 


Marzo  22.  Purim ,  0  sia  festa  delle  sorti. 

Aprile  2i .  22.  Pessacn ,  0  sia  Pasqua  dazimi.  Feste  solermi, 
»  23,  2/f.  Idem  .......  Semifeste. 

s»  2  5.  Idem  ,  . .  Sabato. 

»  26.  Idem  .......  Semifesta. 

y>  27.  28.  Idem . Feste  solenni. 

Giugno  io.  11.  Sciamo^  0  sia  feste  delle  settimane.  F  este  sol. 
Ottobre  1.  2.  Rosciasciana  ?  0  capo  d’anno  .  Idem. 

»  io.  Chi  pur  y  gran  digiuno  d’espiazione.  Idem. 
»  i5,  16.  Sucoty  festa  delle  capanne  .  .  Idem . 

»  17.  Idem  .......  Sabato 

»  18  al  21.  Idem  .....  .f  .  Semifeste. 

»  22.  23.  Idem  .  •  .  .  .  J  .  Feste  solenni. 

Milano,  il  2  giugno  1818. 

PATRONI ,  presidente , 

Sardagna  ,  vice- presidente. 

Angeli ,  consigliere. 
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XLIIL  —  19  giugno  1818. 

Le  cause  interessanti  la  finanza  ed  il  demanio ,  da 
trattarsi  avanti  i  tribunali  di  prima  istanza  coA 
r  intervento  dell'  ufficio  fiscale  o  di  patrocina * 
Core  sostituito » 


;  ’  "ì  ■  -y.i 

N.°  6573-696.  Circolare. 

1  \  .  '  ■  V,  * 

Z’  /.  Ì?.  tribunale  d!  appello  generale  alle  imperiali 
regie  prime  istanze  delle  provinole  lombarde. 

Il  senato  lombardo-veneto  del  supremo  tri¬ 
bunale  di  giustizia  col  rispettato  decreto  io 
giugno  andante  ha  dichiarato  che  ,  in  pendenza 
cT  un  regolamento  generale  su  la  procedura 
negli  oggetti  di  contravvenzione  alle  leggi  di 
finanza,  giusta  i  concerti  presi  coll’  imperiale 
regia  camera  aulica  generale  ,  le  cause  interes¬ 
santi  la  finanza  ed  il  demanio  debbono  essere 
trattate  per  lo  innanzi  avanti  i  tribunali  di 
prima  istanza  e  le  preture  competenti ,  sia  col- 
l’intervento  dell’ ufficio  fiscale  ,  sia  di  altro  pa¬ 
trocinatore  da  lui  sostituito. 

Ciò  si  partecipa  a  tutte  le  prime  istanze  giu¬ 
diziarie  per  loro  norma ,  ed  in  aggiunta  alla 
Circolare  28  marzo  pross.°  pass.%  n.°  3oii. 
Milano,  il  19  giugno  x8iB. 

PATRONI ,  presidente. 

Sardagna  ,  vice-presidente . 

Carli ,  consigliere « 
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XLIY.  —  27  giugno  1818, 

Incaricati  i  tribunali  di  prima  istanza  eie  preture 
di  regolarmente  unire  al  rotolo  delle  cause  re¬ 
visionali  le  ufficiali  copie  delle  sentenze  e  dei 
motivi . 


N.#  6902.  Circolare. 

Z’  7.  R.  tribunale  d'appello  generale  a  tutte 
le  autorità  giudiziarie  di  questa  città. 

Il  senato  lombardo-veneto  del  supremo  tri¬ 
bunale  di  giustizia  con  rispettato  aulico  decreto 
10  giugno  corrente,  n.°  1245,  ha  ordinato  che 
a  scanso  d’ inutili  scritturazioni  siano  dai  tri¬ 
bunali  di  prima  istanza  e  dalle  preture  rego¬ 
larmente  unite  al  rotolo  delle  cause  revisionali 
le  uffiziali  copie  delle  sentenze  e  de’  motivi  di 
prima  istanza. 

V  imperiale  regio  tribunale  d’  appello  gene¬ 
rale,  mentre  in  esecuzione  del  venerato  supremo 
decreto  si  fa  sollecito  di  avvertire  tutte  le  prime 
istanze  di  questa  prescrizione ,  raccomanda  l’i- 
nalterabil&  osservanza  del  §  828  del  regola¬ 
mento  generale  del  processo  civile  anche  a  ri¬ 
guardò  delle  cause  che  vengono  portate  in 
grado  d’  appello. 

Milano,  il  27  giugno  18 1 8. 

PATRONI ,  presidente . 

SarDàgna  ,  vice-presidente. 

j 

Miniassi  ,  consigliere . 
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XLY.  —  2,  luglio  i3i8. 

Scioglimento  di  alcuni  dubbi  sull 9  applicazione  della 
legge  a 5  ottobre  1798,  proibitiva  d  ogai  sequestro 
sul  salario  degli  impiegati. 

J 

/,  7?.  Governo  di  Milano. 

NOTIFICAZIONE. 

Al  scioglimento  di  alcuni  dubbi  insorti  nell’ap¬ 
plicazione  della  legge  a5  ottobre  1798  ,  proi¬ 
bitiva  d’  ogni  sequestro  sul  salario  degli  II.  RR. 
impiegati ,  attivata  nelle  provincie  dipendenti 
da  questo  I.  R.  governo  mediante  notificazione 
6  luglio  1816,  ed  all’  oggetto  di  provvedere 
in  modo  corrispondente  anche  per  ciò  che  con¬ 
cerne  1’  ammissione  dei  sequestri  e  delle  esecu¬ 
zioni  giudiziali  sulle  pensioni ,  provvigioni ,  as-f 
segni  ed  altre  graziose  sovvenzioni  di  cui  go¬ 
dono  gl’  II.  RR.  impiegati ,  le  loro  vedove  e 
figli  ;  S.  M.  ,  sopra  rapporto  della  cessata  com¬ 
missione  aulica  centrale  d’  organizzazione  ,  con 
sovrana  risoluzione  del  4  marzo  prossimo  pas¬ 
sato  si  è  degnata  d’  emanare  le  seguenti  pre¬ 
scrizioni. 

Art.  1.  Il  sequestro  per  debiti  sul  soldo  d’un 
I.  R.  impiegato  è  da  accordarsi  presentemente 
nel  solo  caso  che  mediante  qualche  atto  giudi¬ 
ziale  o  altro  pubblico  documento  ,  mediante  at¬ 
testato  notarile  o  altre  non  sospette  prove  legali 
venga  comprovato  che  il  debito  di  cui  si  tratta  * 
sia  stato  contratto  prima  della  pubblicazione 
della  legge  a5  ottobre  1798^  eseguita  in  e6e- 
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cuzìone  della  sovrana  risoluzione  34  maggio  1816 
colla  succitata  notificazione  governativa  6  luglio 
detto  anno. 

3.  Le  disposizioni  contenute  nella  sovrana 
normale  34  maggio  18*6  e  nella  patente  aS 
ottobre  1798  sono  pure  applicabili  a  tutti  gli 
impiegati  del  cessato  governo  ritenuti  ancora 
provvisoriamente  nel  regio  servizio. 

3.  Gli  aumenti  di  soldo  accordati  per  la 
persona  dell’  impiegato  regio  sono  da  riguar¬ 
darsi  ,  rispetto  al  sequestro ,  ovvero  all’  oppi- 
gnorazione  giudiziale  ,  nello  stesso  modo  come 
F  ordinario  loro  stipendio ,  tali  aumenti  noti 
essendo  in  sostanza  che  un  soldo  straordinario 
accordato  oltre  a  quello  che  è  stabilito  per 
sistema. 

4.  In  guisa  del  tinto  sìmile  si  ha  da  conte¬ 
nersi  riguardo  agli  assegni  annui  ( ad  nutvun  )  che 
Conseguiscono  dalie  II.  RR.  casse  gli  alunni  di 
Concetto  e  gli  ascoltanti  nominati  con  formale 
decreto  e  che  hanno  prestato  il  relativo  giu¬ 
ramento. 

5.  Non  possono  essere  soggetti  nè  a  seque¬ 
stro  ,  nè  ad  esecuzione  le  competenze  assegnate 
agl’  II.  RR.  impiegati  per  F  alloggio  ,  tenendo 
luogo  le  medesime  delF  alloggio  naturale. 

6.  Per  non  compromettere  od  esporre  a 
pericolo  il  pubblico  servizio  delle  poste  ,  non 
hanno  a  soggiacere  a  giudiziale  sequestro  od 
esecuzione  le  paghe  dei  postiglioni  e  delia  gente 
di  stalla  ,  i  danari  che  entrano  per  la  còrsa  dei 
cavalli  ,,  le  quote  accordate  ai  maestri  di  posta 
sili  porto  delie  lettere  ,  e  le  somme  annuali  as¬ 
segnate  ai  medesimi  per  la  spedizione  dell’  or¬ 
dinaria  valigia  delie  lettere  e  delia  diligenza  , 
dovendo  queste  loro  competenze  riguardarsi 
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come  un  correspettivo  che  loro  viene  passato 
per  la  somministrazione  giornaliera  o  settima¬ 
nale  dei  cavalli  occorrenti  per  la  preindicata 
spedizione. 

7.  Lo  stesso  favore  che  in  virtfr  dei  prece¬ 
dente  paragrafo  godono  i  maestri  di  posta,  è 
applicabile  anche  ai  postieri  e  dispensieri  di  ta¬ 
bacco  relativamente  alla  provvigione  loro  ac¬ 
cordata  dal  regio  appalto. 

8.  Sebbene  i  diurnisti  non  appartengano  alla 
classe  degl’  II.  RR.  impiegati ,  i  diurni  loro  as¬ 
segnati  non  vanno  soggetti  a  giudiziale  seque¬ 
stro  ,  tenendo  i  detti  diurni  luogo  di  alimenti. 

9.  Gli  assegni  di  mezzo  soldo  che  nel  regno 
lombardo-veneto  percepiscono  gl’  impiegati  \deì 
cessato  governo  posti  fuori  di  attività  di  ser¬ 
vizio  ,  sono  da  considerarsi  come  soldi  di  quie¬ 
scenza.  I  sequestri  antecedentemente  ottenuti 
sui  predetti  assegni  rimarranno  operativi  sol¬ 
tanto  sulla  metà  dell*  importo  dell’  assegno.  In 
questa  misura  sarà  lecito  di  accordare  anche 
li*  seguito  nuovi  sequestri  sui  mentovati  assegni 
di  mezzo  soldo. 

10.  Trovandosi  un  impiegato  ,  il  di  cui  emo¬ 
lumento  fosse  già  colpito  da  sequestro  o  da 
esecuzione ,  nel  bisogno  di  chiedere  una  anti¬ 
cipazione  sul  suo  soldo ,  questa  potrà  essergli 
accordata  ,  ma  soltanto  della  parte  ancor  li¬ 
bera  ,  dalla  quale  dovrà  essere  anche  scontato 
in  venti  mensuali  rate  il  relativo  suo  debito. 

11.  Venendo  assorbita  dai  debiti  prenotati 
quella  parte  del  soldo  di  un  I.  R.  impiegato, 
che  è  soggetta  ad  esecuzione,  il  creditore  che 
posteriormente  trovasi  prenotato  presso  1’  I.  R. 
cassa  suir  indicata  parte  di  soldo  non  potrà 
conseguire  alcun  pagamento  prima  che  quello 
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che  avanti  di  lui  ottenne  la  prenotazione  del 
suo  credito  ,  non  sia  intieramente  soddisfatto. 

ìa.  Quei  diritti  di  pegno  0  quelle  prenota¬ 
zioni  che  un  creditore  avesse  ottenuto  sopra 
una  parte  del  soldo  di  un  I.  R.  impiegato  avanti 
la  pubblicazione  della  legge  a5  ottobre  1798, 
saranno  pure  applicabili  nell’  istessa  proporzione 
all’  accrescimento  di  soldo  che  l’impiegato  con¬ 
seguisse  mediante  F  avanzamento  ad  un  soldo 
o  posto  maggiore. 

13.  La  pratica  esistente  presso  le  II.  RR. 
casse  delle  antiche  provincie  ,  di  non  eseguire 
il  sequestro  o  l’ oppignorazione  giudiziale  sul 
soldo  di  un  I.  R.  impiegato  prima  di  averne 
ricevuto  1’  ordine  dal  governo  o  da  quell’  altra 
autorità  alla  quale  F  I.  R.  cassa  è  subordinata, 
dovrà  pure  essere  osservata  nelle  provincie  di 
nuovo  acquisto  ,  in  conformità  dei  §§  390  e 
401  del  regolamento  del  processo  civile. 

14.  Del  resto  se  un  I.  R.  impiegato  non 
avesse  beni  di  fortuna  ,  o  questi  non  fossero 
sufficienti  per  supplire  agli  alimenti  aggiudicati 
alla  sua  moglie  ed  a’  suoi  figli ,  in  tal  caso  non 
sarà  operativo  pel  medesimo  il  divieto  d’  ogni 
esecuzione  sul  soldo  degl’  impiegati  ;  potranno 
in  conseguenza  onninamente  essere  assicurati  ed 
assegnati  sul  di  lui  soldo  gli  alimenti  dovuti 
alla  moglie  ed  ai  figli. 

15.  Il  sequestro  o  1’  esecuzione  giudiziale  può 
essere  accordata  tutt’  al  più  sopra  la  metà  dei 
soldi  di  quiescenza  e  di  pensione  degl’  II.  RR. 
impiegati  ,  delle  pensioni  e  delle  provvigioni 
delle  loro  vedove. 

16.  Quelle  sovvenzioni  che  in  via  di  grazia 
vengono  particolarmente  accordate  a  simili  ve¬ 
dove,  in  vista  dell’  insufficienza  della  sistematica 
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loro  pensione  per  F  educazione  dei  loro  figli 
finché  pervengano  alF  età  normale ,  per  sup¬ 
plire  ai.  bisogni  maggiori  della  famiglia  ,  o  alle 
spese  occorrenti  pel  ristabilimento  di  qualche 
figlio  infermiccio,  non  soggiacciono  a  tale  se¬ 
questro. 

17.  Quelle  sovvenzioni  che  vengono  accordate 
ai  figli  orfani  degl’  II.  RR.  impiegati,  anche  mag¬ 
giori  di  età,  finché  siano  in  altro  modo  prov¬ 
veduti  ,  soggiacciono  alla  esecuzione  giudiziale 
nelle  misure  prescritte  al  §  i5,  solamente  nel 
caso  che  il  loro  importo  ascenda  alla  somma 
di  100  fiorini  annui. 

18.  Non  è  da  accordarsi  a  favore  di  veruti 
creditore  il  sequestro ,  nè  da  ammettersi  la 
cessione  ,  e  neppure  da  prestarsi  la  giudiziale 
assistenza  alla  vincolazione  ,  mediante  scrittura 
d’ obbligo  di  quelle  limosine  ,  sovvenzioni  gior¬ 
naliere  ,  settimanali  o  mensuali  che  dalla  cassa 
dei  poveri  ,  da  quelle  delle  pie  fondazioni  o 
da  qualsivoglia  altra  cassa  dello  Stato  vengono 
corrisposte  ad  individui  bisognosi ,  e  così  nem¬ 
meno  delle  provvigioni  assegnate  ad  impiegati 
di  classe  subalterna  ,  alle  loro  vedove  e  figli 
orfani ,  essendo  queste  da  considerarsi  come 
limosine. 

uj.  Trovandosi  una  stessa  pensione  aggra¬ 
vata  da  più  sequestri  accordati  anche  da  di¬ 
verse  autorità  ,  il  diritto  di  priorità  competerà 
soltanto  a  quello  che  nella  via  regolare  dell’ese¬ 
cuzione  ,  in  virtù  d’  una  sentenza  del  giudice  , 
o  d’  una  transazione  fatta  avanti  il  medesimo  , 
è  stato  il  primo  ad  ottenere  il  sequestro. 

20,  Sopra  una  pensione  non  ancora  effetti¬ 
vamente  accordata  non  è  da  ammettersi  se¬ 
questro ,  giacché  a  quello,  al  qu^le  fra  pm 
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creditori  compete  il  diritto  di  preferenza  ,  è 
sempre  riservato  di  far  valere  tale  suo  diritto , 
tostochè  la  pensione  sarà  stata  accordata  ed 
assegnata, 

ai.  Nei  decreti  delle  autorità  giudiziarie  da 
presentarsi  alle  II.  RR.  casse  pel  sequestro  , 
oppure  pel  pagamento  dei  soldi  di  quiescenza 
e  di  pensioni  e  graziose  sovvenzioni ,  dovrà 
essere  sempre  indicato  chiaramente  e  con  pre¬ 
cisione  il  nome  e  la  condizione  del  debitore  o 
della  debitrice  ,  sul  cui  pagamento  verte  l’atto 
giudiziario ,  come  pure  l’importo  del  debito, 
c  rispettivamente  del  credito  della  parte  av¬ 
versaria  ,  non  che  1’  I.  R.  cassa  sulla  quale 
viene  assegnato  il  soldo  e  la  pensione  o  prov¬ 
vigione  del  debitore  convenuto. 

22.  Le  IL  RR.  casse  sono  bensì  tenute  di 
disporre  immantinente  la  conveniente  prenota¬ 
zione  del  sequestro  che  loro  mediante  la  co¬ 
municazione  di  un  simile  decreto  verrà  notifi¬ 
cato  direttamente  per  parte  di  un’autorità  giu¬ 
diziaria  ,  ma  non  eseguiranno  alcun  pagamento 
dipendentemente  dal  sequestro  prima  d’  averne 
ricevuto  1’  ordine  dall’  autorità  alla  quale  sono 
subordinati. 

Queste  sovrane  determinazioni  dovranno  nei 
casi  dalle  medesime  contemplati  servire  d’  im¬ 
preteribile  norma  e  direzione^ 

Milano  ,  il  2  luglio  1818. 

Il  conte  STRASSOLDO  ,  presidente „ 

* 

GUI  COI  ardi  ,  vice-presidente. 

Bazetta  ^  consigliere. 
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I  quarto  titolo  del  primo  libro  tratta  di  ciò 
che  incumbe  all’  attore.  La  prima  citazione  devesl 
presentare  al  cancelliere  nel  termine  fissato  per 
la  comparsa  ;  essa  però  deve  esser  anche  tra¬ 
scritta  in  broliardo  esistente  presso  lo  stesso  can* 
celliere.  Con  la  citazione  deve  il  procuratore  del- 
T  attore  dimettere  la  procura  legalmente  firmata 
dal  suo  cliente  ,  e  tutti  li  documenti  enunziati 
nella  citazione  stessa.  Qualora  si  volesse  prò* 
durre  nuovi  documenti  oltre  quelli  indicati  nella 
prima  citazione  ,  si  deve  intimare  la  produ¬ 
zione  al  procuratore  dell’  altra  parte  ,  il  quale 
in  questo  caso  gode  d’  un  termine  di  i5  giorni 
per  rispondere  ad  essi.  Li  documenti  devono 
prodursi  o  in  originali  o  in  copie  autentiche.1 

II  quinto  titolo  che  risguarda  le  incumbenze 
del  reo,  prescrive  eh’  egli  debba  comparire  nel 
termine  fissatogli ,  e  mediante  la  costituzione 
d’  un  procuratore  ,  il  quale  non  abbisogna  di 
procura  ,  ma  semplicemente  del  duplo  della 
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citazione  intimata  al  suo  rappresentato.  L’attore 
può  però  chiedere  la  produzione  della  procura  , 
e  spetta  poi  al  tribunale  di  riconoscere  se  o 
no  convenga  ,F  assecondare  questa  domanda.  La 
sola  comparsa  del  procuratore  del  convenuto 
non  esclude  1* eccezioni  di  competenza  nè  quell® 
di  nullità. 

Il  sesto  titolo  che  versa  sui  decreti  e  sentenze , 
esige  che  il  cancelliere  debba  leggere  tutte  le 
citazioni  in  udiènza  ,  e  contropporvi  nel  di  loro 
registro  tutti  i  decreti  che  saranno  proferiti  nel- 
1*  udienza  stessa.  Quelli  emanati  in  contumacia 
della  parte  non  possono  eseguirsi  se  non  pre¬ 
messa  F  intimazione  al  contumace.  Li  decreti 
preparatori  o  interlocutorj  possono  rivocarsi  o 
riformarsi  dallo  stesso  tribunale  che  gli  avesse 
pronunziati ,  ad  istanza  però  di  quella  parte  che 
si  trovasse  gravata  ;  la  quale  istanza  non  può 
promuoversi  che  previo  permesso  del  presidente. 

In  merito  non  può  esser  pronunziato  che  con 
sentenza  o  decreto  definitivo  ,  e  questi  non  pos¬ 
sono  esser  mai  ritrattati  dal  giudicio  che  li 
pronunziò.  La  sola  maggioranza  de’  voti  asso¬ 
luta  e  non  relativa  forma  la  decisione,  per  ot¬ 
tenere  la  quale  ,  ove  una  discrepanza  di  voti 
non  permettesse  la  risoluzione ,  si  devono  chia¬ 
mare  degli  altri  giudici  ,  ed  in  mancanza  di 
questi  gli  aggiunti ,  indi  gli  assessori. 

Le  sentenze  devono  esser  motivate  ,  e  nelli 
tribunali  collegiali  uno  de’  giudici  è  incaricato 
della  relazione  e  della  tassa  delle  spese. 

La  sentenza  deve  esser  firmata  da  tutti  quelli 
che  ebbero  parte  nella  risoluzione.  Il  pre¬ 
sidente  ne  pubblica  la  dispositiva  in  udienza  , 
e  questa  viene  trascritta  per  intiero  dal  cancel¬ 
liere  in  un  apposito  registro ,  sottoponendo  a  / 
cadauna  sentenza  la  propria  firma. 
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È  proibito  ai  giudici  o  tribunale  di  ordinare 
per  sentenza  o  per  decreto  concordie ,  o  sti¬ 
pularle  d’  officio. 

Le  sentenze  definitive  devono  esser  sempre 
ed  in  tutti  1  casi  intimate  al  procuratore  ed 
alle  parti  o  al  loro  domicilio. 

Il  procuratore  può  chiedere  che  siano  a  lui 
aggiudicate  le  spese  ed  il  pagamento  e  i  patro- 
cinj  :  se  egli  però  tacesse  delle  somme  pagategli 
dal  suo  cliente  ,  può  procedersi  contro  di  lui 
in  via  criminale. 

Le  sentenze  in  generale  non  sono  eseguibili 
che  previo  un  mandato  di  esecuzione  dopo 
dieci  giorni  computabili  da  quello  in  cui  esse, 
si  troveranno  in  istato  eseguibilè  :  in  alcuni 
casi  però  possono  esser  accordate  delle  abbre¬ 
viazioni  di  termine,  ed  all’  incontro,  qualora  la 
parte  soccombente  dichiari  regolarmente  di  non 
far  altra  opposizione  ,  il  termine  all’  esecuzione 
può  esser  dal  giudice  protratto  a  seconda  delle 
particolari  circostanze.  \ 

Il  titolo  settimo  ,  che  chiude  il  primo  libro  , 
tratta  di  disposizioni  diverse.  Si  dichiara  che 
la  sola  prima  citazione  deve  esser  intimata 
alle  parti  od  a!  loro  domicilio,  mentre  tintele 
altre  possono  esser  fatte  al  procuratore ,  e 
quest’  ultime  poi  devono  rilasciarsi  e  prodursi 
presso  il  cancelliere  nel  giorno  precedente  Fu» 
dienza. 

Ne’  termini  non  si  ritiene  compreso  il  giorno 
in  cui  fu  eseguita  la  citazione  od  intimazione. 

Ogni  distanza  di  miglia  venti  il  termine  è 
prorogato  d’  un  giorno. 

Non  può  spedirsi  alcun  mandato  di  esecu¬ 
zione  senza  decreto  del  giudice  ,  e  previa  cita¬ 
zione  a  persona  o  domicilio  ,  e  ciò  nulFostame 
qualunque  convenzione  in  contrario. 
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Si  deve  osservare  l’uso  dell’ affissione. 

Non  si  può  procedere  colle  facoltà  ecouo* 
miche  che  per  la  somma  di  cinque  scudi,  o  in** 
feriori.  Queste  facoltà  non  possono  esercitarsi 
che  in  Roma  dall’  uditore  della  camera  e  dal 
senatore. 

Niun  presidente  od  altro  officiale  può  arro¬ 
garsi  alcuna  giurisdizione  suiti  debiti  e  sulle 
questioni  meramente  civili,  quantunque  di  pic¬ 
colissima  somma. 

L’  effetto  delle  così  dette  guarentigia  e  simili 
è  abolito  ,  nè  può  aver  luogo  che  per  gli  ob¬ 
blighi  camerali  precedentemente  contratti. 

Gli  atti  devono  esser  tutti  fatti  in  lingua  ita¬ 
liana  a  riserva  di  quelli  de’  tribunali  della  Rota  , 
della  piena  Camera  e  della  Segnatura,  che  con¬ 
tinueranno  ad  essere  fatti  in  lingua  latina. 

Nè  prima  del  levar  nè  dopo  il  tramontar  del 
sole  può  essere  eseguita  veruna  citazione  od 
intimazione  ,  così  pure  non  possono  esser  fatte 
ne’  giorni  festivi ,  a  riserva  de’  casi  d’  urgenza  , 
ed  in  questi  casi  la  citazione  dovrà  esser  fir¬ 
mata  dal  giudice  o  presidente  ,  e  l’autorità  ec¬ 
clesiastica  accorderà  indilatamente  la  venia. 

Nel  caso  di  morte  di  collitiganti  gli  atti  si 
possono  proseguire  contro  il  procuratore  legitti¬ 
mamente  costituito,  meno  quelli  in  cui  la  legge 
prescrive  che  siano  fatti  alla  persona  od  al  do¬ 
micilio  degli  eredi  o  di  altro  legittimo  rappre¬ 
sentante.  li  giudicio  che  si  proseguisse  contro 
un  morto  ,  la  di  cui  mancanza  non  fosse  stata 
regolarmente  dedotta  a  notizia ,  è  dichiarato 
valido. 

Alla  morte  del  procuratore  si  supplisce  colla 
sostituzione  di  altro  procuratore ,  previo  per¬ 
messo  del  presidente ,  e  relativa  pubblica  affis- 
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«ione  -,  e  se  non  fosse  stato  sostituito  ,  devesi 
citare  la  parte  perchè  siagli  prefinito  un  ter¬ 
mine  onde  costituire  un  nuovo  procuratore  , 
scorso"  il  quale  infruttuosamente  ,  il  giudice  o 
tribunale  potrà  prefiggere  il  termine  per  tale 
costituzione,  e  questo  deve  essere  notificato  alla 
parte,  la  quale  se  lo  lasciasse  passare  pure  inu¬ 
tilmente  ,  potrà  pronunciarsi  anche  in  di  essa 
contumacia. 

La  condanna  nelle  spese  contro  più  persone 
9  intenderà  per  egual  porzione  quando  non  siasi 
diversamente  ordinato.  Le  multe  ,  a  riserva  di 
quelle  ordinate  dalla  Segnatura ,  si  appliche¬ 
ranno  all’  erario. 

Li  giorni  sono  ritenuti  di  24  ore  ,  e  li  mesi 
di  giorni  trenta  indistintamente. 

Ogni  contravvenzione  alle  disposizioni  di  pro¬ 
cedura  induce  la  nullità  dell’  atto  non  fatto  se¬ 
condo  il  prescritto  dalle  leggi  ,  fermi  però  gli 
atti  precedenti. 
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NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE, 

L’ufficio  Nobile  del  sig.  consigliere  Gioachimo 
Fiiger.  V.  part.  II  del  voi.  /,  pag .  180  ;  del  //, 
pog .  102;  del  III  9  pag.  142;  e  del  IV  9 
pag.  119. 

TERZO  ESTRATTO  DEL  VOLUME  IL 

Il  capo  settimo  tratta  deile  varie  specie  d’  ap- 
pr ovazione  giudiziale  ,  o  sia  dell 9  istanza  pupillare. 
L’  autore  fa  sentire  che  quantunque  sia  per¬ 
messo  dalla  legge  ,  che  il  tutore  sia  autorizzato 
a  dirigere  gli  affari  del  suo  pupillo  ;  nuìlameno 
però  per  gli  affari  di  maggior  rilievo,  prima 
di  conchiuderli  validamente  ,  è  tenuto  di  ripor¬ 
tarne  F  approvazione  dell’  autorità  pupillare 
(  §  a33  del  cod.  civ.  )  come  ,  p.  e.  ,  per  adire 
puramente  una  eredità ,  per  alienare  beni  affi¬ 
dati  alla  sua  amministrazione  ,  fare  alcun  con¬ 
tratto  d’affitto  (1) ,  dare  la  disdetta  per  la  re¬ 
stituzione  di  un  capitale  impiegato  con  legitti¬ 
ma  cauzione ,  cedere  od  accettare  un  credito  , 
transigere  una  lite  intraprendere  ,  proseguire 
o  terminare  una  fabbrica  ,  un  negozio  o  altro 
stabilimento  d’  industria  ;  rimarcando  pure  che 
vi  sono  altri  moltissimi  casi  che  possono  essere 
riguardati  come  affari  di  maggior  rilievo  ,  per  i 
quali  sia  indispensabile  F  approvazione  dell’au¬ 
torità  tutelare. 

A  meglio  far  conoscere  l’ importanza  e  i  do- 

(1)  Per  il  regno  lombardo  veneto  è  stato  a  ciò 
derogato  dalia  sovrana  risoluzione  12.  luglio  1819,  pub- 
blicata  in  Milano  con  notificazione  governativa  29  no¬ 
vembre  dell*  anno  stesso 5  che  verrà  riportata  nelli  susse-> 

su  enti  fascicoli. 
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veri  del  tutore  nella  materia  di  cui  si  fratta 
il  sig.  Fuger  suppone  in  questo  suo  capo  do¬ 
dici  diversi  casi  ,  e  ne  unisce  i  relativi  formo- 
lari  di  procedura  ed  atteggio  relativo  ;  poscia 
rimarca  che  i  principi  generali  che  devono  di¬ 
rigere  il  giudice  nell’  accordare  o  negare  il  suo 
assenso  nei  casi  su  indicati  ,  sono  :  che  la  do¬ 
manda  tendente  ad  ottenere  F  approvazione 
giudiziale  negli  affari  pupillari  debba  essere 
sottoscritta  dalla  madre  ,  dal  tutore  e  dal  cu¬ 
ratore  v  e  qualora  mancasse  una  di  queste  fir¬ 
me  ,  abbiasi  a  tenere  una  sessione  per  sentire 
il  parere  di  tutti.  Che  se  poi  alcuna  delle  tre 
persone  sopra  indicate  non  convenisse  nella 
domanda  ,  non  per  questo  il  giudice  deve  ri¬ 
fiutare  la  sua  approvazione  ,  qualora  ne  risulti 
F  interasse  del  pupillo  ;  giacché  deve  aver  sem¬ 
pre  presente  eh’  egli  fa  le  veci  del  padre  ,  e 
che  perciò  è  tenuto  a  procurare  il  maggior 
vantaggio  del  pupillo  che  è  obbligato  di  sor¬ 
vegliare. 

Il  mutuo  che  s’intendesse  di  fare  a  favore 
del  pupillo  ,  deve  esser  sempre  garantito  con 
una  sicurezza  senza  eccezione  ,  e  questa  deve 
constare  dalF  istromento  e  dalla  relativa  ipoteca, 
senza  la  conoscenza  de’  quali  atti  non  può  il 
giudice  approvarlo  ;  ed  approvato  che  sia  ,  gli 
atti  stessi  devono  rimaner  depositati  presso 
F  istanza  pupillare.  I  piccoli  capitali ,  gl’  in¬ 
teressi  dei  quali  occorrono  al  sostentamento 
del  pupillo,  possono  esser  mutuati  anche  presso 
privati  che  previa  la  cauzione  surriferita  s’ in¬ 
carichino  dell’educazione  del  pupillo,  o  di 
far  loro  insegnare  un’  arte  o  mestiere. 

Ove  il  conjuge  sopravvivente  possa  prestare 
la  sicurtà  ipotecaria,  possono  lasciarsi  in  di  lui 
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maoo  i  danari  dei  figli,  Puossi  permettere  an¬ 
che  F  acquisto  di  obbligazioni  pubbliche  ;  e 
che  i  danari  pupillari  «ieno  posti  ad  interesse 
presso  degli  stabilimenti  pubblici  ,  come  nel 
Monte  di  Pietà  od  altri  ^  ma  le  relative  obbli¬ 
gazioni  tanto 
devono  però 
F  istanza  sopraddetta. 

Finalmente  le  stesse  istanze  pupillari  possono 
ritenere  i  danari  de’  pupilli ,  prestando  però  la 
prescritta  cauzione  e  pagando  gF  interessi  di  uso 
a  termini  degli  aulici  decreti  5  dicembre  1796 
e  28  marzo  1797* 


nel  primo  che  nel  secondo  caso 
sempre  rimanere  depositate  presso 
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A ccettazione  di  cambiale.  L’accettante  d’ una  cambiale 
non  può  esimersi  dal  pagarla  a  pretesto  che  sia  stata 
querelata  di  falso  dopo  1?  accettazione.  I,  8. 

—  2.  Chi  accetta  un  effetto  girabile  proveniente  dal* 
l’estero,  che  non  sia  stato  sottoposto  prima  al  bollo , 
incorre  nella  multa  determinata  dalle  leggi.  1,8. 
Affari  giudiciali.  Norme  per  il  trattamento  con  l’Un¬ 
gheria  e  la  Transilvania.  II ,  43* 

Albin aggio.  Convenzione  con  S.  M.  la  principessa  ìmp. 
duchessa  di  Parma  e  Piacenza  per  il  libero  trasporto 
delle  sostanze  ereditarie  e  successioni  dei  rispettivi  sud- 
■■  diti.  II,  53. 

Appellazione.  La  disposizione  del§5i3del  regolamento 
dei  processo  civile  ,  che  sospende  il  corso  dei  termine 
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fino  all’  esito  della  domanda  fatta  per  ottenere  una  prò* 
roga,  non  si  estende  al  caso  del  ricorso  prodotto  all’  ap* 
pello  contro  il  rifiuto  di  tale  proroga.  1 ,  237. 

Armi  proibite.  Pene  applicabili  ai  contravventori.  II  ,  3. 
Arresto  personale.  Quello  di  un  individuo  della  forza 
armata  di  finanza  deve  essere  indilatamente  notificato 
alla  competente  autorità  finanziaria.  II ,  i4- 
-  2  Si  fa  luogo  all’  arresto  personale  nella  via  esecu¬ 
tiva  anche  per  li  debiti  contratti  precedentemente  all’  at¬ 
tivazione  del  regolamento  del  processo  civile.  I,  179. 

- -  3.  Va  soggetto  ad  esso  anche  il  debitore  che  abbia 

notificato  la  sua  sostanza ,  quando  questa  non  sia  suffi¬ 
ciente  a  coprire  1’  interesse  del  creditore.  I  ,  296. 
Assegno  in  causa  di  separazione  di  matrimonio.  L’assegno 
annuo  che  tra  due  conjugi  in  vista  della  loro  separa¬ 
zione  fu  convenuto  in  via  di  contratto  e  di  transa¬ 
zione  sul  rispettivo  diritto  ,  ed  obbligo  di  alimenti ,  non 
è  soggetto  a  riducibilità  per  deterioramento  dello  stato 
economico  di  quello  dei  conjugi  che  si  è  obbligato  a  pre¬ 
starlo.  1 ,  46. 

Assicurazione  marittima.  La  garanzia  degli  assicuratori 
marittimi  non  si  estende  al  caso  di  baratteria  del  ca¬ 
pitano  ,  o  dell’  equipaggio  ,  se  non  v’  è  convenzione 
espressa  a  questo  riguardo.  I,  197. 

Atti  giudicarj.  Norma  per  la  loro  vidimazione.  II,  88. 

-  interni.  Non  occorre  che  sieno  trascritti  in  carta 

bollata.  Il  ,  70. 

- -  Quelli  fatti  dalli  cancellieri  del  censo  devono  esser 

riguardati  come  atti  pubblici  ,  e  quindi  possono  esser 
iscritti  all  officio  delle  ipoteche.  II,  71. 

Aumento  di  dote.  V-  Dote. 

Autorità’  di  egual  rango  :  come  debbano  consultare  fra 
di  esse.  Il  .  1 5. 

— —  giudiziarie.  Devono  indilatamente  notificare  a  quelle 
di  finanza  l’arresto  che  si  elfettuasse  d’  un  individuo 
addetto  alla  forza  armata  di  iìiignza.  II  *  i4* 
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Autorità’  giudiciarie.  2.  Concentrazione  di  esse.  II,  3r. 

— - —  3-  Norme  per  il  disimpegno  degli  affari  giudiziari 
d’  Ungheria  e  Transilvania.  II  ,  43. 

Avvocati  e  Patrocinatori.  Procedura  contro  di  essi  per 
debiti  di  tasse.  II,  74. 

-  2.  Sistemazione  definitiva  di  quelli  del  Tirolo  é 

del  Worelberg.  II ,  37. 

1  '  B 

Banco-note.  Pene  comminate  per  la  falsificazione  ed  imi-* 
zione  di  questa  nuova  carta  monetata.  II,  16. 

Baratteria.  Z7".  Assicurazione  marittima. 

Bibliografia.  Estratto  dell’ opera  del  sig.  cons.  Fiiger.  Il, 
1 10. 

Bollo.  V .  Carta  bollata. 

Brivio.  La  pretura  stabilita  provvisoriamente  in  Missa- 
glia.  II ,  69. 

c 

Cagliari.  Nomina  del  console  imperiale.  II,  11. 

Cambi  di  militari.  V.  Militari. 

Cancellieri  del  censo.  I  loro  atti  sono  ritenuti  come 
atti  pubblici.  II ,  7 1 .  V Atti. 

Canone  enfìteutico.  Gii  enfiteuti  autorizzati  dal  decreto  27 
aprile  18 11  a  ritenere  il  quinto  sul  canone  di  livello, 
conservano  questo  diritto,  non  ostante  P  articolo  ii44 
del  Codice  austriaco.  1 ,  1 25. 

Carta  bollata  Non  occorre  per  gli  atti  interni  d’  officio. 

n,7o. 

- -  2.  Esenzione  per  gli  atti  delle  congregazioni  di 

carità.  II ,  84- 

-  3.  Interdetto  V  uso  di  quella  del  cessato  Go¬ 
verno.  II,  5r. 

, -  4-  Chi  accetta  un  effetto  girabile  proveniente  dal- 

1’  estero ,  e  che  non  sia  stato  sottoposto  al  bollo ,  in¬ 
corre  nelle  determinate  multe.  1 ,  8. 

Carta  monetata.  F".  Banco-note, 
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Cenni  sulle  legislazioni  estere.  V  Legislazioni  estere. 

Certificati.  Nel  conflitto  di  due  certificati  che  riferiscano 
in  modo  essenzialmente  diverso  ciò  che  sta  scritto  nei 
registri  parrocchiali ,  nè  1’  uno  nè  1’  altro  merita  fede  : 
in  tal  caso  si  deve  ricorrere  ai  registri  stessi.  I,  8o. 

Cittadinanza.  V.  Diritto  di  Cittadinanza. 

Codice  penale.  V.  Procedura  criminale. 

Competenza  di  foro  per  li  militari  contravventori  alle  leggi 
di  finanza.  V.  Finanza.  Procedura  civile. 

Compra-vendita  di  merci.  In  prova  di  un  contratto  mer¬ 
cantile  stabilito  col  mezzo  del  sensale  ,  devesi  produrre 
r  annotazione  fattane  nel  libro  del  sensale  stesso  ,  non 
che  1’  estratto  dei  proprj  libri  di  commercio.  I ,  221. 

- 2.  Un  sensale  non  può  immischiarsi  nella  mediazione 

d’  un  contratto  fuori  della  giurisdizione  di  quella  autorità 
che  lo  ha  abilitato  alP  esercizio  della  sua  professio¬ 
ne.  1 ,  221. 

Comuni.  V.  Delegazioni  provinciali. 

Concentrazione  delle  autorità  giudiziarie.  II,  3i. 

Concorso.  La  sola  emanazione  della  graduatoria  per  la 
distribuzione  del  prezzo  dietro  un  giudizio  particolare  di 
spropriazione  forzata  sopra  uno  stabile  ,  non  basta  ad 
escludere  questo  prezzo  dal  concorso  universale  aperto 
posteriormente.  I  ,  72. 

Confessione  giudiciale.  Quando  formi  prova  del  fatto  con¬ 
testato.  II ,  63. 

Conformi  giudicj.  V.  Giudicj  conformi. 

Congregazioni  di  carità  esenti  dalla  carta  bollata.  II  y  84. 

Consenso  al  matrimonio.  V.  Matrimonio. 

Consoli  esteri.  Giurisdizione  di  quelli  residenti  negli  Stati 
Austriaci.  II,  21. 

-  imperiali.  Nomina  del  console  in  Cagliari.  II,  ir. 

— - Nomina  di  tre  consoli  nel  regno  de’  Paesi  bassi. 

II,  11. 

Consultazioni  fra  le  autorità  di  egual  rango ,  come  deb¬ 
bano  esser  fatte.  II  ,  i5. 
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Contradote.  V.  Dote, 

Contravventore  d  armi  insidiose.  V.  Armi. 

Contravvenzione  di  finanza.  Non  può  qualificarsi  come 
punibile  contravvenzione  la  manifestazione  erroneamente 
fatta  agli  ulficj  di  finanza  d’  una  merce  in  luogo  <  di 
un’  altra  senza  dolo  e  senza  pregiudizio.  1 ,  277. 

- 2.  Competenza  di  foro  per  quelle  de’  militari- 

li  ,  9- 


- 3.  Disposizioni  riguardo  alla  procedura  giu- 

diciaria  sul  proposito.  II  ,  97. 

Controgravami.  Non  sono  escluse  dal  regolamento  gene¬ 
rale  le  proroghe  consensuali  che  una  parte  ottiene  dal- 
F  altra  per  la  produzione  tanto  dei  gravami  ;  che  delle 
risposte  d’  appello  e  di  revisione.  Questi  atti  devono 
quindi  accettarsi  dal  giudice  ,  ove  siansi  prodotti  nel 
termine  prorogato.  1 ,  65. 


Corrispondenza  coi  regno  di  Sassonia.  Norme  per  essa. 


II,  83. 

Curatore.  Quello  d’  un  concorso  non  avendo  il  diritto 
di  transigere  ,  non  può  perciò  deferire  un  giuramento 
da  cui  dipende  la  decisione  della  causa.  I,  1 55. 

Custodi  ed  inservienti  delle  carceri.  Sono  soggetti  alla 
sorveglianza  de’  tribunali.  II  ,  65. 


D 

Debiti  anteriori  al  sistema  giudiciario  austriaco.  Si  fa 
luogo  all’  arresto  personale  nelle  vie  esecutive  anche 
per  essi.  I  ,  179. 

Decorrenze  di  termine.  V.  A  ppellazione ,  Proroga. 

Delegazioni  provinciali.  Possono  accordare  o  ricusare 
l’autorizzazione  ai  comuni  di  star  in  giudicio.  II.  91. 

Delitti  e  delinquenti.  Per  1’  investigazione  di  essi  sono 
incaricate  le  preture.  II,  5g. 

Demanio.  Disposizioni  riguardo  alla  procedura  giudiciaria 
in  proposito  di  contravvenzioni.  11  >  97- 

Detenuti  militari.  Militari. 
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Diffidazione  officiale.  Può  essere  ammessa  in  giudici©  ? 
ed  intimata  pei  semplici  effetti  di  ragione  una  diffida¬ 
zione  che  ponga  taluno  in  avvertenza  eli  non  pagare 
ciò  eh’  egli  deve  ad  un  terzo.  I  ,  54- 

Diritto  di  cittadinanza.  Disposizioni  sul  proposito  per  gli 
esteri.  II,  80. 

Disposizioni  politiche.  Il  decreto  27  aprile  18 1 1,  relativo 
ai  canoni  livellar]” ,  non  è  una  legge  civile ,  ma  una  di¬ 
sposizione  politica ,  e  come  tale  non  derogata  dal  codice 
civile.  I,  12 5. 

Distribuzione  di  prezzo.  La  sola  emanazione  della  gra¬ 
duatoria  per  la  distribuzione  del  prezzo  dietro  un  giudizio 
particolare  di  spropriazione  forzata  sopra  uno  stabile , 
non  basta  ad  escludere  questo  prezzo  dal  concorso  uni¬ 
versale  apertosi  posteriormente.  I  ,  72. 

Dote  e  controdote  0  aumento  di  dotte.  Negli  atti  ed  affari 
concernenti  la  dote  od  aumento  di  dote  devesi  osser¬ 
vate  il^ prescritto  dal  nuovo  codice  austriaco  II,  60. 
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Ebrei.  Massime  riguardo  ai  loro  matrimoni  ed  ali’  intima-* 
zione  degli  atti.  II  ,  77  ?  g5. 

Emigrazione.  V .  Affinaggio. 

Enfiteusi.  Y.  Canone  enfiteutico. 

Eredita’.  V.  Albinaggio. 

Errore.  Quello  anche  comune  sulla  intelligenza”  d’  una 
legge  chiara  non  dà  luogo  a  chiedere  la  restituzione 
in  intiero.  1 7  33. 

Esteri.  Rischiarazioni  relativamente  al  diritto  di  cittadi¬ 
nanza  da  accordarsi  ad  essi.  Il ,  80. 

F 

Falsa  manifestazione.  V.  Contravvenzione  di  finanza  n.°  1. 

Falso.  L’  accettante  d’  una  cambiale  non  può  esimersi 
dal  pagarla  ,  coll’  allegare  eh’  ella  sia  stata  querelata 
di  falso  dopo  E  accettazione.  1 ,  8. 
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Iiliazione.  A  stabilire  la  filiazione  legittima  ,  in  difetto 
dell  atto  matrimoniale  dei  genitori  ,  è  necessario  che 
si  adducano  altre  prove  o  almeno  valide  presunzioni 
dei  loro  matrimonio.  I  ,  80. 

Finanza.  Contravvenzioni.  Competenza  di  foro  per  quella 
de’  militari.  Il  ,  9. 

2.  Non  può  qualificarsi  contravvenzione  punibile  la 
manifestazione  erroneamente  fatta.  I  ,  277. 

3.  Deve  esser  notificato  1’  arresto  desdì  individui 


della  forza  armata  di  essa.  Il  ,  14. 

-  4-  Le  cause  che  riguardano  le  contravvenzioni  de- 

vorio  provvisoriamente  esser  trattate  respettivamente 
avanti  li  tribunali  di  prima  istanza  e  le  preture.  II  ,  97, 

Fisco.  V'.  Finanza.  N.  4* 

Formalità’.  V.  Testamento  scritto. 

Furto.  Rischiaramenti  riguardo  a  questo  delitto.  II,  12. 

Fììger.  Officio  nobile ,  ossia  Procedura  di  volontaria  giu-» 
risdizione.  II,  no. 

a  . .  .■ 

Gendarmi.  Gli  atti  preliminari  istituiti  contro  di  essi  de¬ 
vono  esser  trasmessi  all’  autorità  militari.  II  ,  76. 

Giudicature  di  pace  incaricate  delle  gravi  trasgressioni 
politiche.  II,  3G. 

Giudiciarie  autorità.  V.  Autorità  giudiciarie. 

Giudiciarià  Organizzazione.  V.  Organizzazione. 

Giudizi  conformi.  Anche  in  mancanza  di  apposito  editto 
giurisdizionale  si  può  riclamare  a  S.  M.  contro  due 
conformi  giudizj  per  titolo  di  manifesta  ingiustizia. 

1 ,  246. 

-  delegati  militari  misti.  Attivazione  di  decreti  aulici 

sul  proposito.  II ,  57. 

Giuramento.  Quando  la  parte  a  cui  con  sentenza  fu 
ingiunto  1’  obbligo  di  giurare,  non  si  presenta  in  giu¬ 
dizio  per  prestare  il  giuramento  nel  giorno  destinai» 
dal  giudice  sopra  di  lei  istanza  ,  la  prova  è 
1  ,  56, 
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Giuramento.  2.  Il  curatore  d’  un  concorso  non  avendo 
diritto  di  transigere  ,  non  può  perciò  deferire  un  giura¬ 
mento  da  cui  dipende  la  decisione  della  causa.  I  ,  1 55. 

- 3.  Quegli  che  deve  prestare  un  giuramento  estima¬ 
torio  ,  può  egli  invece  presentare  al  protocollo  una  di¬ 
manda  di  proroga  il  giorno  stesso  fissato  per  il  giura¬ 
mento  ?  e  questa  proroga  può  esser  accordata  dal 
giudice  inaudita  parte  ?  I  ,  17 1. 

Giurisdizione  attribuita  alle  preture  urbane  di  Milano. 
II  ,  62. 

Graduatoria.  La  sola  emanazione  della  graduatoria  per  la 
distribuzione  del  prezzo  dietro  un  giudizio  particolare  di 
spropriazione  forzata  sopra  uno  stabile  ,  non  basta  ad 
escludere  questo  prezzo  dal  concorso  universale  apertosi 
posteriormente.  I  72. 

Gravami  e  controgravami.  V.  Controgravami. 

Gravi  trasgressioni  politiche  appoggiate  alle  giudicature 
di  pace,  II  ,  35. 


Impiegati  Pene  per  le  prevaricazioni  e  negligenze.  Il,  64. 

- - 2.  La  differenza  di  soldo  nella  stessa  categoria  non 

fa ,  differenza  di  rango.  II  ,  79. 

- -  3.  Quegti  stati  processati  criminalmente  non  possono 

essere  riammessi  senza  l’approvazione  del  sovrano.  II,  86. 

-  4-  Rischiarazioni  riguardo  al  sequestro  del  loro  soldo. 

11 1  99- 

Intimazione.  V.  Diffidazione. 

Investigazione  de’  delitti  spetta  alle  preture.  II ,  59. 

Inscrizione.  La  iscrizione  all’officio  dell’ ipoteche  non  può 
aver  luogo  che  in  forza  d’ un  documento  faciente  piena 
prova.  I  ,  3. 

- -  2.  Possono  esser  fatte  sull’  appoggio  anche  degli 

atti  eretti  dalli  cancellieri  del  censo.  II  ,  71. 

- 3.  Deve  esser  fatta  entro  un  anno  dopo  P  adizione 

dell’  eredità  ,  dalli  creditori  verso  d’ un  defunto.  1,3. 
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Inscrizione.  4-  Può  esser  accordata  dietro  le  prove  clie  il 
documento  da  iscriversi  sia  depositato  presso  un  altro 
giudicio.  1 ,  6. 

Ipoteche.  K.  Iscrizioni. 

Israeliti.  V.  Ebrei, 

L 

Legislazioni  estere  circonvicine.  Cenni  sulla  procedura 
giudiciaria  degli  Stati  pontificj.  II ,  io 5, 

Legittima.  V.  Successione. 

Legittimità’.  V.  Filiazione. 

Libello  eccezionale.  Il  libello  di  eccezione  contro  il  pre¬ 
cetto  pel  pagamento  d’  un  vaglia  all’  ordine  può  egli 
essere  ammesso  dal  giudizio  mercantile  dopo  trascorse 
ventiquattr’  ore  dall’  intimazione  del  detto  precetto  ? 
I,  1 66. 

Libri  di  commercio.  In  prova  d’  un  contratto  mercantile 
stabilito  col  mezzo  del  sensale  ,  devesi  produrre  l’anno¬ 
tazione  fattane  nel  libro  del  sensale  stesso ,  non  che 
l’estratto  de’  propri  libri  di  commercio.  I,  221. 

Locatore.  I  mobili  dell’  inquilino ,  costituendo  pegno  le¬ 
gale  al  locatore,  non  possono  essere  rivenduti ,  nè  aspor¬ 
tati  dalla  casa  locata  per  conto  d’  alcun  terzo  ,  senza 
che  sia  prima  pagato  0  cautato  il  locatore  stesso  della 
sua  pigione.  I  ,  29. 

M 

Manifestazione  falsa.  V.  Contravvenzione  di  finanza  n.°  r. 

Matrimonio.  Il  consenso  deve  esser  legalizzato  dal  trib. 
d’  appello  qualora  si  tratta  di  un  minore  che  voglia  con¬ 
trarre  matrimonio  in  Ungheria.  1 ,  7. 

-  2.  L’  assegno  annuo  che  tra  due  conjugi  fu  conve¬ 
nuto  in  causa  della  loro  separazione ,  non  è  soggetto  a 
riducibilità.  I,  46* 

-  3.  V.  Figliazione. 

- -  4-  t)egli  ebrei.  Massime  riguardo  ad  esso.  V '.  Ebrei. 

Menzione  espressa.  V-  Testamento  scritto. 
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Militari.  Competenza  di  foro  per  le  contravvenzioni  di 
finanza  da  essi  commesse.  Il,  9- 

- -  2.  Attivazione  de’  decreti  aulici  riguardo  alle  cause 

pendenti  avanti  li  giudicj  militari  misti.  II ,  5y. 

- -  3.  Gli  atti  preliminari  instituiti  contro  di  gendarmi 

devono  essere  trasmessi  all’autorità  militari.  II,  76. 

■  4-  Disposizioni  relative  ai  contratti  di  cambio  ,  0 
sostituzione  ai  coscritti.  11 , 87. 

- -  5.  Quelli  detenuti  nelle  carceri  civili  devono  esser 

notificati  al  comando  militare.  II  ,  g3. 

Missaglia.  Provvisoria  residenza  della  pretura  di  Bri v io. 

11,  %• 

Mobili.  Costituiscono  il  pegno  legale  del  locatore.  1 ,  2 g. 
Multa  di  bollo.  V.  Carta  bollata  n.°  4- 

N 

Notaj.  Sono  i  soli  autorizzati  a  stendere  protesti  cambiarj. 
II,  85. 

Notizie  bibliografiche.  J7 *.  Fiiger. 

Nullità’  di  testamento.  J7.  Testamento. 

o 

Officio.  V.  Ufficio. 

Oppignoramene  di  mobili.  J7.  Locatore. 

-  2.  Quello  fatto  sotto  la  cessata  processura  non  portava 

a  favore  del  creditore  esecutante  il  pegno  pretorio. 
1 ,  29. 

Organizzazione  giudiciaria.  II  ,  22. 

Orrezione  e  surrezione  d’  un  decreto.  Deve  essere  pro¬ 
posta  innanzi  allo  stesso  tribunale  che  lo  ha  pronunziato. 
I  ,  i5o. 

P 

Paesi-Bassi.  Nomina  di  tre  consoli  austriaci.  Il  ,  11. 
Pagamento  d’  un  debito.  Non  può  pretendersi  che  al  do¬ 
micilio  del  debitore  ?  ove  non  sia  convenuto  in  contrario» 
I  ,  12,5, 
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Pegno  legale.  I  mobili  dell’inquilino  costituendo  pégno 
legale  al  locatore,  non  possono  essere  nè  venduti, 
nè  asportati  senza  che  sia  prima  pagato  il  locatore.  I,  29. 
Pendenza  di  giudizio.  Anche  in  pendenza  del*  giudizio 
d’  appello  si  può  chiedere  la  restituzione  in  intiero 
contro  la  sentenza  proferita  in  prima  istanza.  I  ,  60. 

-  -  2.  Non  è  ammessa  la  restituzione  in  intiero 

per  nuovi  documenti  contro  il  conchiuso  in  causa,  ma 
solo  contro  una  sentenza.  I  ,  23 1* 

Perenzione  della  prova.  Quando  la  parte  alla  quale  fu 
ingiunto  con  sentenza  di  giurare  ,  non  si  presenta  in 
giudicio  per  prestare  il  giuramento  nel  giorno  destinato 
dal  giudice  sopra  di  lei  istanza  ,  la  prova  resta  perenta, 
e  non  può  farsi  luogo  a  destinazione  di  nuova  giornata. 

I, 56. 

Politiche  trasgressioni  appoggiate  alle  giudicature  di  pace. 

II ,  35. 

— - Disposizioni.  Non  sono  derogate  dal  codice  civile.  1, 125. 

Prenotazione.  Può  sempre  esser  chiesta.  I.  3. 

-  2.  Procedura  relativa.  1 ,  4- 

-  3.  I  creditori  verso  gli  eredi  d’  un  defunto  come 

possono  chiederla  tanto  precedentemente  all’  adizione 
deli’  eredità  ,  che  dopo.  1,5. 

Preture.  Incaricate  delle  gravi  trasgressioni  politiche. 
II  ,  35. 

-  2  -  dell’  investigazione  de’  delitti  e  delinquenti. 

n,  59. 

- -  3.  di  Milano.  Loro  giurisdizione.  II  ,  62. 

-  4-  Quella  diBrivio  stabilita  provisoriamente  in  Mis- 

saglia.  II  ,  69. 

-  5.  Devono  giudicare  come  i  tribunali  di  prima  istanza 

delle  cause  interessanti  la  finanza  ed  il  demanio  civile. 

11 ,  97- 

— -  Devono  sorvegliare  i  custodi  ed  inservienti  delle 
carceri.  II.  65. 

Prigionia.  Spiegazione  di  questa  pena*  Il ,  41* 
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Procedura  civile  per  debiti  di  tasse  degli  avvocati  e  pa¬ 
trocinatori.  Il ,  74. 

-  2.  Competenza  di  foro  per  le  contravvenzioni  di 

militari  alle  leggi  di  finanza.  II  ,  9-  97- 

• -  3.  Massime  per  le  consultazioni  fra  le  autorità  di 

egual  rango.  II  ,  i5. 

- -  4*  Giurisdizione  de’  consoli  esteri.  II,  21. 

-  5.  Organizzazione  giudiciaria.  II ,  22. 

— —  6.  Concentrazione  delle  autorità  giudiziarie.  II,  3i. 

-  7.  Norme  pel  trattamento  degli  affari  giudiciali  con 

1’  Ungheria  e  Transilvania.  II  ,  43. 

-  8.  Vi  Albinaggio.  Atti.  Arresto.  Militari.  Finanze. 

Gendarmi.  Preture.  Sentenze.  Prenotazione.  Sequestro. 

Procedura  criminale.  V.  Armi.  Arresto.  Custodia.  Relitti. 
Militari.  Gendarmi.  Preture.  Prigionia.  Trasgressioni 
politiche.  Sassonia.  Testimonj. 

-  di  volontaria  giurisdizione.  II,  no. 

Proibizione  d’  armi  e  penne  relative.  II  ,  3. 

Proroga  consensuale.  Non  possono  rigettarsi  le  proroghe 
consensuali  che  una  parte  ottiene  dall’  altra  per  le  pro- 
duzioMÌ  de’  gravami  e  controgravami.  I  ,  65. 

- -  2.  Quegli  che  in  forza  d’  una  sentenza  deve  pre¬ 
stare  un  giuramento  estimatorio,  può,  invece  di  comparire 
in  giudizio  nel  giorno  fissato  pel  giuramento,  presentare 
al  protocollo  una  istanza  di  proroga  ?  Può  questa  proroga 
accordarsi  dal  giudice,  senza  ascoltare  la  parte  ?  I,  171. 

-  3.  Emanato  il  decreto  di  prima  istanza  il  termine 

che  si  voleva  prorogare  ripiglia  il  suo  corso  non  ostante 
a  qualunque  riclamo  contro  del  decreto  stesso  in  grado 
d’  appello.  I,  237. 

Protesta  per  la  presuntiva  riserva  delle  ragioni  è  inam¬ 
missibile.  I  ,  7. 

- -  2.  Può  essere  ammessa  in  giudizio  ed  intimata  pei 

semplici  effetti  di  ragione  ,  onde  sia  posto  taluno  in 
avvertenza  di  non  pagare  ciò  ch’egli  deve  ad  un  terzo. 

I,  54. 
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Protesti  cambiar j.  Non  possono  esser  fatti  cbe  dalli  soli 
notaj.  II ,  85. 

Prova.  V.  Perenzione  della  prova. 

-  2.  scritta.  V.  Certificati.  Filiazione. 

-  3.  La  prova  testimoniale  non  ha  luogo  che  in  man¬ 
canza  d’  altra  prova.  In  prova  d’  un  contratto  mercantile 
stabilito  col  mezzo  del  sensale  ,  devesi  produrre  P  an¬ 
notazione  fattane  nel  suo  libro  ,  non  cbe  P  estratto  dei 
registri  di  commercio.  I,  221. 

R 

Rango.  Il  soldo  diverso  degl’  impiegati  della  stessa  cate¬ 
goria  non  fa  differenza  di  rango.  II,  79. 

Restituzione  in  intiero.  L’errore  anche  comune  sull’intel¬ 
ligenza  d’  una  legge  chiara  non  può  dar  titolo  a  chie¬ 
derla.  1 ,  33. 

- -  2.  Non  può  rigettarsi  dal  giudice  ex  officio  un  libello 

per  restituzione  in  intiero  ,  prodotto  contro  una  sen¬ 
tenza  proferita  in  prima  istanza  ,  e  sulla  quale  pende 
il  giudizio  d’  appello.  1 ,  60. 

-  3.  Non  è  ammessa  la  restituzione  in  intiero  per  nuovi 

documenti  contro  il  solo  conchiuso  in  causa.  I,  23 1. 

- -  4*  Può  esser  accordata  contro  la  scadenza  del  ter¬ 
mine  ,  sebbene  fondata  su  quegli  stessi  titoli  per  i  quali 
era  stata  dapprima  chiesta  inutilmente  la  proroga  del 
termine  stesso.  1 ,  246. 

Riserva  delle  ragioni.  V .  Protesta  per  essa  riserva. 

Ritenuta.  Gli  enfiteuti  autorizzati  dal  decreto  27  aprile 
18 11  a  ritenere  il  quinto  sul  canone  di  livello  conser¬ 
vano  questo  diritto  ,  non  ostante  P  articolo  1 1 44  del 
vigente  codice  austriaco.  I,  ii5. 

Rotolo  degli  atti  nelle  cause  di  revisione  deve  contenere 
le  copie  d’  officio  delle  sentenze  e  motivi.  II ,  98. 

s 

Sardegna.  Nomina  del  console  austriaco  a  Cagliari.  II,  11. 

Sassonia.  Norme  per  corrispondenza  per  gli  affari  criminali. 
II ;  83. 
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Secolarizzazione.  I  voti  solenni  fatti  al  tempo  dell’  ingressa 
in  religione  da  un  religioso  professo  non  ostano  al 
riacquisto  della  capacità  di  tutti  i  diritti  civili  dall’  e**- 
poca  della  secolarizzazione  in  poi  ,  ritenendosi  essa 
condizionata  alla  continuazione  della  vita  monastica,, 

1 ,  3oo. 

^Sensali.  In  prova  d’  un  contratto  mercantile  stabilito  col 
mezzo  del  sensale  ,  devesi  produrre  1’  annotazione  fat¬ 
tane  nel  libro  del  sensale  stesso.  Un  sensale  non  può 
immischiarsi  nella  mediazione  d’  un  contratto  fuori 
della  giurisdizione  di  quella  autorità  che  lo  ha  abilitato, 
all’esercizio  della  sua  professione.  I,  221. 

Sentenze.  Devono  esser  unite,  assieme  alli  motivi  in  copia 
uffiziale  ,  nel  rotolo  delle  cause  di  revisione.  II ,  98. 

Separazione  di  naatrimonio.  L’  assegno  convenuto  tra 
conjugi  per  questo  oggetto  non  è  soggetto  a  riducibilità 
per  deterioramento  dello  stato  economico  di  quello  dei 
conjugi  che  si  è  obbligato  a  prestarlo,  I,  fò. 

Sequestro.  Scioglimento  di  dubbj  relativi  a  quello  sul 
soldo  degli  impiegati.  II ,  99. 

Sistemazione  giudiciaria.  V.  Organizzazione. 

Sistemazione  degli  avvocati  del  Titolo  e  del  Voralberg. 
II 5  37. 

Soldo  od  assegno  degl’  impiegati  :  scioglimento  de’  dubbj 
sul  sequestro  di  esso.  II  ,  99- 

Spropriazione  forzata.  La  sola  emanazione  della  gradua* 
toria  per  la  distribuzione  del  prezzo  dietro  un  giudizi® 
particolare  di  spropriazione  forzata  sopra  uno  stabili 
non  basta  ad  escludere  questo  prezzo  dal  concorso  uni¬ 
versale  apertosi  posteriormente.  I  ,  72. 

Stati  Pontifici.  Procedura  giudiciaria  civile.  II ,  io5. 

Stato  civile.  V.  Filiazione.  Legittima.  Matrimonio.  - 

Successione.  Norme  per  quelle  de’  sudditi  di  S.  M.  la 
duchessa  di  Parma  e  Piacenza  negli  stati  imperiali 
austriaci  ,  e  viceversa.  II  ,  53.  K.  Albinaggio. 

— — -  2.  Sono  capaci  a  succedere  ed  ereditare  li  religiosi 
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professi  ,  1’  istituto  dei  quali  è  «tato  soppresso  dalla 
podestà  politica.  I  ,  3oo.  V .  inoltre  Testamento. 
$urr£ZIONE.  y ì  Direzione. 

T 

i  .  .  ^  .  .  .  -r 

Tasse.  Procedura 
bitori.  II  ,  ^4- 
Termine.  V.  Prc 
Testamento-misi 

sario  che  P  indicazione  dell’  ora  sia  stata  fatta  prima 
della  firma  del  testatore  e  dei  testimonj.  I  ,  i84- 
» — -  2.  Sebbene  scritto  da  altra  mano  che  da  quella  del 
testatore  ,  è  valido  nonostante  la  mancanza  di  espressa 
menzione  eh’  esso  contenga  realmente  la  di  lui  ultima 
volontà.  I  ,  21 3. 

Testimoni.  Indennizzazione  loro  dovuta.  II  ,  'jò. 
Transilvanià.  Norme  per  il  trattamento  degli  affari  giudi* 
ciari  con  quelle  autorità.  II  ,  43* 

Trasgressioni  politiche  appoggiate  provvisoriamente  alle 
giudicature  di  pace.  II  ,  35. 

Tribunali  incaricati  della  direzione  e  disciplina  de’  custo¬ 
di  ed  inservienti  alle  carceri.  II,  65. 

• -  di  Prima  Istanza  e  Preture  devono  giudicare  delle 

cause  interessanti  la  finanza  ed  il  demanio.  II  ,  97. 

■  u 

Ufficio  fiscale.  V.  Finanza  n.  4- 
—  ■■  -  nobile.  V.  Fiiger. 

Ungheria.  Norme  per  il  trattamento  degli  affari  giudiciarf 
con  quelle  autorità.  II ,  /fi. 

V 

A  aglia  all’  ordine.  Il  libello  di  eccezione  contro  il  precetto 
pel  pagamento  d’  un  vaglia  all’  ordine  può  egli  esser 
ammesso  dal  giudizio  mercantile  dopo  trascorse  venti¬ 
quattro  ore  dall’ intimazione  del  detto  precetto  ?  I,  166. 
- - -  3l  presentatore.  Deve  riportare  il  pieno  effetto  9 


1*  «  (• 
contro  gli  avvocati  e  patrocinatori  de* 


rogà.  Appellazione. 


-I  r  r  r  :,v  .  .  ^ 

ico.  Alla  di  lui  validità  non  è  neces* 
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sebbene  in  esso  non  sia  espresso  il  nome  del  mutuante. 
I  ,  343. 

Volontaria  giurisdizione.  Procedura  sul  proposito.  II } 
1  io. 

Voti  religiosi.  I  voti  solenni  fatti  al  tempo  dell’  ingresso 
in  religione  non  ostano  al  riacquisto  d’  una  tale  capa¬ 
cità  ,  essendo  allegati  alla  tacila  condizione  della  conti* 
Huazione  della  vita  monastica.  1 ,  3 00.- 
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